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v;r; 


i.'ù-si  a  Vostra  Paternità  Reverendissima  un 
breye  Opuscolo ,  ondcla  Città  di  Wterbo  già 
■  l  a  prisca  truria  per  j  uovo  preclaro  v0àu. 
ir,  t,  riuD..  ritrovato  p  esa,  le  sur  mura  spi  -*  |è  prot,rìe 
ecC€lse -ptetogative  «telUswaopraggundeWichità ,  e  dell' 

in- 


ìnSÌgi*  ni  Q$f&%m%    n^bllxì  .  Porti  ess1  Opuscolo 

iti  seguitò  I Aggiunta  <T  a  (cu  a  e  Annotazioni ,  che  per  U 
for  miglior  parco  sono  d-^siderafe.  'storico-  Cronologiche 
Dichiarazioni  ,con  cu!  si  scorga  la  Vtfa  immediata  Origi- 
ne de'  primi  Itali  ,  de' quali  in  ess1  Aggiunta  richiarasi  mol- 
to in  poco,  e  della  primordiale  Derivazione  de'  q*ali  se 
n'  é  fatta  in  questo  secolo  moltiplica  srudi  osa  indagine  da- 
gli Eruditi- V  c 'di  lasciasi  il  giudicare  se  alcuno,  e  chi  di  lo- 
ro r  a^oià  o^mù^rpixi^  rinvenir  con  certezza»   I  avuti- 
vi d3  off. ririgTa  Vostra  Paternità  Reverendissima  sono  due 
principalissimi i  Uno  è  l'  Interesse,  che  tutti i  Viterbesi 
Cittadini  anno  pel  conservamento  del  Lustro  della  lor 
Patria  :  stante  che  illustrandósi  Con  quest'  Operetta  '  % 
andato  tehipo  della  loro  vetustissima  Tetrapoli  >  si  vuo- 
le che  la  medesima  rimostri  la  continuala  del  suo 
splendore  non  rhen  fulgido  ancor  di  premerne  nella  Per- 
sona d*  uri  suo  Patrizio  aggregato  alla  religiosa  Fami- 
glia di  quest'  Agostiniano  Convento  ,  Eroe  folgorante  d' 
eccelli  meriti  ,  di  preclare  virtù  >  di  peculiari  doti  ,  di 
profonda  letteratura ,  di  saviezza  e  pratica  elettrice  nel- 
le grand5  imprese,  e  pienamente  ornato  d^&rèanità  ,  di 
zelo,  d*  amorevolezza  con  ciascheduno.  Tale*  levando 
con  piatto  in  alto  gli  occhi ,  è  da  tutti  riguardata  Vo- 
stra Pat.  Rina  che  dell'  inclita  sua  Religione  meritamen- 
te tiene  il  Supremo  Grado  ,  al  quale   1'  an  sublimata  \ 
oltra  il  còthmanc  impegno  dèlie  Provincie  dell'  amplis- 
simo suo.  Ordine  giustissime  apprezzataci  de'  rari  ta- 
lenti; eziandio  V  alto  riconosciuto  suo  merito,  le  ma- 
gnanime indefesse  fatiche  sostenute  con  universale  com- 
mendazione de'  Vicini  e  de'  Lontani  a  prò  della  mede- 
sima sempre  mai  commendabile  Eremitana  Religione  di 
S«  Agostino.  Realmente  Vostra  Paternità  Reveréftdis- 
ima  è  quel   or oy viio  siugolar  Soggetto,  che  in  tempi 
stravagantissimi  è  stato  Regolatore  dì  più  ragguàrdevo* 

li 


fi  Conventi ,  due  volte  Moderatore  di  più  Provi  fide  i 
due  di  di  Qu  st:?  Visitato?  Generale,  e  due  volte  altrc-sì 
Presidente  a' Capitoli  Provincia  i  della  Marca  e  dell'  Um- 
bria ,  non  men  di  tre  voice  Oiffinitor  Generale,  Assi- 
stente poi  d'  Ualù  j  e  finalmente  Prior  Generaie  di  tut- 
to il  prefato  grand'  Ordiie  Eremitano  dell'  insigne  Pa- 
dre e  Dottore  S.  postino.  Vantasi  questa  Viterbese  Te- 
rapoli  di  pm  suoi  egregi  Fig'iuoli ,  che  còme  luci  dissi- 
me Scelie  -anno  illustrato  cot.  sto  serenissimo  Cielo  Ago- 
stinhtto:  del  Beat*  Giacoma  Capocci  detto  in  Parigi  Dot- 
tore Speculati  vopr  la  profondità  della  Scienza,  e  pe'  libri 
dati  alla  luce,  il  quale  nel  fj©2.  fu  eletto  Arcivescovo 
ài  Benevento,  e  n  i    303  •  fu  trasferito  alla  Metropo* 
litana  di  Napoli;- d;  Fra  Bartolomeo  Parentezza  Arcives- 
covo pur  di  Napoli  nel  *334  'y  di  Fra  Stefano  anch'  ei 
Vit  rbese ,  che  fiorì  nel  1559,  e  Gerarca  governò  laChiesa 
di  Civira- Castellana  ;  di  Fra  Giacomo  pubblico  Profes- 
sore di  tutte  le  Scienze  in  Bologna  nel  ijd^  ;    di  Fra 
Fazio  Maestro  dottissimo  nel  1416  ,  j  di  Fra  Angelo  Scar- 
daone  ,  altramente  cognominato  Scardozzi ,  Vescovo  di 
Gesolo  ,  trasferito  nel  1424.  al  Vescovado  di  Todi;  di 
Fra  Mattia  nelle  Teologiche  facoltà  Dottore  eccellentis- 
simo e  -Cattedrante  nel  a 45 8  ;  di  Fra  Tommaso  Bonel- 
li  Dottore  anch'  esso  di  Sacra  Teologia ,  e  Predicator  ce- 
leberrimo nel  1470;  di  Fra  Rosato  Dottore  Illustrissimo 
nella  Curia  Romana  nel  1474;  del  celebràtissimo  Egidio 
Canili,    che  dopo  avere  esercitati  i  più  laboriosi  impi- 
eghi della   medesima  Religione  fu ,   come  Vostra  Pa- 
ternità Reverendissima,  eletto  nel  1507.   Prior  Gene- 
rale, e  nel  151?.  creato  Cardinale  dal  Sommo  Pontefice 
Giulio  II.,  e  poscia  fatto  Vescovo  di  questa  sua  Patria: 
la  quale  fra  gì'  illustri  nomi  di  sa  chiari  Concittadini  a 
ragion  vuole  che  noverato  sia  il  bel  Nome  di  Vostra  Pa- 
ternità Reverendissima ,  siccome  tale  che  ae  progredi- 
sce 


sce  e  n*  mantiene  V  auge  e  e  '!  decoro  anche  a*  di  no* 
scrì  ,  otide  um  abbiasi  invidia  agli  anni  antichi,  L'al- 
tro mocivo  è  il  Riconoscimento  ,  che  q aanti  siam  Viter- 
b  si  tutti  abbiam  )  della  memorabile  Bcnitìc  nza  della  re- 
ligiosa Pi  tà  di  Vostra  Paternità  Reverendissima,  chea 
ornato  di  sontuosa  Facciata  il  magnifico  Tempio  dedica- 
to alla  5Sma  Trinità  ,  in  cui  veneriamo  la  prodigiosa 
Immagine  di  Maria  Santissima  nostra  Liberatrice,  ed  à 
fatte  altre  aggiunte  di  magnificenza  a  IP  ann  sso  Conven- 
to, dove  per  dodici  anni  la  Pdt  rnita  Vostra  Reveren- 
dissima è  stata  Priore  a  a  mpiac  m roto   universale  de* 
suoi  Religiosi  e  di  Noi  su<  i  Goiicittadini  .  Laonde  sicco- 
me la  nostra  Divozione  ci  siringe  a  special  culto  di  que- 
sto Santuario ,  così  ìa  nostra  Kiconosjenza  ci  stimala  a 
fare  quanto  possiamo  oor  perpetuar   la  m-mona  dT  un 
tanto  eccelso  e  prò  v<do  (  ultore  e  Promotore  del  bene 
spirituale,  e  dei  lustro  ci  vile  di  tutta  qu  sta  Citta  •  •  om- 
prende  la  Paternità  Vostra  Rèvermrdissima  i  pur  troppo 
giusti  motivi,  per  cui  i  Picco  li  e  i  Gran  li  di  qu  sta  I  e- 
trapoSi  vog  iono  dedicata  la  presente  Operetta  alla  Sua 

egregia  Persona.  Ed  io  mi  reputo  ben  fortunata  d'  aver 
•  .       ...  j  •  t 

potuto  acquistare  alU  medesima  iì  miglior  pn  gio  ed.  li 

grand' ornamento  .  qukP  è  quejto  -  che  porti  in  i  or  t  •  il 
chiarissimo  Nome  dì  Vostra  Paternità  Reverendissima  . 
£d  innoltre  ,  se  si  degnerà  di  riguardarla  con  occh  ob  - 
nigno  ,  so  che  l'avrò  acquistato  ancora  il  s^st  gn  più 
valido  che  si  possi  bramar^-.  Il  ehe  neJP  atto  di  rive- 
rentemente presentargli  la  istantemente  m'imploro,  e 
con  profonda  riverenza  bacio  alla  Paternità  Vostra  fte- 
verendissima  ie  sacre  mani. 


t>mó  D'arno  db.  Concittadino  e  3er<v$ 
EUGENIO  SARZANA, 


Si  videbitur  Reverendissimo 
Patri  Sacri  Apostolici  Palati; 
Magistro 

M.  Cordella  Vìe.  Gè». 
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Fr.  V.  M.  Corona  O.  P.  M.  S' 
P.  A,  Vie. 
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DISSERTAZIONE 


CRITICO  -  SEPOLCRALE 


SOPRA  UN  PAGANICO  MONUMENTO  ETRUSCO 

ùltimamente  /coperto  nel  Poggio  *  £  altri  antichi  Sepolchrì 
Oggidì  detto  il  Poggio  delle  Fornaci  preffo  la  Città 
di  Viterbo  già  Metropoli  de"  Turreni . 


Ncoreliè  veracemente  s' attefH  daVchiariffirni  Lette- 
rati Francefco  Mariani ,  Feliziano  Buffi  ,  Giambat- 
tifta  Paure ,  c  a  dovere  fia  dato  per.  certo  ancor 
dal  Cìampini,  dal  Fabretti ,  dal  MafTei ,  e  da  al- 
tri molti  diligentiffimi  Inveuigatori  delle  Toltane 
Antichità  (i)  ,  che  P  Agro  Viterbefe  fopra  ogni 
altro  Territorio  della  vetutta  Provincia  Turrena  è 
copiofìifimo  d'  eleganti  Etrufchi  Sepolcri  tanto  pili 
apprezzabili,  quanto  pili  anche  fono  valevoli  ad  efercitare  non  meno  , 
che  a  pafeere  F  erudizione  degli  Antiqnarj  :  tuttavolta  Uno  di  peculiar 
pregio  in  vicinanza  della  fteifa  Città  di  Viterbo  fe  n'  è  feoperto  in  queir' 
Anno  3784-  fui  cader  del  mefe  di  Febbraio,  effendo  ■  Conferva,tori 
della  Tetra  poli  g]'  Mmi ,  ed  Eccmi  Signori  Giavantonio  Zazzera  ,  Già* 
corno  Cerrofi  ,  Domenico  Ciofi y  e  Francefco  Arcangeli.  I  quali,  perchè 

A  inten- 


(1)  Noverati  dal  Mariani  nel  Lib.  eie  Etrur.  Metrop.  al  cap.  zó* 
pag,  157.  eveggafi  il  Sìg.  Buffi  trafcritlo  dal  Sig.  Tattrc  nella  Parti  delle 
iriem.  Apologetiche  del'Marmo  Viterbese  a ~€#rf.  270..      -  , 


intendenti  ed  esperti ,  tantetoftò  s*  arvidero  d'  alcuae  eonfiderabiìi  parti* 
colanti  ,  che  differenziavano  effo  Monumento  da  tutti  gli  altri  rinve- 
nuti per  f  addietro  dar  Maggiori  nola  nella  celebre  Cibelkria  ,  a  Bel- 
vedere ,  a  Poggio  tondo ,  |  Valle  Gammara  nel  fito  detto  Belceno  (a).  , 
al  Campo  delle  Macine  ,  e  in  altre  parti  del  Viterbese  Diftretto  :  perciò 
re  voller  pubblico  rogato  I frumento  ;  e  quanto  trovarono  nella  Sepol- 
cral  Grotta  nel  tempo  deila  giuridica  ricognizione  della  medefima,  tut- 
to fecero  trafportare  al  Palagio  ,  dov'  e/fi  Eccmi  Confervatori  foglione 
rifedere .. 

II.  Detta.  Grotta  retta  circa  a  quattrocento  pailT  comuni  fuori 
Ci  Porta  Fatile  all'  occidente  del  Sole  fui  delirò  Iato  deilaì  pubblica. via, 
che  conduce  alle  famofe  Viterbesi  Terme ,  ed  a  Tofcanelìa  .  E.  cavata. 
i?el  Poggio,  che  lungo  efla  via  forge ,  ma  che  ad  effa  via  è  declinante* 
■detto,  oggi  delle  Fornaci  ,  perché  vi  fi  àn  le  Calcare  .  Negli  andati  tem* 
pi.  furonvi  offervate  ,  e  fatte  vote  di  vali,  d'  c(fa  ,  e  d'  ogni  anticaglia, 
amovibile  moltifiìme  altre  Sepolcrali  Grotte  ,  delle  quali  tutto  il  Poggio 
é  cavato  ;  e  fin  di  prefentc  aprelìb  le  dette  Fornaci"  adiacenti  alla  lira* 
«la  vedesene  più  d'  una,  dentro  cui  Hanno  alte  dal  piano  le  Nicchie 
{cavate  in  pietra  si' fattamente  >  che  raprefentan  la  tórma,  qual  fuole  im- 
primere, da  un  corpo  morto,  clic  diftefo  graviti   fopra  morbida,  bara i 
ed  a.  erpo  di  taluna  di  quelle  non  ancor  guada  mirafi  ùmilmente  ìhl 
pietra  indiò  un  guanciale  ,  che  nel  mezzo  è  incavato  quanto  dà  hioga 
alla,  tefta  del  Cadavere ,  che  vi  fi  aveva  a  depofitare.  Afcendendofi  il 
Poggio,,  fi.  feorge  Y  ultimamente  (coverta,  che  alla  Difertazione ,  k 
cui  m'  accingo,  à.  dato  motivo  r  e  alquanto  più  fopra  ve  ne  re  ila  no  al- 
tre, donde,  come  ò  detto,  dagli  Antenati  nofbri  ogni  rimasuglio  an- 
tico fu  già  rimoflb .... 

II I.  Pertanto,  facilmente:  fv  intende  ,  che  di  quefto  Poggio,  ì 
prifehi  Etrufci  fi  servirono  a  depofitarci  i  M  ^rti  loro  :tì  c  che  le  Grotte* 
|  tal  fine  scavate  in  elfo,  erano  ripartite  in  più  ordini  ,  ficché  alcune  re 
flayan  nel  baffo  ,  altre  nel  mezzo ,  altre  nella  maggiore  altezza  apreffo 
fa  sommità  della  Collina  .  E  perché  quella  dovette  appartenere  a  Voi* 
turrena  (2)  ,  una  delle  Cittadelle  della  Viterbese  Tetrapoli  ;  perciò  è  da 
Intendere  altresì ,.  e  che  fu  comune  a'  foli  Vo!tarreni ,  e  che  ,  più  una  Fami- 
glia delle  Principali  di  cotefta  Cittadella  ebbeyi  il  proprio  Sepolcro  :  do* 
vendoci  elTcr  noto ,  che  tali  Grotte  fpettavan  tutte  divifamente  a'  Sog-< 
getti;  Illuftri  ,  ed  alle  Famiglie  Primarie  Ciò  di  qualunque  Grotta  Sepol- 
crale rinvenuta  neliv  Agro  Viterbefe  si  da  per  indubitabile  dall'  efpertinu 
#io  Sig.  BulE  Tr$  certo  eft  ;  mamquamque  ex froefatis  Cryptis  ftngulis  II* 


I    £  il  Uì  e$<>  nlU  è  [Qtt*fo{lf  2  tflà  pwkmt$tt  fwptttt  a  Belvedere 


ìujfribus  Familijs  prò  Sepulchro  Gentilith  inferviffe  (3)  il  che  delle  Grotto 
Sepolcrali  di  quello  Poggio  non  ci  dev?  eCTeré  meno  certo . 

Imperocché  fapendo  noi  ;  e  Tempre  più  ne  daremo  in  giorno  ;  che 
gli  antichi  Etrufci  portarori  feco  le  coftumanze  loro  dall'  Oriente ,  on  - 
de  partirono:  colà  appunto  troviamo  un  tal  coftume  anche  £  tempi  de 
Abramo  gli  iaveterato  appo  gli  Etèi  (  b  ).  Appo  i  quali  ùmilmente 
fuori  deli'  Abitato  erano  i  Polli  desinati  per  comun  Sepoltura  de1  Mor- 
ti, dov'  eran  tampoco  le  Grotte  diiiinte  e  icelte  per  fepoicri  loro  da* 
Primarj  de'  refpettivi  PaefI .  Però  al  menzionato  Àbramo ,  da  cui  firmo 
interpellati  ,  che  gii  concedettero  il  diritto  del  Sepolcro  per  la  fua  eiiin- 
ta  Contorte  Sara,  rifpofcro  (4  )  Trinceps  Dei  es  apud  nos  (5  ),  in  FLE- 
€TIS  SETVLCHKlS  T^OST^IS  sepeli  mortuum  tuum  .  Ed  il  ing.  Gio.  Ste- 
fano Menochio  faviamcnte  riflette,  che  nondimeno  a  si  cortefe  condefcen- 
dentc  riporta  il  Patriarca  non  fi  quietò  ;  ma  richiese  altra  Spelonca  ,  che 
fu  quella  a'  Efron  (  c  ) ,  appartata  da  tutte  P  altre ,  e  ne  fece  acquifto,  per- 
ché noti  volle  miichiarfi  co1  Sepolcri  degP  Idolatri  :  Istori  vult  mi]  ceri 
Sepuhbris  Idolatrarum  \  JU  SEO^SIM^Ci  predi  attenzione  fcd  SEQf{SlM 
Ucum  poftulat  (7  ).  Di  qui  raccoglie!!,  che  febbene  alcuni  degli  -E tèi  i 
come  ancor  varj  de*  Perfonaggi  Etrufchi  ;  fi  ca vanterò  gli  Antri  Sepol- 
crali neVproprj  Fondi:  tuttavia  eravi  un  luogo,  che  in/Giobbe  é  detto 
*d  Sepulchra  (d),  prefiGfo  per  Sepoltura  di  tutti  >  q  di  (Unto  colle  Grot- 
te per  Sepolcri  de' Principali.  Dalqual  luogo  non  elfendo  •  diflimil  j  que- 
llo Poggio  sotto  Volturrena ,  a  ragione  ravvifiamo  le  Grotte  in  elfo  ef- 
fe re  Itate  di  pertinenza  delle  ragguardevoli  Famiglie  di  detta  Cittadella. 

Maggiormente  fiam  perfuafl  di  quello  vero  dopoché  in  ognuna  di 
jquefte  Spelonche  sono  fiate,  come  intese ,  rinvenute  le  Nicchie  pe' 
éepofiti  de'  Defonti  elevate  da  terra:  andando  noi  scienti,  che  le  Se» 
polcrali'  Spelonche  fornite  di  sì  fatte  Nicchie  non  eran  d'  altri ,  che  de* 
Signori  ,  e  de'  Soggetti  di  gran  preggio .  Perciò  nel  fecondo  Libro  de* 
Paralipomeni  (  8  )  li  fa  memoria,  che  il  Cadaverodel  pio  Re  Ezechia  fi» 
ripollo  in  Nicchia  pili  fublime  d'  ognaltro  avello  de' figliuoli  di  .Davi- 
de :  Dormivitque  Ezecbias  cum  patrihus  suis ,  &  sepelicrunl  eum  fupèr 

septtl- 

<  3  )    Tuó  leggerli  traferitto  dal  ebiar>  Paure  nella  1.  Part,  delle  Mem- 

Apologet.  a  cart.  260* 
(  4  }  Genes.  Cap.  23  .  %  6. 

{  5  )  Cioè  ;  Sei  un  Principe  Grande  ;  come  opimamente  [pone  il  Me* 
JWf&ioPRlNCEPS  DEI  ;  Uebraismus ,  idcji  PRINCEP3  MAGNtfS  ,  $[<; 
Moutes  excelfi  dicuntur  MONTES  DEI. ; 

(  6  )  job.  cap.  21.      32  .  ' 

i  1  )  In  Caput  23  •  Geneseos"^.  4» 


eepukhra.  filìortm  David.  Su!  qaal  fatto  S.  Girolamo  vuol  che  pofcghià* 
trio  mente,  dicendoci  (  9  )  :  Et  hoc  notetum,  quod  excelfìus  Sepulchnim 
cattris  filili  D.LHÌihabuit  meriti  p r .urogativa  .  Laonde  ,  che  tinte  h  Se- 
polcrali Spelonche  enfienti  in  quedo  l^og^fa  denominato  6g|igidrno  dek 
ie  Fornaci  appartcneilero  a  quaiuìcati.  Soggetti ,  alle  Nooiii  Volturrene 
■Famiglie,  né  in  noi,  nò  in  altri  può  cader  dubbi.  . 

C  è  noto  ancora,  che  per  comune  anrk  ih  ...imo ,  non  follmente 
de1  Romani,  ma  eziandio  de  .  meni  Latini  gli  Uomini  d'  umile  con- 
dizione, i  poveri,  i  s^rvi  quand'  erun  morti  li  seppelliva  per  terra, 
dov'  tran  di#efi  lbpra  due  ìegoie  ,  e  fi  copri van  d"  ferina  (io),  c 
fuorché  a  pochi  ,  benché  fempre  lui  luolo,  dava,  fepoltura  lotto  ii  co- 
perto co^loro  Signori;  ma  li  iotterr  ivano  all'aperto  in  campagna  (u) 
Il  quale  codume  mantennero  i  Romani  ,  e  per  innanzi  i  Latini  ,  aveu„ 
dolo  ricevuto  dagli  Htrufci  già  Dominatori  di  tutto  il  Lazio ,  di  quan- 
to terreno  indi  s"  ellende  fin©  al  Mar  di  Sicilia  (12). 

Si  à  in  fatti  fondamento  a  ravvisare ,  che  in  quello  Poggio  aójtó- 
fuorì  delle  Grotte  dovett'  eriere  il  luogo  da  riporvi  i  cadaveri  de  i  «ilpi- 
co  lacoltofi  ,  c  de' poveri  .  Realmente  a  me  colta,  che  in  queiF  im# 
tratto,  dove  rimpetto  a  Belvedere^  b  )  il  Poggio  s' appretta  a  Voi  tu  r- 
rena,  e  vi  tiene  un  ben  culto  vigneto  la  Cala  Orioli,  allorquando  fi 
polfedeva  dalla  b.  m,  del  pento  in  legge  Sig.  Giufeppe  Giochetti ,  nel 
farvi  quelli  fotterrare  a  propaginazione  alcune  viti,  fuvvi  difetterai  tei 
lo  scheletro  d*  una  Donna  con  più  pezzi  di  grò  fife  tegole .  Segno  certa- 
mente rapprefentativo ,  che  fy*  ebber  la  tomba  anche  i  poveri  ;  e  che. 
P  ave(fer  fuori  delle  Grotte  il  rapprelenta  lo  fleflb  piano  del  vigneto  t 
in  cui  fi  potevano  fcavar  Grotte  *  In  oltre  nelf  oppofta  efireina  parte, 

don. 

(8)  Capiii.1tf.li* 

(9)  In  tradit.  Hebr. 

{io)    Leggacene  il  chiar.  Paure  Tari.  i.pag.  169,  delle  Mem»  Apo- 
loget.  ove  riporta  Ovidio ,  e  leggafi  quanto  nota  il  Giovami  in  Horat. 
L  1.  Od.  23.  vers.  3 6. 
I 1 1  )    Ci  6  confermaci  dal  citato  Giovansì  Jn  Horat,  Epodon. ,  Od.  X  2 
vers.  47.  ,e  ìib.  i.  Saty.  8.  ver.  7.  vers.  11,  e  1 5.  Il  Sig.  Arcipre- 
te di  Tof  cane  l  la  Frane  e j  co  Antonio  Tur  riozzi  nella  fna  Lettera  al  ¥ 
lllm  Galletti  Vejcovjo  di  Cirene  pubblicata  ntl  1781.*,  alle  pag.x 
Jcrive  Ho  veduto  prelfo  la  Città  (  di  Tofcanella  in  una  valle  -  detta 
;  Ja  Pefcheria  >  ove  feci  cavare  ,  enervi  (  cioè ,  effere  flato  appo  gli 

s  Ztntfci  )  il  coftum^  di  feppellire  a  Campagna  aperta  ,  e  come 

un  ìmm  di  cimiteri  .  Con  che  rapprefenta  V  abbietta  cwiì-zhtt 
di  que  morti  Idolatri  ivi  sepolti . 
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donde  k  medefima.  Co'liha  è  a  fronte  tfyp/^&pòea iWahtè;Suìlicàt«é 
lurido  la  corrente  dell*  acqua  d'i  f(idU  (  e  )  ,  e  preci famente  dovei' af- 
te dejlì  Ortolani  à  Jz.  u,  a  forma  d,  Capp^lettà  un  to0fò'.cojla  dipinta 
Immagine  dei-  SSmo  Saly  tore  ,  v'  è  un*  altra  grm  Grotta  SÉpòlfcrilè ,  che 
tep'rpumca  c^on  altre  due  adiacenti  .il  tuo  fianco  tfinillro,  e  con  un'  altra 
contigua  al  luo  franco  dei  ro  (  f  )  .  In  ella  maggior  Grotta  aliai  ampia 
«.qu;"dr;. risolare  vè^gonjG  le  continue  banchine  òdi  tufo  pròcedenèl  d;  ile 
fteffe  pareli  ne^atj»  boreale,,  onent  le  ©meridionale;  salvo  V  occidenta- 
le che  ai  prefato  Stiparne  é  rivolto:';  ripartite  con  numerose  nicchie 
quali  più,  quali  meno  eiiese,  dove  furono  depongati  i  Dcf  «  ti  di  noti 
yulga*  qualità,  e  chi  sa  quanti  di  fervile  impiego  furane  c  >perti  di  ter- 
ra nella  spaziofa  soggiacente  platea.  Con  che  il  fa  palese  ad  evidenza, 
che  la  Collina  da  an  capo  all'altro  fu  rie'  setoli  geniiletchi  ripiena  di 
Morti  d"  ogni  condizione  ,  e  che  dall'*  ave»  sepoltura  in  efia  non  fu  escili» 
io  veruno  ,  ma  èra  connine  a  tutti  j  Volturreni  ;  per  altro  colf  intesa 
sfpoùa  differenza  pe    Nobili,  e  per  gì"  Ignobili  :  che  che  fotte  d' altri  se- 
polcri ne*  proprj  Fondi  preparati  da  Pofieflbri  a  sè ,  ed  a' loro  Domeni- 
ci, de'  quali  ora  non  è  da  tarli  dUcorso  • 

1 V.  In  tal  Poggio  dunque  é  liats  feoperta  la  Sepolcrale  Grotta  > 
di  cui  vengo  a  trattare.  Ma  forfè  non  invano  qui  penso,  che  fendo  IT 
apertura  della  mec'efima  in  sito  alto  e  agli  occhi  elpofta  di  tutti,  sarà 
facilmente  a  qualcuno  di  maraviglia,  che  pel  corso  di' tanti  Secoli  Cri- 
Alani  ella  Grotta  da  veruno  mai  ila  fiata  oilervata ,  ovvero  che  se  os- 
-servolla  alcuno  la  lafciafle  intatta  con  tutte  1*  anticaglie ,  che  contene- 
va .  Affinchè  dunque  di  ciò  ceffi  in  ognuno  1"  ammirazione  riflettali  ,che 
di  tali  anticaglie  in  Viterbo  ebbesene  pel  paffato,  e  f  e  n*  a  di  prefente 
abbondanza;  attesa  la  gran  quantità  de*  Monumenti ,  che' per  olfcrva- 
gipne  ancora  dei  soprallodato  Sig.  Buffi,  bene  ipelìb  fi  «coprono  nettux* 
Territorio  (.13):  e  la  molta  copia  oi  quefte  cose,  maflìme  quando  et 
fi  parano  tutt*  ora  innanzi  ,  adduce  faftidio .  né  più  fi  bada  da  alcuno  it 
farne  attenta  ricerca  ,  se  non  fe  da  chi  avvenutoli  caufalmente  in  ette 
refti  adefeato  dalla  fperanza  di  qualche  comodo,  o  guadagno .  Oltrac- 
ciò 
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{ 13  )  Kotum  tibi  effe  cupio  Viterbiense  Te-rritorium  cjusmodi  Mo- 
numentis  abundare  .  Hic  enim  Etnisca:  Cryptse  jisdem  Monu- 
menfis,  Urnfs,  et  Statuis  Sepulchralibus  referti,  suntadeòire* 
quentcs  ,  ut  nullus  unquam  decurrat  annus,  in  quo.earurrt  aliqua 
de  novo  non  detegatur  .  Così  effo  Sig.  Buffi  ,  da  legger  trascritta 
dof  Sign  Faure  nella  Citata  i.  Part.  <te//£  Meai.  Apojoget.  a  Cart* 
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«ciò  gioverà  per  non  maravigliar^  punto  dell*  avvenuto  la  feguente  con* 
te/za  ed  é:  che  in  tutte  le  Sepolcrali  Grotte  scoperte  inora,  ficcome 
jn  diversi  polli  meno  propinqui  alla  Viterbese  Tetrapoli ,  cosi  in  que« 
ilo  Poggio  a  Volturrena  vicino  (  nel  quale  se  ne  veggono  alcune  dal 
tempo  rovinate  ,  altre  demolite  ,  altre .,  dalle  calcare  affumicate,  ed  al- 
tre da'  Particolari  a  private  loro  comodità  ridotte)  torto  che  s'  entra, 
entrali  in  piano ,  in  cui  apparifeono  le  rilevate  Nicchie  de'  Depofiti ,  e 
varie  altre  Nicchie  più  in  alto  incavate.  E  qui  vien  molto  in  cencio 
il  ricordar  ciò  che  riferifee  il  dottrinato  S\g.  Gio.  da  Silveira  :  ch'ezian- 
dio dagli  antichi  Ebrei  aveanfi  fuori  dell' Abitato  le  Sepolture  ,  ferma, 
te  per  l'appunto  a  modo  di  Case  scavate  nelle  rupi,  o  ne'omacigni, 
le  quali  chiudevanfi  altresì  colle  porte;  laonde  V  avrebber  potuto  ftan» 
21'ar  più  persone:  *Apud  ludaes  Monumenta  eraut  extra  Vrbem  in  agris 
jet  defertìs  locis  . .  •  •  et  erant  eo  modo  fabricata  ,ut  poffet  quisbabitare  in 
€Ì$ .  'hlam  erant  vetuti  quadam  Domus  excisoe  in  Rupibus ,  vel  Lapidibus 
tircumsepta  9  qua  suis  portis  claudehantur ,  ac  multos  recipére  poterant  ... 
trant  ergó  Ma  Sepulchra  *veluti  Domus  quadam,  in  quibus?  ut  sepeliren- 
tur  multi  9  erant  prò  diverfts  mortuis  loculi  (  14)  .  Al  che  non  .avendo 
avuto  attendimento  1'  odierno  Sig.  Arciprete  di  Tòfca'nelia  D,  France- 
sco Antonio  Turriozzi ,  pensò  :  chei  fepolcri  da  sè  oflervati ,  e  descrit- 
ti,  efifìenti  finora  sul  piede  ,  e  nella  pendice  del  poggio  della  Civita 
(g),  e  i  quali  li  veggono  nelle  rupi  oppofie  al  fiume  Marta ,  e  al  fos- 
so Mafchia  (iy), follerò  le  prime  Citazioni  degli  Etrufci  l  TI  qua!  pen- 
ilero,  che  non  diltingue  lé  Caie  erette  pe'  Viventi  da  quelle,  eh'  era» 
cavate  pe'  Morti,  benché  scorgali  irragionevole  fin  di  qui;  non  pertan- 
to tale  fi  ravviserà  meglio  in  fine.  Perchè  ora  é  da  far  noto,  che  in 
Cjuefta  erotta  dell' indicato  Viterbese  Poggio  torto  che  s'entra,  non  en- 
trali mica  in  piano;  ma  a  differenza  di  tutte  l'  altre  finor  vedute  , m- 
.mediatamente  li  feende  ,  nè  già  per  gradini",  ma  per  ripida  arenofa  piag 
^gia  eltefa  in  pendìo  per  ben  ventiquattro  palmi  di  lunghezza,  la  quale 
tiene  la  larghezza  della  bocca  sua  di  poco  pili  di  paln?i  tre,  quanto  per 
appunto  balla  a  capirvi  un  Uomo  ,  che  vi  s'  innoltri .  Io  non  entrai  per 
la  sua  imboccatura ^  bensì  dal  piano  interno  ove  Hanno  le  Sepolcrali  Nic- 
chie v'  afeefi  a  grave  ftento ,  e  n'  uscii  con  fatica  .  Il  qual  mio  dire  per 
che  non  sembri  un  enimma,  è  da  fapere,  che  mentre  gli  Affittuari  de- 
]e  Fornaci  per  aggiullarfl  una  nuova  Calcara  entro  altra  Grotta  ;  che  dal- 
la bocca  della  prefata,  non  affatto  perpendicolarmente  ,  ma  di  sito  reità- 
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va, molto  inferiore?,  occupa  vans*  in  tagliare  alquanta  porzione  del  vifm 
formativo  la  parete  fin iftra    Scoprirono  poco  più  oltre  al  pavimento,  o*1 
erano,  la  cavità^,  e*  lpiano  intcriore  della  predetta;  il  pian  di  cui  dall'  a  per* 
tura  casualmente  allor  fatta  rimaneva  circa  a  fette  palmi  profondo  .  Pcc 
quefta  nuova  apertura  il,  Sig.  D.  Carlo  Canonico  Ceccarelli  mio  amico 
e  nello  ftudiò  delle  Antichità  della  Patria  erudito  compagno,  eifendomi 
di  guida  ,  difecfe  primiero;  indi  discefi  ancor  io ,  che  mi  tr o vai nèlf  os- 
curo spazioso  fondo  dell' anzidetta:  angafta  piaggia,  donde  av  endo  final» 
mente  veduto  più  di  tre  canne  in  alto  la  bocca  di  quel!'  Antro  Sepolcra- 
le  ,  afeefi  ad  e(Ta  ....  La.  rinvemi  aperta  fui  prominente  dirupato  margine 
della  Collina  ,  nè  altra  comodità  ebbi  per  ufeirne  ,  se  non  se  la  grettez- 
za d'  un,  picciol  tramite  declinante  a  finiflra  r  che  mi  ritornò  incontro  ali* 
inferior  Grotta  donde  al  pian  di  quella  ,  da  cui  sortii ,  era  diicefo  per 
la  nuova,  apertura  .  Chi  non  comprende  però ,  che  se  alcuno  de'  noftri 
Antenati  ne**  sereni  tempi  del  Criftianefinao,  e  quando  tutte  T  altre  ap- 
parenti Grotte  furono  fatte  votcy  fi  condii tfe  mai  lino  alla  fua;  imbocca» 
tura  a  mirarla;  al  veder  fclo  quel' tetro  angufio  pendio,  dovette facil- 
unente  temere  chev'  aveflèr  tara  le  serpi",  o  che  tòfle covile  di  qualche 
nocivo  animale  ?  Or  quefta  è  la  seconda  ragione ,  e  per  quel  eh'  io  scer- 
uo  la.  più  forte ,  e  manifefta  ,  per  cui  non  dee  recar  maraviglia ,  che  fi» 
rimafta  tal  Grotfa  intatta  (ino  z  di  noftri .  - 

V.,  Erami  Hata  già  delineata , -e.  decritta  con  molta  efattezza;  come 
a  riconobbi  poi  ;  dallo  ftudióso  non  men'  che  perito  Viterbese  Sig.  D* 
Tommaso  *  Marti     Ecco  in  che  modo:   Il  varco  di   quefta :  Grotta  è 
dtW.  altezza   di  circa  otto  palmi ,  della  larghezza  (  come  fi  duTe  già  )  di  pai» 
mi  circa  a  tre  ,  ed  è  rivolto  ad  Oflro-Sàrocco  :  ficchè  (la  in  prospetto  dell» 
publica  via,  .c  del  fiumicello  ^Alcionio  okix  Lincbeo > ,  cui  e(fa  via  ivi  é  di 
sponda  :  delira    Dopo  lunga  interna  piaggia  ,  che  serba  la  fletta  altezza  » 
la  ftèiTa  larghezza ,  si  perviene  al  piano  ,  lungo  circa  palmi  quindici ,  lar-  • 
go  circa  ^ palmi  venti  V  e  ficcome  la  Caverna  é  cavata  a  volta  ,  cosi  in 
q-uefto  piano  effa  é  nella  sua  maggiore  altezza  di  circa  dieci  palmi .  Qu£ 
dentro  a  finiftra  di  chi  entra  veggon si  quattro  cavi  fatti  nel  tufo  ,  e  irr 
diftànza  di  palmi  tre  veggonfi  a  delira  due  altri  cavi ,  i  quali  però  in  tut- 
to sono  ser,  dove  prominenti  posavan  T  Urne  di  creta  cotta  entro  cui 
furono  1  orati  i  Morti  :  con  quefto  di  vario  per  altro  ,  che  i  quattro  ca- 
vi alla  parte  fini  ftra  fono  in  banchine  alte  dal  piano  della  Grotta  tre  pai- - 
mi,  e  T  due  Cavi  alla  parte  deftra  fono  fondi  fimilmente  tre  palmi  dai 
medefimo  piano  .  Ciafcuno  di  eflì  Cavi  é  lungo  dalle  laterali  pareti  ver- 
so il  mezzo  dell'  antro  otto  palmi  in  circa,  ed  è  largo  circa  calmi  tre» 
Me*  detti  quattro  Cavi  a  finiflra  offervafi  ,  che  da  un  cavo  air  altro  v  é 
la  diftanza  di  circa  mezzo  paigio  :  in  quelli  poi  alla  deftra  ftendefi  la  di*- 
ilanza  d'uno  dalIValtro  circa  a  tre  palmi  s  C  intorno  intorno  alia  Grotta  - 
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gira  un  cattale  incavato  nello  fteffo  tufo  per  raccògliere  qualunque  fcolo 
Di  p'u  in  ogni  fondo  de'  fuddetti  Cavi  verso  il  prerato  Canale  vedefi 
un  forarrento  fattovi  ad  arte  ,  il  qua!  comunica  col  canale  medefin/o  . 
Cosi  il  lodato  Sig.  D.  Tommaso  Marti. 

VI.    Per  compier  ora  la  relazione,  deggio  notificare  :  che  dell' Un* 
aie,  o  diciam  Calle  d'  argilla  cotta  ,  le  quali  rabefcate  neJF  anterior  par- 
te posavano  l'opra  i  deferirti  Cavi,  sene  sono  trovate  due  intere,  ben- 
ché ciafcuna  fin  da  principio  plasmata  dal  Figulo  in  due  oezzi  attesa  fà  mol- 
ta loro  lunghezza,  nondimeno  colf  incaltro  nell'  eftremitàd'  ammendue 
quelli  pezzi ,  per  cui  uno  è  combaciente  coli'  altro  :  e  tali ,  e  della  itelf*  ar- 
gilla cotta  foro  i  loro  Coverchj.  Avendone  V  Eccmo  Magiftrato  fatto  forine 
re  il  difegno  ,  di  confenfo  del  medesimo  mi  fu  trasmeifo  a  Roma  dal -dillo  en- 
te  cultore  della  soda  filò!  -già  e  ièliritiftlmò  Cittadino  Sig.  Abbate  Giovanni 
Savini  in  quel  tempo  Pro-Segretario|deIIa  Ccm  .mitaied  io  poi  fui  cade  del  faé* 
se  di  Giugno  ebbi  là  congiunt  ira  di  póftarÀii  in  pedona  ad  oifervar  tutto  m 
in  sè  iteifo.  Ciafcuno  degli  enunciati  Co  vjrchj  rappresenta  un  letto  colla  sua 
coltre,  ed  in  ciafeuno  soprafta  giacente  la  Statua  di  compolliflìma  Donna  ele- 
gantemente veflita .  Elle  due  Donne  rapprefentate  in  quelle  due  Statue  ; 
che  sebben  di  rilievo  ,  tuttavia  col  coverchio  sono  una  medefima  malfa  di 
cotta  creta  ;  Hanno  co' bulli  e  colle  tede  elevate,  e  appogiano  il  Anidro 
braccio  ,  cui  piegano  alquanto  la  persona  ,  ad  un  grande  sottopofto  cuscino* 
feen  guarnito  .  Veftite  sono  di  vede  talare  ,  che  perviene  ai  loro  piedi  diuV 
li  infino  alle  edremità  di  tutto  il  coperchio  ,  e  innoltre  sono  ornate  d'  altra 
sopravvefte  ,  che  dagli  omeri  poco  più  giù  ricade  della  metà  delle  gi-.mbe  ; 
la  qual  sopravvefte  in  Toscana  è  detta  Gammurra  ,  dai  Latini  hi  nominata 
Tallo, ,  e  Chiasma,  dai  Greci  ,  i  quali  tal  no  ne  desumer   dovettero  dal- 
la voce  Lanci ,  con  cui  appellava*!  da'  noftri  Etrusci  (  16  )  ;le  cui  parti  late- 
Tali ,  perchè  non  reftino  totalmente  aperte  ,  fono  soprappolle  ,  e  son  ritenu- 
te con  una  cintura  sfibbiata  fui  butto  .  Tengono  in  capo  fopra  gF  increfpatr' 
crini  un  velame  appellato  da'Pr'fchi  Romani  Curcullus  ,  che  difeendé  lorpef  ■ 
le  spalle ,  e  fi  rivolge  di  sotto  le  braccia  :  e  fuori  del  lembo  della  prefata 
velie  talare  sporgono  F  eftremita  del  deliro  piede  ,  che  é  nudo  .  Oifervafi 
altresì ,  che  una  di  loro  a  nel  dito  annulario  della  finiftrà  mano  F  anello  coi 
suo  catione ,  del  quale  annello  non  è  ornata  V  altra  ,  ma  è  diftinta  con  colo- 
ri di  pittura  fìnor  duranti ,  quantunque  peFrivolgimento  di  tanti  secoli  vada- 
no oggimai  un  poco  alzandosi  e  diteccandófl  dal  plasma.  TI  sembiante  cT 
ambedue  non  h  tutti  raffembra  esqui  lìti  (fimo  ,  benché  dal  Pittore  ,  che  n'  a 
fitratto  il  disegno,  fia  fle  to  il  tutto  inteso  molto  proporzionato  ed  elegante  . 
VII.    Si  sono  trovate  per  terrà  entro  ia  medefima  fopraddeferitta 
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Grotta  vènnqifàftfo  Tegole  ben  gfotfè.è  di  solida  confiftenza,  ciafcun3' 
delle  quali  circa  sei  palmi  lunga  è  traforata  con  quattro  fori .  Vi  fi  rin- 
vennero alcune  tazze ,  ed  altri  vafi  tutti  teftacei ,  tra'  quali  uno  lagrima-, 
torio,  ed  una  piccola  sottocoppa  vernicata  cori  sottiliflìma  rofTeggiante- 
vernice  (h).  Oltre  a  ciò  appretto  all'Urne,  lunghe  quali  otto  palmi  j 
corre  intendeii  dal  sopraddetto  nella  descrizione  de'  Cavi;  fu  trovato  ir* 
terra  un  bel  gigli»  di  perfettiilìmo  bronzo,  il  cui  gambo  conpofto  della 
fletto  metallo  é  inarcato  tanto ,  che  dà  luogo  ad  intromettervi  il  polso 
d'un  Uomo,  ma  efib  bronzo  sì  del  gambo,  come  del  fiore  é  impiaftric- 
ciato  di  vernice  verde  (i),  che  se  in  qualche  parte  fia  tolta  via,  ve- 
desi  il  bronzo  rilucente  come  oro  fino.  Il  fiore é  a  forma  di  que*  gigli, 
che  veggonfì  nell'arme  dei  Re  di  Francia,  con  quefta  sola  differenza, 
che  ripiega  un  pochettino  le  foglie  alla  parte  oppotta  alla  superi  or  cur^ 
vatura  del  gambo,  eflendo  alla  parte  dell'  interior  curvezza  concavo  co- 
me  un  cucchiaio ,  nella  qual  parte  è  rozzo  y  e  la  qual  parte  però  non  do* 
vea  comparire  alla  vifta  de'  riguardanti.  \  ficché  la  leggiadra  forma  del  fio- 
re  è  in  un  solo  prospetto  :  dilata  le  sue  due  laterali  foglie  per  oncie  tre 
e  un  minuto  di  palfetto  Romano  5  che  grande  per  l'altezza  d' un' oncia 
^  un  minuto ,  n*  incurva  due  minuti  sotto  '1  culmine  de]  gambo,  forman- 
do arco  per  altri  due  minuti  di  diilanza  daìmedefimo:  sopra  quelle  due 
laterali  foglie  quella  di  mezzo,  tenendo  la  latitudine  di  due  oncie,  sor- 
ge per  due  minuti  e  mezzo  ficchi  occupa  la  larghezza  di  due  oncie  e  due 
minuti,  oltre  la  quale  ascende  piramidata,*  Tutta  l'altezza  del  fiore  è  cT 
oncie  tre  e  minuti  quattro  e  mezzo .  Il  gambo  a  la  gro'ffezza  ài  circa  tre 
minuti,  e  nelk  sua  curvatura  é  protratto  a  sette  oncie  e  quattro  minuti. 
Il  perché  la  lunghezza  totale,  comprefi  il  gambo  e  '1  fiore,  è  a  oncie  un- 
dici e  minuti  tre^  mezzo.  Elfo  gambo  comparisce  reciso  con  alquanta 
porzion  del  suo  bulbo,  da  servir,  credo,  o  per  attaccagnolo  d'  altra  co- 
sa,  o  in  altra  cosa  per  incartarlo ,  o  fermarlo. 

Vili.  Finalmente  a  piena  contezza  d'ognuno,  re  affinché  ciascuno 
patta  formare  i  suoi  giudizi  come  gli  sembreranno  più  retti,  e  fo  noto  , 
non  eftervi  in  quefta  Grotta  trovata  veruna  Iscrizione,  non  lettera,  non 
moneta,  non  medaglia,  non  geroglifico  alcuno,  onde  poter  fidare  in  qual 
secolo  almeno  o  fotte  cavato  tal  Monumento ,  o  ripoftoci  qualche  cada- 
vere,  all'oppofto  di  quel  che  avvisa  il  Dottor  Limperani ,  il  quale  scri- 
ve (17):  Si  trovano  a  tempi  noftri  ne  Sepolcri  de"  Tirreni ,•  0  fieno  Etru- 
$cì ,  Collane ,  Smanigli ,  •Anelli,  ed  altre  cose  preziose,  le  quali  erano  ir, 
uso  trai  Fenic},  e  tra  gli  Urahi ,  come  narra  Strabene  (18):  particoìar* 

B  ^  mento 


C*7)    Nel  to,  1.  della  Stòr.  della  Corsica  fotto  il  num.  33. 

Anche  il  Menechio  in  cap.  8.  Jeremy       j.  ove  si  preJi- 
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unente  nell"  Etnische  Sepolture  rinvenute  nel  Territorio  della  Viterbese- 
Tetrapoli  il  P,  Buffì  attefta  (19),  efferfl  trovata  gran  copia  Lucernarum, 
^Numismatum  ,  Tbìalarum  lacrymatoriarum ,  Vasorum  tàm  dneorum  ,  quàm 
fitìilium ,  &  aliarum  plurimarum  rerum ,  qua  cum  Defunttìs  sepelieban- 
tur.  Perciò  io  m' argomento ,  che  quegli  a'  quali  ii  scopri  casualmen- 
te quello  Sepolcro  non  ne  foffero  .spettatori  soltanto ,  ma  solleciti  depra- 
vatori di  tutto  ciò .,  che  conobbero ,  o  riputarono  di  qualche  valuta  # 
Quid  non  mortalia  pdìora  cogis  auri  sacra  farnesi  Pensate  voi  ,  se  Uo- 
mini applicati  al  guadagno  colla  mera  indullria  delle  loro  braccia  ebbero 
alcun  rifletto  agli  iìudj  degli  Antiquari .  Eglino  dovettero  indagar  tutto, 
e  mettere  a  sacco  quanto  poterono  •  11  giglio  di  bronzo  ,  eh'  ivi  reftó , 
o  cadde  lor  dalle  mani ,  o  la  vernice  di  color  verde  gir  allucinò  .  Son 
fatto  certo,  che  aveanfi  tolto  v/a  anche  un  Bullo  delle  due  Statue  60- 
praddescntte  (K)  ,  il  qual  Bufto  fu  ricuperato  poi  dalla  vigilanza  degli 
jccellentinimi  Conservadori . 

IX.  Nondimeno,  poiché  quello,  che  fi  é  trovato,  occafiona  il  do- 
ver trattare  principalmente  di  tre  cosej:  dell'antichità  del  Sepolcro;  del* 
la  rappresentanza  delle  Statue;  je  della  condizione  de'  Soggetti  rappre-^ 
sentati  in  effe  :  però  per  quanto  il  mio  poco  sapere  comporta  sono  a  di- 
scorrer di  quelle  pria  che  d"  altro  P 

Z<£  UT  1  C  Q  L  O  1. 

X*.  R'spettiVamente  pertanto  alla  vetuflà  del  Sepolcro  àlco ,  ehela, 
forma  del  Cavo,  la  materia  de'  Sarcofagi,  e  delle  Statue  ci  rimoftrano 
fuetto  Sepolcro  <P  un'  antichità  sopraggrande  e  aliai  rimota  .  S' accorde- 
rà facilmente  da  tutti,  non  doverti*  il  coftume  diseppellire  i  Defonti  9 
tenuto  da  qualche  Nazione  in  un  tempo  più  antico,  confondere  col  co- 
lìume  in  altro  tempo  suffeguentemente  introdotto,  e  comunemente  os-* 
servato:  sapendo  ognuno ,  che  nelle  coftumanze  loro  i  Gentili,  maflìme 
nelle  Sepolture,  c  ne"  particolari  riti  di  tumulare  i  Morti ,  furono  efat- 
ti, uniformi,  unanimi ,  ne  le  variaron  mai  fìnattantoehè  concordi  noa 
le  innovarono .  leggi  erano  a  loro  le  loro  usanze;  e  col  nome  di  Leg- 
gi 


ce:  Eycìent  effa  &c.  de  Sepulcbris  suis  ì  nota»  Chddai  mStorcr; 
fivè  ex  crudeli  tate ,  fivè  &im  ,  zut  alicu}us  alterlus  pr#chs£  rei 
quxrenda  causa  ,  $p*4E  DE  fETEF^M  MOEfi ,  CVM  C^JXA- 
VE^IBVS  ESSET  SETVLT^  . 

(19  )   Leggafi  trascritto  da  Six.  Faure  JP4tft  ■  i- pae.  %6ò>  delle 
Mem.  ^ologen 
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gi  sono  chiamate  nel  primo  libro  de  Maccabei  (20),  dove  reggiamo  ? 
Secundum  leges  Wationum  1  parole,  che  il  Menochio  espone  :  Juxtà  mo- 
rem  <&  censite tndinem  Gentilium  :  ttechè  ogni  mutazione  particolare 
aveasi  come  una  trasgrefltone  legale  »  Bene  però  da,  Servio  quel  dir  di 
Virgilio  (  21  >;> 

7{unc  eorpora  quisque  suorunt 
More  tuleret  patrum  : 
cementato  fu:  Quii  cipùd  varias.  gentes  diversa  fuerunt  genera  Scpulturtt* 
de' quali  divertt  generi  di  Sepoltura  ciascheduna  Gente  cu  ftodiva  i!  suo* 
Fin  dal  precedente  Numero  IV*  fu  già  inteso ,  che  i  prischi  Giudei  a~ 
veano  i  Sepolcri  loro  cavati  a  forma  di  Stanze ,  o  piaccia  dire  coir  ivi, 
addotto  P.  Gior  da  Silveira ,  a  forma  di  Case,  cioè  -,  che  al  primo  in* 
gretto  in  etti  £  entrava  in  piano  *  il  che  certo  gli  ^Ebrei  ottervar  do- 
vettero ad  imitazione  del  Sepolcro ,   che  Abramo,  s'elette  e  s*acquili<> 
fra  gli  Etèi  .  Nello  fletto  luogo  fu  detto  ancora  ,  che  cesi  ,  e  non  altri- 
menti (  da  quella  di  cut  trattiamo  in.  fuori  )  sono  tutte  le  Sepolcrali 
Grotte  finor  vedute  ne!l'  indicata  Collina  >  e  per   V  agro  Viterbese  . 
Or  non  può  negarli,  che  cotella  forma  di  Sepolture  %  aventi  al  primo 
adito  il  piano ,  fu  indubitatamente  pofteriore  a  quella  forma  di  Sepolcri, 
che  anno  il  piano  cavato,  nelle  viscere  delia  terra  :.  ettendo  certo  e  no- 
to a  tutti ,  che  il  collume  di  seppellire  i  Morti  in  fondo  della  tetra  fu 
ii  pili  antico.  E  quantunque  non  necettario  ,  tuttavia,  ili mo  a  proposto 
il  rimemorare  ciocche  Gio;  Genebrando,  ed  Adriano  Liréo  ,  allegati 
dal  prenominato  P.  Gio;  da  Silveira  e  da  altri  Scrittori  ,  riferiscono': 
che  ne^li  anni  di  noftra  salute  374*  nella  valle  di  Giosafat  fu  rinvenu- 
to in  un  Sepolcro  ii  Corpo  di  Set  figlino!  d'  Adamo  dopoché  ivi  s'eb- 
be profondamente  scavata  la  terra:  alte  defessi  terrà.  (22).  Onde  ren- 
detti facile  il  ravvisare,  che  la  fatica,  e  l'incomodo  in  formar  tali 
Grotte  col  piano  sotterraneo  a  guisa  di  Cantine,  fecero  introdurre  c 
mantenere  la  diversa  coftumanza  di  formarle  e  pili  agevolmente ,  e  pili 
comode  col  piano  al  primo  ingretto  a  modo  di  Case  ;  e  che  tal  coftu* 

B  z  mauza 


i     1» 1  11  '  m*   1  m  1  ■  ' — 

(20)    Cap.  1.  -fi  1?. 

(^21)    iEneid.  xi.  vers.  1S5.  &  seq. 

(22)  Jor  Genebvandus  L.  3 1 .  CHl\07s{0L.  C.  26.  ^.drìanus  Lyrd- 
us  L*  im  Tl\lS*AG.  M^tPsLAT>{SOÌ{.  35.  referunt  quod  49***374., 
in  Valle  Hsapbat ,  ULTE  DEFOSSUL  TEJ\F^A^  rcpertum  fuit  TV- 
JdVLO  Cadaver  integruìn  ...  in  cujus  caput  crat  grandis  lapis...  In 
quo  cavatis  literis ,  bac  nerba  Hebraicù  legebantur  ;  FGO  SElil 
TE1\TI07{T7{IWS  FILWS  otitàfò  &c.  così  il  Vi  Gio:  da  Sii* 
veira  Inter  opusc.  van  B^sgIuu  3»      3*  v.ur/i,  226', 
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manza  fu  poi  comunemente  cuftodita  come  ogni"  altro  rito  particolari 
e  quafi  legge  da'  Maggiori  iftituita  e  autenticata  co'  fotti .  Egli  é  però 
in  aperto,  che  poiché  la  Sepolcral  Grotta,  di  cui  discorriamo,  non  si 
presenta  tofto  che  s'  entra ,  come  tutte  V  altre  polleriori ,  in  piano  ;  ma 
quefto  dopo  lunga  declive  piaggia  trovati*  spazioso  nel  profondo  della 
jnedefima  :  efla  Grotta  certamente  è  più  antica  dell'altre ,  le  quali  fen- 
za  dubbio  sono  gentilesche  ancor  eue*?  e  d'  un  tempo  molto  vetullo  . 

XI*  Ciò  innoltre  più  chiaro  fi  rende  per  la  materia,  di  clje  co- 
fano i  Sarcofagi  ,  e  le  Statue  rinvenute  nella  già  descritta  profondita 
della  fteua  Grotta:  per  la  qua!  materia  eziandio  é  differente  da  tutte 
l'altre  riconosciute  meno  antiche  ,  quali  sono  quelle  che  contenevano  i 
corpi  morti  in  Nicchie  scavate  in  pietra,  e, quelle  in  cui  talvolta  fi  so- 
no rinvenute  ancor  le  Statue  fimil mente  di  pietra  .  Perciocché  in  que- 
lla Grotta  >  ficcome  tutte  le  Calle,  cosi  tutte  le  Statue,  fi  son  trova* 
te,  non  già  di  pietra,  bensì  soltanto  di  cotta  argilla.  Fatto  dimoftra- 
tivo  il  Monumento  antecedente  agli  altri  sebbene  anch'  efiì  affai  vetu- 
4li .  Atteso  che  il  medefimo  fi  rappresenta  conforme  all'  antichifìmu 
usanza  ,  che  gli  Etrusci  ebbero  di  tumulare  gli  eflinti  Ior  Personaggi 
In  Sarcofagi  teflacei ,  e  di  formamele  Statue  della  Hess*  argilla  ;  ne"  la* 
vori  della  quale  furono  eccellenti  sopra  ogni  altra  Nazione  ,  e  a  dove- 
re decantati  dall'  Antichità  primi  Figlili  neh"  Italia ,  e  di  più  neh"  arte 
di  lavorare  e  cuocer  la  creta,  di  formarne  Vati  e  Simulacri,  celebran- 
ti ed  attesati  da  Taziano  l' Alfiro  Maeitri  a'  Greci  :  Tlafiicen ,  $  Gra- 
ti, uos  docuere  Tuscani  (  23  ) 

Difli  commemorati  dai  vetuftì  Scrittori  e  commendati  gli  Etrusci 
primieri  Figuli  nel?  Italia .  Imperocché  chi  non  sa ,  che  dalla  Sacra 
Scrittura  ci  viene  rappresentato  primo  Figulo  Iddio,  il  quale  formò  1] 
Uomo  di  terra?  Di  fatto  quelle  parole  del  Genefi  ,  che  nella  Vulgata 
leggiamo:  Formavit  Deus  hominem  de  limo  terra  (iq.);  nel  Tetto  Ebrea 
ttd  verbum  suonano:  Tlasmavit  Deus  hominem  pulverem,  ovvero  limum 
de  terra:  t  finalmente  il  Greco  esprime  èplasen ,  cioè  plasmavit ,  fi- 
vxit  •  Laonde  anche  Giobbe  a  Dio  diceva  :  Manus  tua  plasmaverunt  me  (25), 
ed  appreffo:  Memento  quaso ,  quod  jicut  lutum  feceris  me  (26);  termini, 
che  i  LXX.  traducono  Mnèjlbeti  3  Hti  pelón  me  èpUsas ,  i.  è.  Memento , 
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{23)  Infoio.  Orationis  advmùs  GUM  * 

£14)  Oenes*  c*  2.  Wè  f'% 

/aj)  Job  e  x.  %  fi 


tt  ititi  lutum  me  ptasmafti .  Però  dottamente  il  P.  Gio:  Stefano  Me-* 
nochio  avvisa  :  Solet  Scrìptura  Deum  figulo ,  hominem  argilla  compara- 
re (27)  Aggiungo,  che  per  quel  che  a  pretto  i  lodati  LXX  ;  gj/f. 
TL*ASM^4V  T  fingillatim  corda  eorum  (28):  con  gran  perizia  de*  vo- 
caboli nella  noftra  Latina  Vulgata  abbiamo  :  Sfjg$  FINXJT  fingillatim  cor- 
da eerum  (  3p  )  .  Perché,  come  tra  mola  altri  insegna  ancor  Plinio, 
da  quello  verbo  latino  fingere  sono  i  nomi  di  Fìcìilia  opera  e  di  Figu- 
lus ,  cnjtts  eji  fingere  ex  argilla  fimilitudines  (  30)  :  ficchè  plasmare  e  fin* 
gere  sono  sinonimi  proprj  dell'  arte  de'  Figuli  appellati  da  noi  più  voi* 
gannente  Vasaj  . 

Noto  é  altresì  per  aneflato  di  Giuseppe  Flavio ,  che  l'arte  dì 
plasmare  e  cuocer  la  creta  a  conftruir  gli  edifìzj  aveafi  innanzi  T  uni- 
versa! Cataclismo  (/) .  Sembra  in  vero  ,   che  gli  Etnici   la  riputaflera 
antica  tanto  ,  quanto  la  fletta  Terra  ♦  Da'  Latini  la  cotta  argilla  dice- 
vafi  Tefta  (31):  quindi  Vasa  teflea  sono  detti  i  vafi  di  creta  (32), 
e  fra'  lamenti  del  Profeta  Geremia  udiamo  :   quomodó  reputati  sunt  in 
vasa  teflea  ,   opus  manuitm  figuli  (3?)?  Ciò  facilmente  (i  sa  da  tutti; 
ma  per  avventura  non  tutti  sanno,  che  Tefta  e  Vefta  è  uno  fletto  voca- 
bolo .  Nel  libro  della  Capitale  de'  Tuscanienft  fu  avvertito,  che  nel  princi- 
pio delle  dizioni  le  consonanti  T.  e  V.  spettò  a  vicenda  furono  permutate  (34), 
e  cosi  fu  fatto  in  Tefta  e  Vefta.  La  voce  Vefta,  secondo  che  insegnan  Pe- 
tto (3  5)  ,  il  Giovansi  (36) ,  ed  altri  molti ,  la  Terra  ;  secondo  che  n'iftruisce 
Pvidio  lib.  6.  Faft*>  figmfica  la  Fiamma,  il  Fuoco',  secondo  che  nota 

Ser* 

(27)  tn  cìU  Cap*  2.       7.  Geneseos* 

(28)  Tialm*  apùd  LXX,  33.  if. 

(30)  Citato  anche  da  piccola  Bergief  9  che  giovi  vedere  tot  2* 
dell'Ulti,  des  grands  Chemlns  de  l'Empire  Romain.  à  SruxeU 
chez  Jean.  Leonardé  1735.  lib.  K  pag,  41& 

(31  )  Vide  Ijb.  Job  t.  %  8.  ,  Horat.  /.  1.  od.  17.  cum  luwncl 
édit.  ì\omfi  1702.  ex  typograpb.  ùntomi  de  fybeìs . 

(32)    FloraU  loc.  cit. ,  MartiaL  ì/ji  Epjgram.  47. 

{33)    Urom.  Thrcn.  c.  4.  U\  2. 

(34)  U  cart.  ti6.9  óve  som  flati  addotti  più  esempi.  &r?wn, 
gafi  qui ,  che  il  greco  nome  Velos ,  il  qual  figmfica  Dafdo,  k 
dette  Telum  dai  Latini. 

(35)  Se  Verbof.  ftgnif,,  verb.  Rotundam . 

(36)  hmenc.  ad  (ale.  Metamorph.  Ovidij  ?art<  U  De  majorlb. 
&  rainoribt  Dijs ,  c.  u 
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Savio  (37)  lignifica  l'  uno  e  r  altro  elemento  (m)\  d'ammendue  1  qua- 

li  fi  servouo  i  Figuli  ,  ed  ammendue  venerati  da'  ciechi  Idolatri  in  un 
i-oìo  soggetto,  cioè  nel  Simulacro  di  quella  profana  Dea  Vefla ,  che  il 
figliuolo  d"  A nchise  dalF  abbruciato  Ilio  portò  nel  Lazio  a  Lavinio(3lJ): 
il  qual  Simulacro,  guitta  ciò  eh'  eruditamente  riflette  Gior  Scoppa  (39), 
c  T  Emo.  Corradini  raccoglie  dal  Greco  Timeo  vetulto  Scrittore ,  con- 
iava per  appunto  di  Terra  cotta:  e*  Tefld  fiftilt    (40 }•  Pertanto  in 
Vcfla  Simulacro  di  cotta  creta ,  che  propriamente  è  Tefta  :  adoravano  la 
Terra  o  il  Fuoco,   con  che  abbiamo  in  aperto;  -  eflere  le  voci  Tefla  c 
Velia  nella  loro  piena  specifica  fìgnificazione  uno  fte(To  vocabolo;  ben- 
ché poi  efle  voci  da1  Latini  lì  usatfero  a  dinotare  diverfì  particolari, 
ma  tutti  sempre  confiderati  o  come  completivi  T  arte  del  Figulo,  o  co- 
me perfette  opere  della  medefìma .  Il  perché  intendiam  que(V  arte  ri- 
putati da'  Gentili  antichiflmia ,  e  quafi  contemporanea  colla  Terta  c 
col  Fuoco . 

Noi  la  troviam  firn ilmente  dopo  il  Diluvio  esercitata  nella  regione 
eli  Sennaar,  dove  que'  primi  Nipoti  di  Noè  in  mancanza  di  pietre  for- 
marono mattoni  per  la  bruttura  della  gran  Torre  detta  poi  di  Babele: 
Uabuerunt  latem  prò  saxis  (41).  Era  fra  gli  enunciati  Nipoti  di  Noe 
in  ella  regione ,  donde  poscia  partirli  (n) ,  ancor  *Affur ,  pronunziato 
da'  Caldei  *Atur  Capo  della  gente  <Affira ed  Etrusea  (0) .  Egli  per  tron- 
camento delia  prima  iniziale  fu  nominato  Tur,  ed  Italo,  che  suona  lo 
;     •  •  •  ftes- 


(37)    <Ad  yen.  ìp2.  libri  1.  <t/£neid. 

{38  )  L'Emo  Corradini  lib.  1.  Veteris  Latij  Profani  alla  pag.%9* 
scrive-*  Manifeilum  fìt  Veflx  Numen ,  &  Sacra,  Albanos  ab 
iEnéa  qui  ea  Lavinium  transvexit  accepiffe,  id  enim  teftantur 
aoerté  Dionyiius  1.  2.  pag.  125.  &  S.  Augullinus  1.  3.  de  Ci- 
vit.  Dd  cap.  18-:  e  alla  pag.  po.  Ferunt  iEneam ,  qui  arcem 
(  llim  )  tenebat,  ex  adytis  secum  in  Italiani,  &  Lavinium 
transportaffe ,  ut  legitur  apùd  Auóìorem  Orig.  Gent*  Rom. 

(  3P  )  In  Lucubrat.  Virgil.  lib.  2.  iEneid.  ad  vers.  2p5.  &  fe^l 
*ve  riflette,  che  Verta  fu  chiamata  Aretia  :  Aretiam ,  e  spiega  , 
id  eft,  Terram  vocabant  :  e  veramente  Arets,  è  commutata  la 
prima  vocale,  Erets  ,  in  lingua  Ebrea  fignijica  Cerra  •  dovette 
dunque  il  Simulacro  di  lei  effer  teflaceo  Vcd.  V  annotazione  salto 
*la  letu  (m). 

(40)    Corradim.  ove  sopra  alla  citat.  pag.  po. 
(41  )    Genes.  cap.  xi.  y.  3. 


tfeffo  (42):  ed  emendo  paffato  dall'Attlni  con  molti  de*  suoi,  appeU 
lati  però  prima  otturi  ,  Eturi ,  ed  Itali  (p)  in  occidente ,  pervenne  nell* 
Umbria  antica  {q)  +  e  ftabilì  la  sua  Colonia  ne*  Colli  della  Viterbese 
Tetrapoli,   uno  de'  quali  dal  nome  di  lui  serbo  fino  a'  tempi  del  Re 
Defiderio ,  ultimo  de'  Longobardi  Sovrani,  la  denominazione  $  Etera + 
che  pronuncio*!*  anco  Et rur a  coni  à  la  Tavola  Teodosiana  ,  ed  Etrurit 
come  à  il  celebre  Decreto  del  prefato  Re;  ed  un  altro  similmente  con-  - 
servò  la  denominazione  d' Itulonia ,  egregiamente  pronunziata  ancor  Vi' 
tulonia  (43)  e  Vétulonia  1,   laonde  e  l'agro  delf  espreffa  Metropoli  fu 
detto  lìdia  (r) ,  e  la  Provincia  Etruria  (s)  ;   fxechè  Ei  qua  portò  coìte 
sua  caterva   eziandio  parte  dì  plasmare  e  cuocer  l'argilla.  Pertanto 
qualor  gli  Etrusci  sono  celebrati  per  primi  Figuliy  deggiono  eflere  in* 
refi  primi  Figuli  in  Italia:   dove  in  quell'arte  dovettero   effere  detti 
primi  ancor  perchè  la  perfezionarono  in  ogni  sorta  di  lavori  di  terra  cot» 
ta ,  e  ne  formarono  oltra  i  Vali  ancor  le  Statue  :  ne'  quali   lavori  es-* 
sendofi  dipinti  dagli  altri  popoli ,  a  ragione  come  con  diitintivo  parti- 
colare e  proprio  n'  onoravano  i  più  cospicui  Soggetti  della  gente  loro, 
decorandoli  con  tumularne  in  Calle  teftacee  i  Corpi  morti  ,  e  ponen- 
do ftudio  a  perpetuarne  la  memoria,  con  Simulacri  forp-ati  della  lks«* 
sa  creta  . 

XII,  Conferma  Taziano  Ja  gran  perizia  degli  Etrusci  in  queir  ar* 
te  ,  e~  le  grand' antichità  appo  loro  della  medefima  y  attendando,  come 
sMnte.se,  che  ne  furono  Maeflri  a*  Greci.  Secondo  il  quale  atteltato» 
dovendofi  ripetere  dalla  nollra  Toscana  T  ammaeftramento  a'  Greci  in 
dett"  arte  ,  co-vien'  far  capo  a  Dardano  figliuol  di  Ccrito  e  d'  Elettra, 
Egli,  come  Virgilio  afferma,  partitoli  dalla  Viterbese  Tetrapoli:  Co- 
rythì  Tyrrbenà  ab  Sede  profeElus  (  44  )  :  navigò  fino  a  Samo  di  Tracia 
(45  )  5  e  quindi  passò  colle  sue  genti  e  co' .moi  Penati  a  quella  partf 

(42)  Il  che  fi  è  rimo/Irato  dal  Mariani  a  carti  1 59.  de  Etrur.  Me* 
trop. ,  e  nel  Lib.  della  Capitale  de'  Tuscanienfi  in  più  luoghi  9 
e  majjime  a  cart.  275.  276.  280.  297. 

I  43  )    SL  perchè  Italo  in  Etrusco ,  ed,  ItaW  in  Greco*  è  Vi'tulu* 
in  Latino  ;    vedi  Flac  de   Verbor.   lig.iif.  al  vocabolo  Italia  ; 
dunque  Itulonia  è  Vitulonia ,  e  mutato  l"  l  nella  E  ,  come  Vir-  , 
gilius  e  Vergllius  ;  che  appo  lo  ftejjb  flac,  fi  vede ,  ed  è  commu- 
iazlone  frequente  ;  Vétulonia  v 
(  44  )    vEneid.  /.  7.  vers.  20p.  « 
ili  )   lì  Clnverit  Introduci  la  Uaivcmm  Gdograph.  edit;  Pata* 


tieir  Alla  ?4^5»  0Ve  1*  ttlnor  Frigia  Ha  profiima  air  Ellesponto ,  nella 
quale  fondò  Dardania ,  che  poi  Troja  fu  detta,  ed  Ilio  (47),  onde  il 
prenominato  Poeta  cantò  (  48  ) 

Dardanns  Iliaca  primtis  pater  Vrbis*  &  auìior  &c* 
Tn  erta  Città  da  sè  edificata  depolìtò  i  Penati ,  che  col  superftizio- 
ito  di  venerarli  portati  seco  avea  dall'  Etruria ,  de'  quali  benché  fi 

voglia 

-,  --sa/  — , 

vij  1717.  eA'  Typograph.  Semlnarij  pag,  240.  aflegna  neW  anti- 
ca Tracia  il  fiume  Atyras ,  0  fia  (  carne  anticamente  fi  pronunzia- 
va) Atuvas,  che  da  nofiri  Aturi  dovette  così  effer e  nominato  ;  en- 
tra altresì  nel  Mar  T^ero  il  fiume  Tyras,  ehe  è  il  nome  £  Atur» 
come  fu  già  fatto  noto  dal  Bochart  citat.  dal  Mariani  de  Etrur. 
Metrop.  pag.  18. 
(46)    iluefia  è  f  Asia  minore;  faci  l  cesa  sarà  però  a  tutti  nel  Uh* 
della  Capitale  de'  Tuscanienii  alla  pag.  282.   corregger  lo  sba- 
glio cen  cui  fi  è  ftampato  Africa  invece  £  Asia  •  T^el  quallibroy 
se  mai  non  fi  poteffe  tornare  a  ftamparlo  più  corretto  e  più  pieno  9 
avviso  doverft  alla  pag.  148.  segnar  V  anno  della  Carta  di  Criftia- 
710  ^Arcivescovo  di  Magonza ,  non  11 73.5  ma  U74«  come  fi  è 
<    ben  segnato  alle  pag.  341.  e  342. ,  perchè  1174.  (la  neW  Originale» 
4  47 )    Servio  in  II  i„  ineid.  vers*  235.  scrive  Dardanus  delta-. 
Jia  profecìus  eli;  ed  ini-  7.  vers.  207.  aggiugne  :  Dardanus  pro- 
fecìus  adPhrygiam  Ilium  condidit .  il  T.  Filippo  Briet  in  Anna!» 
Mundi  pag,  131.,  edjt.  Parisijs  1662.  apùd  F.  Mugnet ,  nota\ 
Troja  à  Dardano  condita,  &  tum  Dardania  dicìa  ab  Authare* 
Tuó  leggersene  anche  il  Ciovansì  nel  suo  Opusc.  de  Heroib.  c.  23 • 
ad  cale- Metamorph.  Ovid.  Il  celeb.  ?.  Maeflro  Fra  Tommaso  Maz* 
0    fia  nel  suo  Opusc.  Apologet.  a  prò  del  gran  Maefìro  Fn  Gio:  *An- 
nio  ;  il  quale  Opuscolo  io  teugo  tradotto  in  latino  ;  al  $.  63*  à  re- 
giflrat»;  Dardanus  Italia  secedens,  &  regione  illà  Asiatica  Phry- 
gi*  occupata  a^  latus.  Montis  Idoe  Caftru'm  e*truxit ,  quod  de 
sui  nomine  Dardanum  dicium  ,  Veggafi  ancora  il  Cluver.  ove  so- 
pra ,  a  cxrt.  306  $  il  quale  a  cèrti  307.  tampoco  nella  Misia  mi- 
nore segna  Bardano  Città  infigne  .  La  minor  Misia  èbapiata 
4aW  Ellesponto  2  dalla  Tropontide  :  Vi  scorre  il  fiume  Simoento  , 
the  nel  Uh.  x.  delV  Eneide  vers*   60.  Venere  supplicando  Giove 
chiede  fia  rcs$  ai  Trojani  -  Xanthum  &  S|n?oenta*  redde  oro  mi- 
serisi Da  Omero  llìad:  xx  cmv  ii6.  se  n  a  preciso  raggnaglioi 
e  vedi  Iliaci*  xxv.  vers.  305.  a  seguer. 
(4$)    sMymd^Vib.L  vers.  134.  ' 


vaglia,  che.  non  tutti  fodero  di  terra  cotta,  nondimeno  fi  conviene, 
che  buona  parte  ;  in  cui  era  compreso  il  Simulacro  di  Velia  (42);  in- 
fallibilmente collava  di  cotta  argilla.  Ed  in  vero  abbiam  da  Virgilio, 
che  que'  Penati  dopo  296.  anni  (  quanti  ne  corsero  dalla  fondazione 
all'  incendio  di  Troja  (f)  )  Enea  riportò  in  Italia ,  che  dall'  Italia  Darda* 
dano  Tyrrhena  ab  Sede  profeclus  avea  portati  e  deportati  in  Dardania . 
Ciò  fi  fa  attefìare  dagli  lieflì  Fenari ,  i  quali  fi  fa  che  dicano  ad  Enea 
allor  dimorante  in  Candia,  che  parta,  e  palli  in  Italia  al  suolo  di  lo- 
ro origine  (  50)  : 

U&    nohìs   propria    Sedes  :    Ulne    Dardanus  ortus 
lasiusque   pater ,    genus    d    quo    principe    nojirum  » 

E  l'  Emo  Corradini  il  conferma  con  Varrone  /.  4.  de  ling.  latin,  i 
e  scrive  :  Tonò  in  La-vinati  7 empio  erat  adytum ,  ubi  Di)  Magni  Samo- 
tracia ,  Tenates  scilicèt ,  servabantur  ;  bue  Sacra  Dardanus  in  Vrbe, 
quam  condidit  ,  &  quam  de  suo  nomine  nuncupavii ,  posuit  ;  qua  pofled 
ejus  !>{epotes  Ilio  consumpto  eo  tranjtulerunt .  Or  que"'  Penati,  che  dall' 
incenerita  Troja  Enea  riportò  in  Italia  e  collocò  in  Lavinio,  fi  è  detto, 
che  in  buon  numero  eran  formati  di  cotta  creta  :  Timaeus  memoria  pro- 
didi t  ,  eontinua  a  ragguagliarne  il  lodato  Emo  (51)5  Simulacra  7-ena- 
tium  ,  L^vinij  ab  éflEneà  pujìta  >  caducea ,  ferrea,  &  anca,  vel  ex  tifid 
fitìili  condita  fuijfe:  e  Badlo  Ascenfi  in  <?j%neid.  L  2.  <vers.  293.  com- 
pie il  ragguaglio  soggiugnendo ,  che  fra'  detti  Penati  noverava!]  anche 
un  Vaso  teltaceo  :  &  Vas  quoddam  fieli le .  Dunque  Dardano  dall'  Italia, 
e  segnatamente  ab  Sede  Tyrrbend  ,  ebbe  portati  in  Dardania  Vali  e  Si- 
mulacri di  terra  cotta.  Laonde  da  ciascuno  agevolmente  s"  incende ,  che 
in  quelle  parti  deli'  Asia  minore  Ei  portò  eziandio  f  arte  di  lavorare  e 
cuocer  1'  argilla  co'  Maelln  della  medeiima  arte  :  .il  che  dovette  fare  an- 
co a  fine ,  che  vi  folle  chi  sapeife  formar  di  nuovo  i  suoi  Numi  di 
terra,  qualora  quelli  fi  foriero  consumati  o  pur  franti  (52). 

G  Pro- 


■■■«■Stali    ,„(..  fm      i,i  mmgt  y» 


(  4P  )  L'  Emo  Corradini  L  i,  Vet.  Lat.  c«p.  pag.  pi.  attefta  :  Ex  VfrgiKj 
sententià  Velia  intèr  Deos  Penates  numeratur  ;  e  poco  dopo  :  Macro- 
bius  Saturnal- 1.  3.  c.  4.  putat  Veltam  de  numero  Penatium  fuifìfe  . 

(50)    z/Enùd.  l.  3.  iterr.  i-6j.  &  seq. 

(  5  O    Ove  sopra  ,  a  cart.  90. 

(52)  Come  manifcRo  a  me  è  che  accadere ,  perchè  leggo  ,  che  fra 
gli  riportati  da  Enea  ve  n  eran  di  quelli  plasmati  ex  TROJAN  A 
tetta  fiéUli . 
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Proseguendo  ora  il  discorso  dico  con  Cado  Delfìni  a  coerenza  col 
celeberrimo  P.  M.  Antonio  Pagi  in  DifterU  de  Veri  odo  Greco-  Bimani  , 
che  Pedifìcazion  di  Dardania  seguì  negli  anni  del  Mondo  2524.,  vale 
a  dire  868.  anni  dopo  il  Diluvio  Universale,  49.  anni  dopo  il  Diluvio 
di  Deucalione  (  53  )  padre  d'  Etiene  ,  da  cui  ebbe  principio  la  Greca  Gen- 
te Intorno  a  22.  anni  innanzi  la  fandazion  di  Dardania  («)  ;  ond'  è  che 
da  Hellen  i  Greci  Hellenes  sono  denominati  -  Argomento  evidente  ,  che 
per  quanto  antica  vogliano  i  Greci  vantare  appo  loro  Parte  del  Figulo, 
ron  potran  mai  darla  a  credere  anteriore  a  Dardano ,  e  benché  lor  mal 
grado  :  a  ogni  modo  dovranno  accordare  a  Taziano  d'averne  avutigli 
ammaefl ramenti  da'  noftri  Etrusci ,  Ccnchiuden*  dunque,  eh' eflendo  la 
materia,,  delle  Caffé  del  rinvenuto  Sepolcro  tutta  di  cotta  creta,  effa  mal- 
teria per  sè  fteffa  rappresenta  quello  Sepolcro  di  que*  tempi  eroici ,  in 
cui  gli  Etrusci  eoftumavano  di  riporre  i  Cadaveri  de'  più  cospicui  Sog- 
getti della  loro  Nazione  in  Sarcofagi  teftacei  ;  il  qua!  coftume  apparisce 
efiere; 'flato  anteriore  all'altro  di  seppellirli  in  Caladi  pietra,  ancor- 
ché eziandio  quello  fi  ravvili  d'un' antichità  molto  rimota  - 

Ed  è  veramente,  cosi;  perchè  queir  artificiata  materia  »  onde  in 
gran  credito  era  anco  appo  gli  eflranei  la  Nazione  Etnisca ,  e  che  ri- 
dondava a  maggiore  onorificenza  de' suoi  Uomini  Uluftri  ;  fotfer  pur  ta- 
li o  per  nascita,  o  per  talenti,  o  per  dignità,  o  per  sapere,  o  per  azio- 
ni ;  a  tutta  prova  volevafi  da  effi  Etrusci  che  servifle  di  ricettacolo  de* 
medefimi  di  già  efìinti ,  confederandola  un  diftintivo  quanto  preclaro  , 
altrettanto  conveniente  e  dovuto  alle  lor  Tombe:  nelle  quali  soleano 
aver  gran  premura  di  diflinguer  la  terra  dalla  terra,  le  famiglie  dalle 
famiglie,  e  di  celebrarne  gl'Individui  più  pregiati  e  più  accetti.  Ai 
che  eran  mofH  dall'ambizione  della  mondana  gloria,  dal  desio  manife* 
Ifeatoft  in  Sennaar  della  celebrità  del  nome:  celebremus  nomen  noftrum  (54), 
dalla  smoderata  affezione  alle  Creature,  e  dall'alta  ftima,chene  faceva* 
110  allor  matfìme  che  ne  reftavan  privi,  come  suole  avvenire  dal  Sole, 
che  allora  s'apprezza  più,  quando  tramonta.  Orla  Malta  (55)  for- 
mata e  cotta  dal  Toscano  Figulo  era  queir  artificiata  materia  ,  onde  gli 
Etrusci  flavano  in  molto  credito  appo  le  propinque  e  le  rimote  Genti, 
dalle  quali  riportavano  il  vanto  del  magiftero  e  dell'  eccellenza  in  de^' 

arte, 


(  53  )    foggisi  V  allegato  Delfini ,  che  nella  terza  Et*  segna  seguito  il 

Diluvio  di  Deucaliene  negli  anni  del  Mondo  2475  . 
(  54)    Genesi  e.  xi.  4. 

(55)    Malta  ;  voce  Toscana ,  che  anche  Melma  fi  dice  ;  è  F  Ebrai* 
ca  dizione  Mshh  che  fignifica  ^rg% ,  Veggaswe  il  Buftorfio  ^ 


/ 


arte,  riputata  tanto  per  verità.,  die  taìflpòéo  rei  primo  libro  de*  1  > 
ralipomeni  (5$)  fra"  peneri  di  Giuda  figliùòl  di  Giacobbe  si  nover  ) 
alcuni  Soggetti,  e  si  dichiarano  a  titolo  d'onore  Figlili  di  profefTioivi? 
Hi  sunt  Figlili  habìtantes  in  Vlantalionibm ,  &  in  Sepibus  (57)  dpwì 
I{egem  in  operibus  e'jus .  Atteflò  ciò  ultimamente  Teruditifs.  e  chiaro  Sig. 
Girolamo  Tiraboschi  Bibliotecario  del  Sig.  Duca  di  Modena  nella  Storia, 
della  Letteratura  Italiana  Tom.  i.P.i.  num.  if.  dove  à  notato?  3yV 
Vafi)  nelle  Sepolcrali  loro  Vvne  y  Lampadi^  e  tanti  Lavori  fingo larmente 
di  creta  gli  Etrusci  erano  più  che  altri  famofi  ed  Ululivi .  Il  perchè  plas- 
mati gli  Avelli  di  tal  materia,  quella  risaltava  a  maggiore  diitinta  ono- 
rificenza de*  loro  Uluftri  Defonti,  i  quali  recavano  in  effa  onorati  coli* 
onore ,  dirò  così  ,  di  tutta  la  Nazione  ;  e  davafì  per  eflfa  da*  Sopravvi- 
venti pubblica  rimoflranza  dell'  affettuoso  ftudio  che  aveano  di  coltivar- 
li e  d'  esaltarli  :  perciocché  la  medefìma  non  era  una  materia  incomplef- 
sa  e  frequente ,  quale  appo  noi  è  la  pietra  ;  ma  era  un  plasma  elegan- 
te delle  loro  induuriose  mani.  Onninamente  però  volevafl  che  materia 
cotanto  egregia  fotte  il  ricettacolo  degli  eftinti  lor  Personaggi  ;  laonde 
premeva  a  tutti,  e  maflìme  a  que'  Grandi  dell'  Etrusca  Nazione,  che 
nelle  lor  Tombe  avette  luogo  e  fi  mantenere  V  onorifica  usanza  delle 
Caffé  teftacee ,  nelle  quali  sembrava  loro  di  rendere  e  di  ricevere  un 
universal  tributo  d'onore,  e  d'avere  uno  splendido  memoriale  di  no- 
bil  fama.  Omnes ,  il  notò  il  Giovansì  (58),  &  J^obiles ,  Ignobiles. 
fama  &r  gloria  serviunt .  PafTìone  eccedente  ftrabocchevolmente  negli 
Etnici:  per  cui  llam  certi,  che  intemerato  serbarono  cotefto  coftume 
eli  tanta  loro  glorificazione  .  E  nonpertanto  veggendofi  ,  che  tal  coftu- 
me fu  poi  affatto  dismetto  ;  giacché  introdussero  il  nuovo  de'  Sarcofagi 
ili  pietra  :  reniamo  in  chiaro ,  che  la  consuetudine  che  gli  Etrusci  eb* 
bere  di  tumulare  in-  Catte  di  cotta  argilla  gli  esanimati  Corpi  de'  lor 
Principali  precedette  l'usanza  di  riporli  in  Sarcofagi  d'incavato  saffo. 
Discorso  è  quello  irrefragabile  ;  sì  perchè  confermato  realmente  lai  fat- 
to manifesto  ;  sì  perchè  fondato  su  quella  verità  addotta  di  sopra  (59) > 
che  da  tutte  le  Nazioni  le  proprie  consuetudini  riputate  erano  ed  ener- 
vate come  inviolabili  leggi  secundum  leges  J^ationum:  ad  innoltre  su 
quéSt"  altre  parole  dell'  Lcclefiaftico  indicative  ed  espreffive  per  appim- 

C  2  to  il 

(  5(5)    Cap.  4.  $f.  23. 

(  57  )    La  Latina  Vulgata  à  qui  pofle  le  interpretazioni  de*  nomi  propri 

de'  Luoghi  ;  i  LXX.  anno:  habìtantes  in  Ataim,.&  in  Gadìra . 
(5$)    Jìivqnc.'ìn  Horat-  Sermon,  1.  i,  Satyr.  6.  vers.  17. 
(  5P  )    *Al  %um.  x. 
(  60  )    Ecclesiajiic.  Cap.  38.  "V'.  l£» 


IO 

to  il  TumoJo  pe"  Deferiti  ;  Fili  in  mortunm  fra  Sue  lachrlmas ... '  &  J'ÉW 
Cm\DZ)M  iVmCWM  COVLTEGE  C0l\VVS  iLfflìS  (60)  &c.  le  quali 
parole,  secundtlm  htdiclum  dal  commerciato  Menochio  si  spengono  :  Vt 
decct  ,       Ut  poflulat  Consueiudo  recepta . 

Nulladimcno  centra  que#o  discorso  porrebbe  forse  talari©  oppor- 
re ciocché  il  GJovnnsì  in  Mctamorph.  Hb+  xi,  §.  18.  à  scritto:  Merino- 
rum  Cinerei  in  Vrnis  fiUilii?us  >  ajtf  marmoreis  arculis  condebant  :   or  de 
segue,  che  potei  oro  le  Otife  di  quello  Sepolcro  elle  rè  ivate  plasmate  in 
tempo,  in  cui  gli  itrusci  ebber  già  anch'  eglino  introdotta  F  usanza  di 
seppellire  i  lor  morti  Signori  in  Urne  di  pietra.  Ma  chi  cosi  oppone i- 
$e ,  inoltrerebbe  di  non  intendere  il  parlar  più  che  aperto  del  Giovan- 
ni •  Parla  egli  di  quelle  Urnette  ,  entro  le  quali  si  nponevan  le  ceneri 
de'  Corpi  comburli  :  Mortuorum  Cineree  •  parla ,  come  da  altri  fi  direb- 
be ,  de'  Vasi  Cinerari,  di  cui  la  materia  fu  sempre  arbitraria,  ed  or  s* 
elegevan  di  marmo,   or  di  creta,  or  d'  alabaftro  ,   or  di  metallo  per 
rinchiudervi  le  poche  Ceneri  ritratte  dal  rogo.  Non  parìa  de*  Sarco- 
fagi; cioè  di  quelle  Urne  grandi,  entro  le  quali  fi  riponevano  gF  inte- 
ri incombetti  Corpi  de'  Defonti  (  61  )  .  Tali  sono  le  ritrovate  in  que- 
lla Sepolcral  Grotta  di  cui  tenghiamo  discorso»  Ella  è  dunque  fuor  di 
proporla  l' oppoCzione  desunta  dal  parlare  dei  Giovansi.   Ed  eflèndo 
certo  ,  che  per  lo  meno  appo  gli  Etrusci  prima  dello  Scarpellino  fu  il 
Figulo  ,  certo,  è  altresì ,  che  appo  loro  furono  i  Sarcofagi  di  cotta  ar- 
gilla, pria  che  di  pietra.  Il  perchè  attesa  la  già  memorata  alterigia  uma- 
na , 

p**-,  1    esr  & — r»— -ir^i  ■  «v  .  \~^rr^h.i'{n  ■ 

(61)  'Hpn  si  nega  con  ciò,  che  gli  Etrusci;  dopoché  ebbero  intro* 
dotta  r  usanza  di  bruciare  i  Cadaveri  ;  ponesser  talvolta  dentro  le 
grandi  Vrne  qualche  Vaso  Cinerario  .  Il  T.  Bussi,  trascritto  dal 
Sig.  Faure  Part.  1.  delle  Mem.  Apologeta  Dag.  2.61.  ,  attesta  a 
aver  talora  rinvenuti  cotesti  Vasi  entro  i  Sarcofagi ,  ma  fa  anche 
intendere,  cV  erari  Sarcofagi  di  pietrai  ond"  eran  d"  un  tempo  in 
cui  aveansì  dismefji  i  Sarcofagi  di  creta  .  E  tuttavia  da  ciò  fi  ve- 
de la  coutinuazione  ancor  senza  neccjjìtà*  delle  Caffc  grandi ,  e  la 
differenza  di  quefte  da    Vasi  Cinerari  •  Essendo  innoltre  che  non 

-  sappiamo  quando  gli  Etrusci  deffer  principio  a  bruciare  i  Cadave- 
ri*, avendosi  ciò  potuto  praticar  da  lor*  molto  prima  de'  demani-, 
non  sarebbe  da  maravigliarsi  ,  se  detti  Vasi  fi  trev  afferò  eziandio 
entro  a?  Sarcofagi  testacei.  Sappiam  bensì,  che  gli  rinvenuti  Sar~ 
eofagi ,  de*  quali  trattitmo  ,  an  servito  pe  Corpi  inccmbusti  ;  $  che 
i  medesimi  effenio  di  Urrà,  cotta,  sono  stati  fatti  prima  del  coflu* 
me  ii  farli  di  pietra  1  di  che  si  ragiona  in  corpo  * 


m  quafw  llf  Nazione  Etnisca  fi  fbfc.  introdotto  co^ie  più  deco^ 
roso  e  più  splendido  ti  coilurae  di  seppellire  gii  eiiinti  ^  Corpi  de  ioc 
Magali  in  avelli  di  pietra,  sarebbe  corro  a  qvfe)  Gentili  scmbr.to  un 
avvilir  sè  medesimi  ogni  volta  che  a  tal  costume  non  li  falco  corfor- 
rnaii .  In  effetto;  rome  discorrendo  andavamo;  introdusse  poscia  .al 
nuovo  cofìnme  di  tu^«ferli  in  grandi  Urne*  lapidee ,  e  h  c  •ncrn;.;,.  ,:x 
suueguenten'-a.ite  in  elfo  non  più.  scambila,  per  non  prò  •  .le:  d.:4Tor> 
mi  aeir  Glorificare  i  icr  Morti  dtgni  di  distinzione,  ma  .ver;- re  xecwì* 
dàw  judkiuw ,  ci  raflicura,  che  si  cessò' cu  tutto  dal  più  t  .- • 
corsoi  di  cotta  creta.  Perciò  qùesti  testacei  sono  verarente  ai 
aglf  altri  incavati  in  pietra. 

XUt.  Quanto  ardiain  ravvisando  si  dilucida  eziandio  pc.      Si  tue 
plasmate  della  medesima  argii'a  esistente  ne'  coperchi  de'  descritti  Sar- 
cofagi .   Intorno  a  che    prometto  :   aversi    segnatamente   da  clemente 
Alessandrino  (62),  che  gl'Inventori  della  Statuaria  furono  gli  Etruschi 
\A]unt  Tuscanos  Tlasticen  ex cogitasse '  .  La  Tlastìca,  come  il  Greco  voca- 
bolo si  latinizza  da  Tertulliano  ,  è  V  Arte  di  formar  figure  di  creta  •  la- 
onde dalP  addotte  parole  di  Clemente  Alessandrino  non  si  possono  esclu- 
dere le  Statue  d'argilla;  altrimenti  ii  parlar  di  lui  non  adeguerebbe 
tutto  il  soggetto  dell'  Arte  .  E  di'  egli  anzi  riferisca  commendati  dall'* 
Antichità  gli  Etrusci  per  Inventori  di  tali  Statue  ,  è  manifefto  dal  saper- 
si •  e  fu  "ìà-  ricordato:  che  F  arte  di  plasmar  la  creta,  di  formarne  mat- 
toni,  ed  altri  vasi,  era  al  Mondo  anche  prima  dell' Universal  Diluvio: 
perciò  se  questo  suo  dire:  Tuscanos  Tlasticen  excogitassei  non  s^  inten- 
da delle  Statue  di  creta,    non  può  giammai  dar  col  vero.    Piuttosto  , 
avendosi  riconosciuto ,    che  il  principale  artifizio  del  Frgulo  consifteva 
nella  formazione  de'  Simulacri  tefìacei ,  secondochè  disse  Plinio  :  Figu- 
lus    cujus  eft  fingere  ex  argilla  Similitudines  :  riman  dichiarato  ,  che  ri- 
ferendosi da  Clemente  Alessandrino  decantatigli  Etrusci  Inventori  del- 
la Tlastìca  ,  eglino  sono  specificati  Inventori  della  Statuaria  .  Nel  qual 
*enso  scientificamente  il  lodato  Alessandrino  fu  inteso  anche  dal  predet- 
to Sicr.  Abb.  Tiraboschi  ,  il  quale  a  scritto  (  63  )  :  ?iè  lode  punto  mino* 
re  sì* acquistar on  gli  strusci  nella  Scultura  ,  e  nel?  arte  dì  fare  Statue  e 
lavori  DI  ^Q>^LVH^E  M^TEEil^ .   alcuni  Scrittori  attribuisconlora 
%a  gloria  di  tale  invenzione .  ^.JVTyr  TVSC^OS  TL^STICEIS^  EXCO^ 
CIT+ASSE,  dice  Cleante  alessandrino  Stromat.  L  x. ,  e  Caffiodoro  par* 

landò 

m  cr  e-  ~;  ni  tgmp  m  m . 


(6z)    ttromau  l»  I. 

(53)   Isella  citata  u  Part;  della  Stqr.  della  Letteratura.  Ital&asf 
sotto  il  num*  vm 


hh'do  delle  Statue  di  Metallo  fuso  ,  \H^iS  dice  l  7.  variar.  Tormul.  q>. 

(64)  Tl\IMl>*i  THVSCI  m  IT^ILIJI  r^yjtXISSE  UEFEBpJiTVIi  .  Ot- 
timamente» Ma  a  noi  per  ora  è  necessario  discorrere  con  distinzione  di 
quel  che  dice  Clemente  Alessandrino  da  quel  che  dice  Cassiodoro  ; 
quantunque,  come  si  vedrà,  il  detto  d'uno  non  contraddica  al  detto 
dell"  altro .  Perciò  fissiamo  :  parlarsi  da  Clemente  non  d'  altra  materia  di 
Statue  che  della  testacea,  Tlafticen  ex  cogitasse  *  Parla  egli  espreflfamen- 
te  pertanto  di  quella  Statuaria,  che  non  oltrepassa  Farte  del  Figulo , 
cujus  est  fingere  EX  UI{GlLL*A  Similitudines  ;  e  di  questa  riferisce  effe» 
re  stati  Inventori  gli  Etrusci . 

A  creder  poi  ciò  esser  vero,  non  osta  punto  31  dirsi  da  taluno: 
che  ci  sono  molti  esempi  di  Statue  €  ogni  maniera  non  solo  tra  gli  Ebrei9 
e  tra  gli  Egizi*,  e  tra  altri  più  antichi  popoli ,  ma  tra''  Greti  ancora. 
In  prima,  perchè  sebbene  si  concedessero  le  Statue  appo  coteili  Popo- 
li più  antiche  che  appo  gli  Etrusci:  se  non  li  rimostra,  ciT  essi  Etru- 
sci n'apprendessero  l'arte  da  altra  Nazione,  non  può  togliersi  loro  il 
vanto  d'  averla  inventata  da  sè  ,  exeogitasse-  In  secondo  luogo  ,  perchè 
noi  neghiamo  come  falli  affatto  quelti  due  supporti  :  e  che  gli  Etrusci 
apprendessero  il  formar  le  Statue  di  creta  da  altra  Gente;  e  che  altra  Gente  n 
averte  innanzi  agli  Etrusci  ?  Quanto  al  primo ,  sappiam  benissimo ,  es^ 
sere  stati  pur  facili  alcuni  Moderni  a  dire,  che  pel  reciproco  t%mmer-~ 
do ,  che  gli  Etrusci  ebbero  cogli  Egizj ,   da  questi  appresero  molte  arti 

(65)  ,  e  fra  le  molte  anche  la  Statuaria ,  ma  in  ciò  d  eendo  non  av« 
visaronsi  ,  che  per  la  stessa  ragione  poteron  anzi  gli  Egizj  apprenderla 
diagli  Etrusci ,  come  per  tal  ragione  poterono  apprenderla  da  esii  Etru- 
«ci°eziandio  i  Fenicj ,  i  Greej ,  ed  altri  Isolani  del  Mediterraneo,  co' 
•quali  ebbero  lo  stesso  commercio.  Quanto  al  secondo,  chi  con  tanta 

franchezza  afferma  aversi  esempi  di  Statue  $  ogni  maniera  tra'  Greci , 
tra  gli  Ebrei  ,  tra  gli  Egiz>:  e  tra  altri  Popoli  primachè  tra  gli  Etru- 
sci *°uee  di  tali  esempj  proporne  almen  qualcuno,  e  rimostrarlo  real- 
mente anteriore:  altrimenti  mal  si  lusinga,  che  in  ciò  noi  valuteremo 
T  auerzione  di  lui  più,  che  l'opposta  Tuscanos  Tlafticen  ^cogitasse  di 
Clemente  Alessandrino.  Ma  esca  pur  ogiuno  di  pregiudizio.  Dopoché 
il  nostro  chiarifs.  Mariani  à  mostrato  (  66) ,  che  gli  Etrusci  sono  una 

Co- 

(64)  lo  il  leggo  lib.  7.  variar,  num.  xv.  Edit.  Tenet.,  il  che  no- 
to **  facilitare  a  chi  piada  il  rincontrarlo. 

(  65  )  Vedi  V sinonimo  Milanese  nella  sua  rispofta  alla  Viterbese  Censu- 
ra a  cart.  62.^  t  il  Sìg.  7  ir  ah  os  chi  nella  chat.  i.Part.  num.  6. 

(66)  J<{el  suo  lib.  de  E  Coir.  Metrop.  acari,  ili  12.  13.  ma.,  e 
mila  Breve  Notizia  &c.  alla  pag.  13.  . 


2J 

Coloni*  tf^tur  figliuolo  di  Sem.  venuti  dall'  Assiria  nclP  antichissima 
nostra  Umbria:  si  è  fatto  evidente,  che  non  da  diversa  Nazione,  nè 
da  più  prisca  della  loro  ricevettero  V  arte  di  plasmare  e  cuocere  la  cret 
ta  ;  ma  con  sè  stessi,  portaronla  in  occidente  ,  da  sè  la  pesfezionarono, 
per  sé  stefft  l'ingrandirono  co'  kvori  di  Vasi  di  tante  maniere,  e  dì 
Simulacri  teftacei ,  e  rena  giuftifìcato  il  rapporto  dì  Clemente  Alessan- 
drino T uteums  Tluflicen  exeogitaffe  ., 

Per  altro  ciò  a  noi.  or  non  cale  Soltanto  per  migliore  intelligen^ 
za  dell'  argomenta  propoftocì  ci  contentiamo  ,  che  ilari  accordata  la  Sta- 
tuaria vetuilissima  ia  Toscana .  E  dee  ragionevolmente  accordarsi  ;  per- 
chè Plinio  ,  che.  nel  cap.  7.  del  lib*  34,  memora ,  che  Numa  ebbe  de- 
dicata la  Statuali  Giano,  la  quale  erat  è  Signis  Tuscunicis  (67)  per 
Terras  dispersis  ,  qua.  in  Etruria  facilitata,  non  est  dubium  (  68  )  r  nel  cap. 
4.  dello  stesso  libro  notifica,  ch'Evandro;  il  qua! giunse  nel.  Lazio  ne- 
gli anni.  del.  Mondo  zj6o.  regnando  Fauno  (x)  ;  dedicò  quella  d'  Erco- 
le .  E  ci  troviamo  d'aver  già.  fatta  menzione  de*  Simolacri ,  o  vogliaci 
dir  de'  Penati ,  che  Dardano  dalla  noftra  Tetrapoli.  portò  ia  Frigia  . 
Né  lì  dee  lasciare  il.  riflettere  siili'  antichità. della  Statua,  di  Giano,  qu<ey 
singolarmente,  parlando ,.  in  Etruria  fadJtuta:  non  efl  dubium  .  Perocché 
Giauo  cognominato  da'  Romani  Vertunno  ab  amne  verso  come  racoonta 
Properzio,  (6p).9  è  da.  Varrone  dichiarato,  Nume  d' Etruria.  Vertumnus^ 

n 


(67)  Spiegasi  1  era  nna  delle  Molte  Statue  Etnische  -  Dotto  il  Già- 
&ansì  in  Metamorph- L  13.  $,  «2.  Signa  spone  Simulacra  :  e  si* 
milmente  in  L  14.  §.  13.  Signum  comentu  Statuam,.. 
(6%)  ^uì  Etruria  te  non  è  lu  Città ,  ma  la  Trovìncix forzuà 
condagnur  Tlinio  di  nana  ripetizione  dello  flesso  detto- ud  un  fiuto. 
Se  intende  assegnar  lu  'Provincia  r  non  11  assegno  forse  quando  disse 
Signa  Tuscania  ?  Queste  parole  Signa  Tuscania.  non  significano  per 
avventura  Statue  formate  in  Toscana  ?  Orazio  I.  2.  Epiuv  2.  vers- 
l$6*  tòte  Tyrrhena  Sigilla ,  c  lofio  fu  inteso  dal  Ciovunsì.  e  spie- 
gato s  Parva  Signa  Statuas  eriguas  &-  elegantes  è  Thuscia .  Si 
dee  però  confessare,  che  /'Etruria  indicate  in  questo  luogo.  daPli^ 
aio  è  lu  Città  di  tul  nome,  è  la  Capitate  de"  Tuscmiensi \  e  la. 
Tetrapoli  Viterbese,  f  altramente  si  volesse  spiegare  sétrebba  cavil- 
lare dice  ottimamente  il  chiurifs.  E  aure  a  curU  266.,  della  1.  Part* 
delle  Memoro  ^ipologet» 

(69)    Lib.  q.Eleg.,  2.  ^uì  dice  ancoru ,  che  la  Statua  dedicutu  da 
Ttymu  eru  di  metallo  fuso ,  the  primu  fu  £  }  quanta  mai 

prima  dunque  amasi  m.  V'^Xk  £  Argilla  ! 


&  bèni  Etrnria  (?o).  Echi  v\à,  che  non  sappia ,  che  Giano  da  Gio- 
varle è  chiamato  Jintiquissime  Dtoum  (71;?  che  dai  Salj  e  detto  Ta- 
ter  Deorum  (  72  )  ?  che  da  Ovidio  è  però  con  verità  atteftato  anteriore 
a  tutti  i  Numi  di'  Greci.  ?s^jw  Tibi  par  nullum  Grada  Islumcn  habet 
che  quello  'Hume  antichissimo  <£  Italia  ,  com'è  decantato  da  Plu- 
tarco (74)  e'  da  Erodiano,  fu  venerato  nell'Egitto  -(77  ),  e  nella  Fe- 
nicia (7$)?  Per  la  Divina  Scrittura  siam  cerziorati,  che  ancor  nella 
Palestina  eranvi  alcune  antiche  Città  del  suo  nome  (  77  ) .  Adunque  il 
Simulacro  di  Giano  app o  gli  Etrusci  fu  per  lo  meno  sin  dal  principio 
della  loro  Idolatria .  Ecco  però  ii  nostro  detto  confermato  col  fatto . 
Ecco  un  esempio  della  Statuaria  in  Toscana  da  tempo  eccedente  la  me- 
moria, che  alcun  possa  avere  de'  Simulacri  idolatrati  da  altre  Nazioni. 

Giovi  tornare  ad  udir  Plinio,  che  della  Statua  d'esso  Giano  de- 
dicata da  Numa ,  dice,  che  erat  è  Signis  Tuscanicis  per  Terras  dispersis . 
Con  queste  parole  per  Terras  dispersis  Plinio  fa  noto,  che  delle  Statue 
Etnische  a'  tempi  di  Numa ,  cioè  sul  principio  del  Regno  de'  Roma- 
ni,  n'era  piena  l'Italia.  Che?  riprendendo  questa  limitazione  risponde 
il  chiaris.  Mariani  :T  Italia  solamente?  N' eran  ripiene  l'Europa  é  I- 
«Asia  :  Signa  Tuscania  per  totam  Europam  atquè  *Asiam  fuisse  dispersa  (78). 
Anzi  soggiugne  il  prenominato  Sig.  Abb.  Tiraboschi  spiegando  queste 
stesse  parole  per  Terras  dispersis  ;  Plinio  significa  ,  che  le  Statue  Etnis- 
che erano  sparse  per  tutto  d  Mondo  (79).  Quindi  dunque  risnlta  l'alta 
stima,  che  facevasene  universalmente.  E  a  dovere,  perchè  gli  Etrusci 
non  solo  furono  Inventori  della  Statuaria  ,  giusta  il  disputato  e  cono- 
sciuto già  sopra g  ma  y'  applicarono  tanta  maestrìa,  che  oltra  la  vaghez- 
za e 


(70)    Varr\  l.  4.  de  ling.  latin.  Ed  è  da  leggere  il  §.«54.  alla  pag. 

200»  del  P.  Mazza  da  noi  citato  sotto  ii  num.  47. 
(71  )    Satyr.  <5. 

(72)    *Adi  Macrob.  1.  *.  Saturnal,  c.  $>- 
(73  )    Fastor.  I.  1. 

(74)  In  Vita  TStyfha . 

(75)  Lege  Tlin.  i.  36.  c. ,  5. 
(  76)    .Adi  Macrob,  loc.  cit. 

I77)  Josue  c.  15.  >/•  53»  &  Janum  &c.  Città,  che  toccò  in  sorte 
alla  Tribù  di  Giuda.  M  cap.  16.  %  6-  si  nomina  janoe  ,  che 
sima  sotto  la  Dizione  della  Tu:fcttura  di  Gaza;  c  sappiasi,  che 
questo  nome  &k  tale  inflessione  è  Etrusco , 

(78)    pitti  pag-         de  Eirur.  Mctrop. 

Ì7P)    0cve  sopra,  num.  14ÌS 


2a  e  la  natura!  proporzione  nelle  Statue  c!a  lor  forniste  s'  ammir  sse 
lina  particolare  eleganza  (  80  ;  •  Questa  fu  intesa  Issai  bene  cfal  Gio- 
varsi in  contentando  Ffcj.  stole  d'Orazio  là"  (  81)  dove  notò  ,  ed  appose 
Statuas  elegante*  è  Tuscia .  £'  commendato  da  Pi  ir  io  un  certo  Zerodo-j 
ro  siccome  tale,  che  rei  plasmare,  e  1  elio  scolpire  a  jniùn  degìi  Art-* 
ti  chi  fu  riputato  inferiore  ;  &mì  scientìa  fingerteli,  aelandique  nulli  Ve* 
terum  fottponeretar  (83).  Coi  quai  dire  Plinio  esalta  in  èsse' arti  fec- 
cejlenza  de  più  antichi  Maestri,  quali  sono  stati  all'Asia,  ed  alf  Egit» 
to  i  nostri  Ltmsci,  cui  se  ^enodoro  non  fu  posposto,  m  pure  tw 
anteposto  giammai . 

Ma  ci  dica  Plinio  quél  che  e' importa  di  .sapere  pel  nostro  assun- 
to: di  qùal  materia  gli  fctrusci  formarono  anticamtn.te  le  Statue?  D'au 
giila  risponde,  e  soggiugne  :  che  il  pregio  della  squisitezza  d'essi  Si- 
mulacri testacei  crebbe  tanto,  che  niuna  Figura,  niun  a  Statua  ctiquaì* 
s'isia  materia  furono  fatte  poi  mai ,  senza  prima  .averne  formato  un  mo- 
dello d'argilla:  a  exit  res  in  tantum,  ut  nulla  Signa ,  Stature  sinè  ar* 
gilla  fitrent  (83)  .  H  Varrone  appo  il  medesimo  Plinio  approvando  lo- 
da il  detto  di  Pressitele:  che  l'arte  del  Figulo  è  stata  Ja  Madre  della 
Statuaria,  della  Scultura,  e  delf  Intaglio  :  Tlasticen  Matrem  Statuaria, 
fcuiptuTiC  9  &  Cattura  esse  dixit  (84) .  Di  questo  vero  abbiamo  in 

I)  parte 


{  80  )    Decantata  colia  voce  degli  antichi  e  de'  moderni  Scrittori 

anche  dal  citato  Signor  l'imboschi* 
<8i)    Lib.  2.  ÉfiH>  2.  ad  vers*  15  6» 
\  82  )    Tlin.  Uh.  34.  laudat. 

(83).  Idem  tìrtà  'i-ero  non  mi  maraviglio,  che  il  Figulo  competei» 
se  delle  sue  manifatture  <f  argilla  cogli  Orefici,  e  cogli  Argentie- 
ri', come  ne  slam  fatti  intesi  al  Cap.  15.  p.  del  libro  de  da 
■Sapienza  :  Concertatur  cura  aurincibus  &  argentarijs ,  e  che 
dell*  eccellenza  sua  molto  si  tenesse  :  &  glonam  pnxfert . 

<$4)  lib.  35-  cap.  12.  V  erudi  tis.  anonimo  Monaco  della  Con» 
gregazion  di  S.  Maur?  nelle  Annotazioni  che  fa  air  Opusc.  d*<,4- 
teuagora  Legat.  prò  Chris tianis,  da  sè  tradotto  in  latino,  e  stam- 
pato colf  Opere  di  S.  Giustino  Martire,  e  d"  altri,  Veneti  is  apùd 
Àugùét  n.  Savioiì  1747,  ,  alfogL  311.  sotto  la  lett.  %  quaniora 
si  è  addotto  tien  raccolto  in  queste  poche  parole  PL  ASTICE  e  nim, 
ut  ait  Plinius  lib.  34.,  PKICK  QUAM  STATUARIA  FUIT. 
Undè  etftm  MATLR  STATUARl/ii  vocatur  aFùd  eumdera 
■lib.  35.  pag.  711.  //  che  è  dhti^uere  le  Statue  di  Urrà  .cotta 
dalle  Statue  i'  ogni  altra  materia  fatte  poi. 
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%6  .- 

parte  una  nprdva.  nelle  bellissime  antiche  Statue  di  metallo  liquefatto  £, 
essendoci  noto,  che  cotesto  metallo  non  fu  figurato  senza  la  .previa,., 
plasmata  creta  informativa  il  medesimo  1   Per  la  qual  notizia  abbiam  : 
chiaro  discernimento,   che  quando  il  sopraccitato  Aurelio  Cassjodoro 
notifica  K  che  le  Statue^  "ii  metallo  liquefatto  furono  un  ritrovato  de* 
Toscani;  Bay  primùm  Tusci  in  Italia  invenisscjcferuntur  %  non  solamene, 
te  non...  nega ma  presuppone  la  celebrata  antecedente  arte  loro  di 
formare  elegantissime  Statue  dr  mera  argilla    (  85  )  »,  . 

Fuori  di  controversia  è  pertanto,  che.,  dagli  .  Etrusci  prima  che  di 
pietra r  e  che  di  legno ,  e  che  di  metallo,  si  formarono  le- Statue  d\ 
argilla  cotta-  Perciò ,  essendo  le  Statue  di  quest'  Etrusco  Sepolcro  tut-  ~ 
te  formate  di  tal  materia ,  esse  ..mani  fellamente  rappresentano  il  fare 
antico  o  Sono  però ,  d' un  carattere ,  onde  ragionevolmente  giudicar  si  ; 
deggiono  fatte-,  in  tempo,  in  cui  gli  Etrusci  o  non  aveano  ancor  tro  . 
vata  la  Scultura,  o  non:  aveano  incominciato  ad  apporre,. Statue  tapi-.-, 
dee  ne1  Sepolcri  deMor- defonti  Signori .  (  85)  *   Perchè  se  fos^e  stata 
consueto  Y  apporre  tali  Statue,  di  pietra  ne\  Sepolcri   di  Personaggi  ,.v- 
che  riputavan  degni  di  Statue     similmente  di  pietra  sarebbero  state 
apposte  ancora  in.  questo,  che  fu  certo  d' una  delle  Famiglie  primarie 
della  loro  .Metropoli ,  come  meglio  apparirà ,  e  i  Defonti  della  qual  ; 
Famiglia  furono  r  come  gi  vede,  riputati  degni*  di  Statue.  Laondenon ., 
si  dovette  ammettere,  gran  differenza  tra  Famiglie  e  Fam rglie,  egual-  „ 
inente  nobili ,  e  col  fatto  attestate.,  dello  stesso  merito ...  Né  poca  dif- 
ferenza  sarebbe  questa,  d* aversi,  in  altri  Sepolcri  d1  altre  tali  Famiglie  * 
Statue  di  pietra  ,  ed  in  questo  aversene;  come  ci  à  Plinio  eruditi  ; 
precisamente  i  Modelli.   Dunque  di  vero  questo  Sepolcro  fu  fatto  , 
quando  o  la  Scultura  non  erasi  ancor  trovata  da'  noilri  - Etrusci ,   o . ., 
ancor  non  era  appo  lor  consueto  l'apporre  ne\  Sepolcri  Statue  di  pie»  ... 
tira .  E,  poiché  dal  prefato  Scrittore  della  Maturale  Storia  intendemmo,  ^ 
"  *~  che. 


(  S  5  )    ^Altrimenti.:  con .  distinzione,  e  maggior  pienezza  -  £  encomio  , 
gli  avrebbe 'preconfzsatt '  ;  Inventori  ^del  fondere  i  metalli  piuttq-  l 
sto ,  che  delle  Statue^  metalliche  ;  £  eleganza  delle  quali  si  sareb- 
be attribuita  air  Artefice  4&v^ftAf  4$       delle  Stampe  %  e  pur 
quefp  eleganza  è  quella ,  che  s*  attribuisce  in  questo,  luogo  da  Cas*  , . 
siodoro  tutta  ai  toscani  %  conspiciet;  expressas  in  xre.  vejias  y 
nisu  quosdàm  musculos,  tumentes ,  nervos  quasi  gradi*  tensos^ 
&c.  Hjs..  primùm  Tusc  .  »  invenisse  referuntur  ., 

10'ò%^^TÌ%Wi  M  disgiunziQnc >  perchè  alzati,  i  Coperchi  %  the>~ 


che  in  esse  Sfatue  di  pietra  accumulatasi  doppia  decoro;  perciocché 
concorrevano  alla  lor  fattura  le  due  Arti ,  quella  del  Eigulo  è  quella 
dello  Scultóre  :  ravvisiam  chiaramente  ,  che  il  Sepolcro ,  in  cui  era 
apposto  il  Simulacro  lapideo  ,  essendo  più  suntuoso  ,  era  anco  più  de- 
coroso ,  e  ii  Sepolto  era  più  onorato,  e  i ■* Parenti  eran  più  riputati  t 
o  gli  Eredi  più  applauditi  ed  apprezzati .  Se  però  ;  còme  ragionava- 
;  ino  di  sopra;  una  Nobjl  Famiglia  non  men  d'  ogni  altra  onoràbile  , 
non  avesse  -appari  d'ogni  altra  della  sua  condizione  ricevute  Statue 
lapidee,  sarebbe"  comparsa  da  meno  deir  altre,  e  così  sarebbe  stata 
meno  onorata  dell'altre,  ;   ..  ^ 

Il  qual  disonòràmehto  -chi  può  immaginare  che  àvrebber  gli  Et- 
nici sofferto  mai  ?  '  Ogni  diminuzione  di  debita  stima  e  di  deferenze 
a**  morti  nel  seppellirli  e  nelle -Sepolture  non  recavasi  forse  ad  ignomi- 
nia anche  presso  gl'Israeliti?  Affermasi  pur  dal  Menòchio  in  c.  26.^. 
23.  Jerem.,  -  che  il  defonto  Profeta  Urla  fu  fatto  privo  ad  ignominia 
d'  appartato  Sepolcro  ,  e  di  qualunque  di  quegli  *Èpitafj  consueti  ad 
iscriversi  negli  avelli  de^l'  insigni  Uomini ,  e  degli  altri  Profeti  :  Vrias 
^AD  IGlSipMtHlxAH  intèr  pauperes  & 1  vulgum  sepultus  est.  E  donde 
ritraevàsi  ignominia  ?  Dalla  diversità  da  quel'  che  costumava^;  nei  dar 
sepoltnra  a'  suoi  eguali  ,  e  nelle  convenienti  loro  tombe  ?  Viri  Insigne^ 

■  &  Tropheta,  cosi  esso  Menochio  ciò  dichiara ,  propria  h ab èbant  Sepul- 
tra  ,  Ó*  cum  ìnscriptiombus  cinque  debiti*  .  Di  quéste  cose  fu  priva- 
to Uria  per  fargli  "scorno  .''Quanto  più  pero  gl i  etnici  Etrusci  si  avreb» 
bero  recato  ad  ignominia  qualunque  diminuzione  d'onore  .  e  a  osse- 
quio solito  deferirsi  a'  Morti  delle  proprie  cospicue  Famiglie  ?  La  qual 

diminuzione  avrebbero  certo  appresa   risultante  dalla  diversità  delle 
Statue  non -congruènti  colla  comune  consuetudine  d' apporle  di  pietra 
.a'  pari  loro.   Adunque  abbiamo  positive  ragioni  onde  pronunciare  : 
-^effere  state  le  Stàtue  di  pietra  pòste  ne'  Sepolcri  dopoché  ve  n'erano 
state  per  innanzi  apposte  di  sola  argilla  '":  ma  niuna'  positiva  ragione , 

■  né  alcun  fondamento  abbiamo  ad  immaginare,  che  dopo  trovata  la 
Scultura,  ed  introdotta  l' usanza  d'  ivi  apporle-di  pietra,  e  d'  altra  ma- 

D  2  tcriaP 
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sono  una  massa  .eolle  Statue;  veggonsi  un  qualche  interno  vano  t 
per  cui  potrebbe  alcuno  so spie 'are ,  eh  e  queste  Statue  fossero  state 
formate  colia  Stampa .  Il  qual  sospetto  ,  benché  da  molti  sia  di" 
sprezzato.,  la  sincerità  del  racconto  vuol  che  V  indichi  in  the  si 
fonda ,  orti  anche  supposte  le  medesime  Statue  fatte  dopo  trova- 
lo r  Intaglio  .rimari  vero,  che  le  Sculture  non  etansi  introdotte 
ìm  Sepolcri  al  tempo:$  esse  Statue  ± 


trij.  5!  rontiu^tc  ?  co'Tocnrfc  fa  essi  Sepolcri  di  mera  cera .  Per- 
ciò rI  Sepol  ro  ci  cui  parliamo  ,  rei  qual  si  scorge  %g^grjosa  indu- 
$tre  open  ielle  mani  del  solo  Figulo ,  e  precedente  di  tempo  a  tut- 
ti gh  aUri  m  uchi  Sepolcri  ne"  qu^ii  s"  impiegò  f attento  studio  delia 
Scultore,  t  dì  più ,  re  è  vero  quel  che  taluno  disse,  che  queste  Statue 
di  cotta  créta  con  sieha  ili  quella  tanta  eleganza  ]  qua' t.  d^ògbi^JàSfe- 
ma  jTosca.no  decantarono  gli  Scrittori  vetu.u-  ;  poi  ci  trovianio  sospiflr 
ti  a  doverle  affermare  opere  d  primi  ttruschi  V*saj  :  gr  eche  come 
ogni  aìtrarte  y  così  questa  dei  Figuro  crebbe  a  p«  co  a  poco,  e  p  o- 
gre|s!vatn;èat<  •  IVsércitato  talento  eie"  suoi  Artefici  si  perfezionò: 
Elaborai^  arte  sua  *  p  r  hào  appunto  ticl  Figulo  tasse  ii  S^vìo  ^87)» 
Hi  Sintilitudiiicm  in  miilus  figurai  et  .  fcd  ecco  esposte  le  ragioni,  per 
le  quali  mi  sembra  ci  cÒn  essermi  sa  suro  dal.  vero  in  dire,  che  la 
forma  del  Cavo,  la  materia  ce*  S<rcofgi,  e  delle  Sums  ci  rima* 
icrairo  questo  Sepolcro,  d' un1  antichiù  assai  rimoia. 

U  B,T  l  €  0  L  Q  II. 

XTV.  Vegnarno  ora  a  soddisfare  aU'inchiesra  di  que5  eh*  bramai 
<T  intendere  ,  e  di  restar  cerziorati  delia  rappresentanza,  d' esse  Statue. 
E  mi  lusingo  che  appagherò  tutti  colia  prec i sa  risposta  :  essere  le  me- 
desime rappresentative  il  giacimento  al  Triclinio:  dimanierachè -chi 
fizn  mai  vide,  e  desiò  di  vedere  gli  antichi  Triclini,  e  come  vi  gia- 
cessero i  commensali  ,  tutto  à  qui  jotto  cegli  otchj .  E  poiché  i  Ro- 
irani  furono  re'  Trìclinj  imitatori  degli  Etrùsci ,  come  n'erano  stari 
i  più  vecchi  Latini;  il  che  assai  chiaro  vedremo  in  decorso?  ragion 
vuole,  eh"  io  ora  adduca  alcune  particolarità  usate  al  Triclin.  r  Desco 
da  essi  Romani,  sedò  dalla  copia  raffigurisi  l'Originale  9  e  questo  au- 
tentichi la  copia.  Attestano  concordemente  gli  traditi,  che  i  prischi 
Uomini  interno  alle  mense  solevano  collocare  per  lo  più  tre  letti  for- 
niti di  più  o  meno  sontuosa  coltrice,  su  cui  poievars»  a  giacere,  te* 
rendo  tutta  F  inferior  parte  del  c<  rpo  distesa;  ma  sostentati  gli  ome* 
ri  da'  piumacciuoii  stnvan  col  derso  e  col  capo  alquanto  eretti:  al- 
quanto ancora  piegavano  essa  supcrior  parte  del  o  rpo  al  sinistro  cu« 
bito  ,  che  appoggiavano  a  grande  sottoposto  cuscj no ,  e  colia  sola  de* 
«tra  prendevano  il  cibo  r  Circùm  mtnsam^  nota  il  Nieupoort  (88)  s 
$res  plerumque  UUi  erant  dispositi ...  leèìi  instemebmtur  stragulis  ma- 


(87)    Sapienti^  Cap.  14.  tfi 

(83;   Bjtuum  $$m*n%u  Self.  vi.  Cap.  z,  §, 


fh  mi  minns  prettos's ljffF**$tbani  TV?w  iUptVme  cnrporìs  parti 
h  cnbit  im  declinata  i  wfrrlort  porrei  tx  .  il  Giovansì  Scrive  tóivegK 
(Spi*  fafabant  ì-t  IbButis  txo.na;ù  curh  aèfumbérent  mensa,  c>  Uve 
c  bitd  f  ac  ministra  manu  nitebaatur ,  caputqke '  suslentahant  ;  0*  attera, 
'tifanti  cibai  ori  ddmovebant :  e  di  nuu.o  \90  ;  :  Conviva  in  lefiulis 
st  iti  ad  mensam  atcumbebant ,  co>pore  Itvìtèr  in  sinistrimi  cubìtum  ìh~ 
c  tasto ,  éexìera  ciLum  capientis .  Tufo  ciò  è  particuk.ri^zato  *nco 
t;ul)  Fino  Corrati  ini  (9 1  )  :  Bimani  discumbeiJcs  c<xn':tavnunt ,  c/r- 
cà/&  memas  tres  ut  plirimùm  Lettos  collorabant  ,  /»  quibus  accttmbebant 
reclinata   supera  parie  cuporis  in  cubitunr  sinistrimi ,  J«  hngwh 

pcrreùia  ac  ìacente ,  rap/ta  levita  eretto  ,  doncque  a  puhillis  modici 
svff.dto .  E  in  tal  giacitura  per  affatto  e  per  minuto  stanno  le  Statue 
So^ra  di  già  descritte.  (p2) 

lnnoltre  al  Triclinio  gli  Antichi  tenevano  una  sopravveste  detta 
Vestis  convivalis  somigliante  alia  Clamide,  e  da  Polluce  spigata  Vù* 
strmentum  super  Tunicam  (p?)»  D.ssi  già  con  Verrio  Fiacco ,  che  da* 
rostri  fctrusci ,  da'  quali  primumente  tu  usata,  appelhivusi  Laena{6^.)9 
onde  da'  Greci  fu  detta  Cblaena,  dai  Romani  Valla.  E  queste  Statue» 
«oltra  la  veste  talare,  tengono  aìtres?  tal  sopravveste  da  noi^chiamata. 
Gummurva,  la  qude  fibula  connellebatur ,  come  scrive  N  ieupoort  (p5)j> 
da  osservare  in  esse  appuntino,  siccome  anco  fu  rappresentato. 

Di  più;  solevano  al  Triclinio  le  Donne  tenere  sulla  testa  un  ve- 
lame ,  che  copriva  loro  il  capo  e  gli  omeri  •  Curcuìlus,  è  espresso  dal 
iodato  Nieupoort,  e  spiegato  qui  caputa  &  bumeros  tegeret  (P^)s 
quale  si  vede  sopra  gì"'  involti  crini  delle  Statue  di  queste  due  rap- 
presentate Donne,  e  si  dilunga  e  si  dilata  lor  per  le  spalle,  e  si  ri* 
piega,  come  "si  disse,  di  sottv>  le  braccia,  lavoro  bellissimo  da  scor- 
gere e  da  ammirare,  sì  ben  distinto  da  capelli  e  dall'altre  vesti» 
che  un  velame  essere  subito  si  ravvisa.  Esse 


(Sp)    In  Horat.  1.  I.  Od.  22.  vers,  8. 

(  po  )    In  eumd.  1.  2»  Satyr.  4.  vers.  $9.  : 
(pi)    Lib.  1.  cap.  i2o  Vet.  Lat.  pa*.  13 
Qp2)    *Al  T^um.  vi* 

{P3)  Tollux  On.  7.  a  13*  num.  46.  dove  la  Greca  voce  Chlaena 
ù  dà  luì  spiegata  Imàtion  epi  tó  Chitóni,  cioè,  corneo  tradofr 
t% ,  Vesrimentum  super  Tunicam  . 

,P4)  L>AE%A  Tusci^  appellata,  e  ancor  da  lui  dichiarata  .  Ve- 
stimenti genus  habitus  duplicis  . 

Cpf)   Vbi  suprà  Se£i,  vi.  c.  1.  §.  jv 

S?6)  •  Mi* 


■   -  ...... 

^sselnno  altresì  "  il  pie  nudo  fuori  alquanto  del  lembo  delìa~"ve~ 
r:^te  talare .  Il  che  essendo  stato  soggetto  di  varie  erudite  opinioni  d* 
alcuni  Letterati ,  i  quali  in  ^queste  Statue*  non  tosto  s' avvisarono  della 
■rappresentanza  convivale  al  Triclinio,  mi  muove  a  riportarle  tutte. 

"  XV.  Fu  dunque  chi  veggendo  in  esse  il  piè  nudo  pensò:  essére 
così  stato  fatto  per  ragione ,  che  anticamente  gli  Uomini  camminava- 
no a  piedi  nudi  :  e  ciò  su  quel  :  passo  *di  Giobbe  (  ^7  )  :  cum  lapidi* 
bus  regionis  paUum  tuum  :  opportunamente  <è  -ricordato  dal  P.  Gioì 
Stefano  Menochio  :  olìm  cnim ,  così  quest'iUomo  grande  ,  nudis  pedi-* 
bus  Ambulàbnnt,* 

Altri  ,  fece  riflesso ,  che  siccome  fu  costumanza  appo  gli  anticfu 
Israeliti,  che  qualor  fra'  parenti  uno  all'altro  cedeva  il  suo  diritto, 
toglievasi  i  calzari  dai  piedi  (  98  )  :  così  cedendosi  da  tutti  -gli  ITomL 
ni  per  la  morte  ad  ogni  -diritto  su  j  beni  temporali  ,  ciò  per  avven- 
tura si  volesse^imboleggiare  ne'  piedi  scalzati  •  drqueste  -defonte  Don- 
ne ,  in  tal  foggia  rappresentate  ne'  lor  Simulacri. 

Sapendo  altri ,  «che  T  andare  co'  piedi  nudi  costumavasi  da  que* 
die  stavan  nel  lutto  °y  onde  ciò  che  dicesi  in  Ezechiele  (99)'  Coir 
ceamenta  tua  erunt  in  :pedibus  tuis  %  dal  mentovato  Menochio  si  .spore, 
id  est ,  nudis  pedibus  non  incedes  mere  eorum  qui  ver  sanar  in  iutln-ì 
immaginò  essersi  voluto  in  essa  'nudità  de*  spiedi  indicare  il  luao 
non  men  dell'  esequie ,  ;-che  de'  Parenti  mestissimi  .per  T  irreparabil 
perdita  fatta  •  'dell  e  deplorate  lor  consanguinee  ;  il  che  similmente  indi*» 
car  solevano  co'  VasnLagrimatorj  .  de'  quali  uno  si  vede  che  qua  fa 
apporto .  Ma ,  se  mi  si  permette  ,  diro  ;  che  tale  immaginazione  noti 
corrisponde  alla  relazion  dei  Menochio  ,  perchè  avendo  nudi  i  piedi 
le  Defonte-,  queste  più  che  i  Parenti  ci  farebbe  intender  nel  lutto; 
W  ciò  è  discordante  dalla  gala  onde  sono  westite  ,  e  dall'  ilare  riposo 
in  cui  stanno  . 

Essendo  altrui  noto,  che  ne'  pagania  Sagrlfizj  di  Cerere  le 
JDonne  andar  solevano  scalze  ,(  100)  ,  egli  considerò  se  mai  queste 
.Defonte  si  fossero  volute  col  pie  scalzato  rappresentare  di  Cerere  cultrici. 

Finalmente  -altri  avendo  appreso  da  Ovidio  lib.  7  Metamorpb* 
%  IV.,  che  Medea  di  biotte  tempo  mentre  piena  biancheggiava  la  i ur- 
ina 

t  97)  ?*P'  v«  TP*  2;. 

(  98  )    ftyib.cap.  4.  ^  7.  in  quem  locum  mdesìs  Menochìum.  jtd  ì 

$ylveir.  in  ^pocaL  cap.  14.  q,  1 3.  nunì:  1  i  8. 
Ì  99  )    €upt  24. 

4  i©o  )   dS-attejld  CaUimacQ  wM'  Inno  a  /Cerere  vers.  3 


ag-  usci  dr  casa  te  pm^  Riti  scalza  cT  un  piede  i  Vjidape* 

dem  ;  dove  appunto  il  Giovansì  comenta  ;  W  ritti  &  more  Sacrorum  Ma* 
gicorum;  pensò  se  nella  nudità  del  piede,  di  quelle  in  creta  erìgiate 
Donne  fi  fotte  mai  voluta  indicare  qualche-  funzione  magica..  Ma  chi 
ciò  penfar  feppe  do vea  fapec  anche,. rifovvenirsi ,  che,  nel  luogo  citato  il 
Giovarsi  fìtta  col  dotta-  Lacerda  v  che  il  piènudato  nelle  magiche  fun- 
zioni  era  il  finiftro  (  101.  )  ;  laddove  di  quelle  Statue,  il  piede,.,  che  nu« 
do  fi  vede,  è  il  deliro. 

Or  tutti- qu  Hi,  che  cosi  come  ò  efpo fio  an  pen fato  ,  fono  degni 
di  lode  in  aver  cercata  la  verità',  i  quali,  intanto  non  F  an  trovata ,  in. 
quanto  non  s'  accorsero-  sub/to.  che  in  quelle  Statue,  come  sopra  de- 
fcritte,  d  rap  re  sentano  persone  al  Triclinio  i  giacché  si  sa;  e  fu;  co- 
llume come  vedremo  antichiiTimo  prima  di  Roma  e  del  nome  Latino; 
che  quando  giacevano  ^  nel  Triclinio,  a.  mensa.,  (lavano  i  Commensali 
senza  le  scarpe  (102  )  *  ~ 

XVI."  Non,  fi  dubita  ,  che  tal  coflu me  folte  ancora  appo  i  Giu- 
dei in  Oriente  ne',  principi  delT  Iu.perio  >  Romano .  In  aperto  è  quel- 
la, protetta  di  s. ,Gio*  Battilta.  per  rapporto  al  Divm  Redentore  ;  Cu]ns 
non  sum  dignus  calceamenta  portare  (  103  )  :  cioè  come  spone  il  dottiffi- 
mo  P.  Gafpar  S  anzio  (  104  )  ;  non  fona  degno  dì  efiere  fuo  famigliò'*  At- 
teso che  quando  i  Padroni  alia  Triclinar  mensa  giacevano ,  perché  vi 
giacevano  co9  piedi  scalzati ,  m  quel  tempo  i  calzari  erano -cuUoditl  dai 
Servi  loro  (  105  )  1  e  poiché  ,  maflìme  in  quella'  congiuntura  ,  pria  che 
i -Padroni  fi  ponelTero  a  mensa  ,  solevano  slegar  loro  le  fcarpe  i  Servi  1 
perciò  nello  flelTo  espofto  senso  il  Precursore  difle,  come  leggiamo pres* 
sq  s.  Giovanni,  (  io.*  )  :  CujusMon  sum  dignus  ut  solvam  corrigiam  calce&~ 

B'u.jl*".m.  'n^.— ,^.n  i  ■  -,  I      1      L  !  3 

(  101  )  Vjtdct  pedem  ...  Vtrum*  porrò  >  finiflrum-  cenfet  Lacerda  , 
&causam  affèrt ,  quii  ftniflra  omnia  mali  erari  t  omini s ,  &  h&C 
Sacra  in  perni  eie  m  ali  cu'ms  fiebant  v  cosi  il  Giovansì  /  - 

(■  joa)  Rimollrandofì  ciò  nel  decorso  di  quelF;  Articolo,  non  é 
uopo  d'  avvalorarlo  colf  autorità  di  Orazio  Lib.  2.  Sàtyr*  t.  vers* 
77.  né  di  Marziale:,  colle.  Annotazioni  del  "Giovansì ,  particolare 
mente  lib.  S.  Epigr»  57.  y  e  lib.  12.  Epigr.  6j.  Poflfono  quelli  ve* 
deril  ex abunàantì ,  come.ancora  può.  leggersene, il  Nieupoor^ 
Sects  vt.  cap». 2.  §.  i.  infino 

(  1030    Matth.  cap.  xi. 

(  104  )    In  Gantic.  Canticor.  num.  e?4,pag.  740  : 

(  105  )    Vide  Martial,  ubi  fuprà  CUm  J^yenc,  , 


Hi 

mentirsi  Intende"  di  qui  f*ur  beffe;  Vira  Vente  !I  Ped^rtr  re  -^Tacque  al 
Triclinio,  secondo  la  consuetudine  degli  Ebrei ,  co'  f  cu.  nudi*  che  co» 
mou  ifiimamente  da  S.  Maria  Maddalena  poteroq  ungerli  colf  od  or  osi  ili  * 
ino  prezioso  unguento  nardino:  il  quale  fitto  di  que.ia  vera  contri^ 
renitente  fu  già  fin  dà  tempi  di  Salom  :ne  predetto  e  coinmfpdato  d* 
Dio  ne'  Sieri  Cantici  ?  Dum  effet  fyn*  ì$  accubha  jm  .  nardas  meo,  dedit 
odorerà  fuum  (  107  )  :  Saviamente  atceiUfl^o  ilio  iat  >  Sanzio  .  che  ^ccu* 
bìt  is  hiceH  Jriclinaris  ,  in  q  io  ad  cibum  explen  iu  n  difeumbitun  (  108  ;  Bonj 
ti  infinità  di  Dio!  O  che-,  gran  conforto  a  cai  dolerne  del  mai  £001- 
ni l\ io  alia  medefima  sì  converte  di  caore! 

I  Giudei  pertanto  non  solo  n/  principi  del  R  )mmo  Tm  jeia  ,  ma  ne* 
tempi  d'E.ter  (log)*  di  TobUi  (no),  e  co. ne  te. te  si  è  avvertito^  di. Salomon 
ri€  serbavano  la.  coitumanza  di  giacer  nel  Triclinio  quando  a  mensa  pren- 
devano il  eòo, ,  (J  detto, ,  sero.iv  m ..»  l  i  co.lun.1n2a:  perchè  anche  prU 
ma  di  Salomone,  di  Oivide,  e  di  Siulle  nei  prioi)  L  oro  di  Samue* 
]e  (111)  cs  si  prele-nta  un  tal  coltami  invc-eer.tCo  in  Giudea.  Olfe^va 
acutamente  ii  dinanzi  allegato  Sanzio  ,  eh'  e(U  Giudei  aveano  appresa, 
già  detta  usanza  innanzi  Lt  loro  nielli  rf?  Egitto  :  perchè  LXio  comandò 
loro,  che  nel  mangiar T  Agnello  dA  Fase  teneffer  ne'  piedi  i  calzari  ; 
Calceamenti  hahebltis  il  pedihis  (  iti)?  indi  /lo,  che  a  veder  già  ammef- 
so  il  cortame  di  giacer  nei  Triclinio  fenza  le  fcarpe  quando  cibavansi  3 
mensa:  $jid  nìmràn,  così  saviamente  ragiona  il  Sanzio  ,  ante  cubati* 
tesy  &  fine  solds  comsdeòa/it  ).  Il  che  pado  per  indubitato ,  an* 
diam  oltre,. 

XVIL    Vogliano,  che  gli  Ebrei  apprendeflero  tal  coftumanza  da* 
Gentili,  co*  qiulì  converfavano .  Sentenza,  che,  come  dicono,  fon*, 
daix  suir   autorità  di  Filone  Ebr^o  (114)»  il  quale  sponendo  quej 

luo- 

(107)    Canti  cor.  cap.  1. xx, 
(  108  )    In  hunc  loc. 

(  109  )    Efther  c.  1 .  %  6. ,  &  c.  7.  %  8.  La  Storia  J  Eller  ,  giù- 

ila  il  Cahnet ,  cade  negli  anni  dei  M'ondo  3485. ,  o  in  quel  torno  • 
^lto)    Tobia:  c.  3.  lìatimqne  exiliens  de  accubiti*  suo,  relìn* 

Cjuens  prandium  &c.  Cade  oueata  Storia  secondo  Carlo  Delfini  • 

intorno  agli  anni  del  Mondo  3285. 
(111)    trKeg.  c,      %T.  22.  La  Storia  di  Samuele,  secondo  i! 

citato  Delfini,  cade  intorno  agli  anni  del  Mondo  2^0^. 
(ni)    Ex  d  c,  x  \  1.  V  -  xt  u 

{ 115  )  In  Commentar.  Cantici  Catitkor*  pag.  citata  74.  num»  6^ 
{  1 14)    libi  de  Joseph  .  ì  ^  J  ) 


luogo  del  Genesi  (11$  )  dove  fi  legge  de'  Fratelli  di  Giuseppe  injEgit* 
to  :  Sedcrunt  coràm  eo  primoger.it us  juxtd  primogenita  sua  (  \\<?)  :  inse- 
gna in  somma  soltanto,  ch'eglino  anticamente  sedevano  ,  nfcri  giace- 
vano stando  a  mensa 3  e  che  perciò  fu  imposto  lor  che  sedessero  , 
perché  intino  a  quel  tempv>  non  ebbero  in  costume  giacer 'nel  I  n.  li-? 
Ufo?:  che  furono  però  fatti  sedere  secondo  ìa  consuetudine  che  avt&nè 
nella  Casa  del  loro  Padre  Giacobbe,  e  secondo  quella  che  à  t enevi! 
ancora  in  Egitto;  Sussi  sunt  sedere ,  così  Filone;  nondum  enìm  din  - 
bendi  mos  receptus  erat .  Ed  il  Menochio  sudo  stesso  allegato  luógc? 
dei  Genesi  scrive  ed  allarma:  tAntiqukr  est  m$s  ad  mensani  asjsten- 
di ,  qudm  in  lefìis  accubandì . 

Ma  giacché  questa  sentenza  di  Filone  non  contraria  alla  sentenza 
nostra,  ch'essi  Ebrei  avessero  f  usanza  del  Triclinio  prima  della  loro 
uscita  d'Egitto  sotto  la  condotta  di  Mose:  non  disputerò,  se  per  op- 
posto di  quel  eh' ei  dice,  fosser  anzi  i  Fratelli  di  Giuseppe  fatti  sede- 
re a  mensa  a  "cagjone  appunto,  che  in  Egitto  per  ancora  non  era  il 
costume  di  giacer  sopra  i  letti  quando  si  desinava  :  siccome  neppur 
eravi  P  altro  di  banchettare  la  sera;  quantunque  nel  Canaan  (117), 
e  nella  Mescpotsmia  (  ì  1 8  )  vi  fosse  eziandio  nell'età  debraino  (np), 
Laonde  in  quel  modo,  che  non  per  nulla  sta  scritto,  eh' esso  Viceré 
.  d"  Egitto  Giuseppe  ••ségnsndo  il-tempo  disse:  Mecum  sunt  comesturi  me- 
ridie (12©);  ma  per  avventura  ad' istruirci  che  nel  Canaan  gli  Ebrei 
altra  costumanza  aveano  :  così  non  per  niente  sta  notato,  che  i  mede- 
^simi  all'  Egizia  mensa  seder  unt\  ma  forse  ad  indicarci  che  al.  desco  del 
Padre  loro  accumbebant  •  Con  che  subito  non  é  certo,  che  da'  Erutti-* 

e  iì  m 


(115)  Gercs.  c.  43-  ^.33. 

(116)  Il  Calmet  fissa  la  gita  de  dieci  Fratelli  di  Giuseppe  in 
Egitto  per  cowf  rar  della  Biada  sotto  gli  anni  dei  Mondo  1297. 

(117)  Vide  Genes.  e.  19.  VVi.  &  3. ,  c.  26.  30.  3  1, 
(11B)    Genes,  c.  24.  fhi  54. 

(np)  K(eir  Italia  fu  antichissimo;  Isidoro  1.  2.  Etymol.  c-  20. 
scrive  :  che  i  pranzi  meridiani  onninamente  noti  si  costumavano; 
ma  che  si  pranzava  la  sera-.  Est  COENA  Vcspcrtinus  cibus, 

.  cuam  VESPERTINAM  ,  0  come  d  Festo  1.  3-.  de  Verbo iv  sf- 
gnift,  VESPERN/-M  ,  Antiqui  dicebaot ,  IN  USU  EHM  NON 
EIL|NT  PRANDIA  ]J  hmo  Corradini  questa  prisca  costumanza 
in  Italia  conferma  con  più  Documenti  h  i.  cap.  12.  f^g.  131, 
132.  133.  Veteris  Latij . 

(120)    Genes,  c.  43.  % -y.  16.       25.  . .  -  ; 


•li  di  Giuseppe  non  si  costumasse  il  Triclinio  anche  innanzi  che  dai 
Canaan  passassero  in  Egitto. 

Bensì  osservo,  che  volendosi  comunemente,  la  consuetudine  de! 
Triclinio  derivata  negli  Ebrei  da*  Gentili:  quei  che  sì  vogliono,  non 
dicon  mica,  ch'essi  Ebrei  l'apprendessero  dagli  Egizi  (  cosi  rimo- 
strando d*aver  per  fermo,  che  quando  gl'Israeliti  discesero  in  Egit- 
to, quivi  ancor  non  era  );  ma  dicono  che  l'appresero  o  dai  Romani, 
•  dai  Persiani?  Mos  discumbendi ,  scrive  colla  comune  il  F.  Gip:  da 
Silveira  (121)»  Mos  discumbendi ,  seu  jacendi  in  Icftis  cilm  ci  bus  ca- 
fiebatur ,  à  tyomanis ,  vel  Tersis  tnanavit  ad  Hebr<eos .  Alla  quale  pro- 
posizione ,  se  prendasi  come  suona  ,  non  è  possibile  conformarsi  do- 
poché si  è  conosciuto  e  fìisato ,  che  tal  costume  gli  Ebrei  aveano  tam- 
poco prima  della  loro  uscita  d'  Egitto .  Segui  quest'  uscita  >  secondo  la 
Cronologia  del  Calmet,  negli  anni  del  Mondo  2513.  )  e  il  nome  de" 
Romani ,  secondo  Varrone  ,  ebbe  origine  da  Romolo  negli  anni  del 
Mondo  3251.  E  di  più,  Pico  avo  del  Re  Latino,  onde  denominarono 
*i  i  prischi  popoli  Latini  (121),  incominciò  a  regnare  nel  270-6.- 
Sicché  l'uscita  degli  Ebrei  dalla  terra  d' Egitto  fu  738.  anni  prima  eh'' 
esistessero  1  Romani  ,  e  ip*.  anni  prima  del  Regno  di  Pico  .  Dun- 
que non  da'  Latini  gli  Ebrei,  molto  meno  poterono  avere  appreso  da* 
Romani  il  prefato  costume  di  giacere  al  Triclinio  . 

I  Romani  bensì ,  e  per  innanzi  i  Latini  dovettero  averlo  appre- 
so ,  come  di  fatto  l'appresero  da'  nostri  Etrusci  allor  che  questi,;  q 
il  toccai  già  sotto  il  Num.  III.  ;  sino  al  Mar  di  SiciTa  aveano  esteso 
il  loro  vasto  dominio ,  il  che  tra  gli  altri  Scrittori  attesta  Servio  co- 
dentando  quella  testimonianza  gravissima  di  Virgilio  (122):  Sic  fot'* 
tis  Etruria  crevit:  sulla  quale  nota;  Sccundùm  bistoriam ,  nam  constat 
yhnscos  usquè  ad  fretum  Siculum  omnia  posstdisse  :  ed  a'  quali  Etrusci 
«ssi  Latini  prima  dell'arrivo  d'Enea  in  Italia  pagavan  tributo,  come 
lien  registrato  Plutarco  (  114  ).  Né  credo  siavi  chi  non  sappia,  chè  1^ 
Provincie  soggette  seguono  il  costume  della  Principale ,  the  è  lor  ài 
morma  ;  e  che  le  Toparchie  minori  sogliono  apprendere  ed  imitar  T 
Usanze  della  Maggiore  .  Il  perché  la  costumanza  del  Triclinio  ne' La* 
tini  originò  dagli  Etrusci.  Ed  è  da  sapere,  che  per  quanto  l'Emo 
Corradini  siasi  affaticato  a  far  preponderare  la  sua  opinione  ;  che  pri? 

ma 

(111)  In  Text.  Evagel.  tói  v.  pagi  4*» 

(112)  Dionys.  Halic.  I.  1. 
(123)    Georgicor.  I.  %t  vers*  532* 

Trobleyiat,  c*  ij. 


\n  di  Roma  i  Latini  non  avessero  il  costume  di  desinar  rie!  \Yic%- 
ilio  (125)  ;  altrettanto  si  è  trovato  costretto  a  dovere  arri  mettere  ed 
approvare  due  contrari  fortissimi  argomenti ,  che  tate  opinione  sovver- 
tono .  Uno  è,  ch'Enea  discendente  da  Dardano,  e  Pidone  proceden- 
te dalla  Fenicia  sono  da  Virgilio  lib.  i.  idEneid*  *vers.  69%.  ssq. 
rappresentati  nel  Triclinio;  il  che  fassi  dal  gran  Poeta ,  dice  esso  stes- 
so Emo  (x*d),  perchè  mwes  priscorum  Latinorum  imitata?  est clini, 
que  per  rappresentar»  che  nej  prisco  Lazio  i  Triclini  aveansi  in  co- 
stumanza •  Ragione  ottima,  per  cui  anche  Servio  asserì  :  Antiqui  stra- 
tis tribus  le  flit  epulabantur  (128).  L'altro  è,  ch'esso  Servio,  tra- 
scritto dal  medesimo  eruditissimo  Porporato  (128),  raccoglie  daVar- 
ione  e  notifica  :  che  il  costume  di  non  giacer  nel  Triclìnio ,  ma  di 
sedere  a  mensa  fu  intorno  agli  anni  del  Mondo  3128.  portato  piagli 
Spartani,  e  dai  Candiotti  nel  Lazio  (y)  :  Majores  nostri  sedentes  epu- 
labantur ,  quem  morem  babuerunt  à  Laconibus  ;  $r  Cretensibus ,  ut  Var- 
rò docci  in  libris  de  Gente  Tcpuli  Romani  (I2p),  Se  dunque  lungo 
tempo  dopo  la  venuta  d'Enea,  ma  pure  J23.  anni  innanzi  la  fonda- 
zione di  Roma,  o  sia  del  principio  del  Regno  Romano,  ì  Latini  ap- 
presero dagli  Spartani  la  nuova  foggia  di  stare  a  inerba  sedendo ,  pri- 
ma certamente  non  sedevano  ;  ma  ne'  Triclinarj  ietti  giacevano  come 
Virgilio  mors  priscorum  Latinorum  imitafus  rappresentò  Enea  e  Pidone, 
Pertanto  dismesso  in  un  tempo  nel  Lazio  l'antico  costume  di  giacer  nel 
Triclinio  ,  è  in  altro  tempo  riassunto ,  non  possono  redarguirsi  quasi 
éiscorii  gli  Scrittori  fra  loro  ,  quando  le  relazioni  loro  diverse  jiono 
rimostrate  veridiche  dalla  diversità  de'  tempi  ;  e  ne  pur  può  dirsi  op* 
posto  a'  suoi  detti  uno  stesso  individuo  Scrittore ,  che  come  Servio  or 
ci  conti:  Majores  nostri  sedentes  epulabantur  (130):  ed  ora  ci  rife- 
risca: ^Antiqui  stratis  tribus  leclìs  epulabantur  (151  )  le  quali  cose  co* 

E  2  ri 


(J25)    Ergo  ex  bis  constat  prisco*  Latinos  non  discubuìsse  in  le- 

Uhi  sed  sedisse  circum  mensam ,  così  egli  a  cart:  135-  del  suo 
Lazio  Antico  Profano;  ed  a  cart.  137.  replica:  Sedentem  ita- 
què  comedisse  Latham  geniem  arbitror  ,  deìn  I\omd  condita,  & 
uccumbeadi  more  indulto ,  facile  est  discubuisse,  sicuti  t\omanosf 

(126)    Lib.  1.  cMp.  xii.  Vet.  Lat.  pag.  134. 

(  J27)    Sul  medesimo  veno  698.  del  1.  lib.  dell' £nei 'da  . 

(128)    Lib.  1.  Vet.  Lat.  pag.  135. 

(i2p)    Serv.  in  o/Kwid.  lib.  vii.  vers-  jy6. 

(130)    Sèrv-.  hr  inox  eitat.  /.  \\\.  oJEndd,  >vcr$.  ijtf, 
{131)    Idem,  in  L  %  éfà&eid*  rit)s.  6yS. 


$6  ......  ifc. 

si  essendo,  da  chi  altri  mai  i  prischi  Latini  appresero  l'usanza  del 

Triclinio  •  se  pan  se  dagli  Strusci?  Ed  ò  già  reso  evidente,  che  gli 

Ebrei  non  poterono  apprenderla  da"  Latini  :  quanto  meno  dai  Roma^ii 

Similmente  non  si  può  consentire ,  che  p,f  Israeliti ,  i  quali  deit* 
usanza  aveano  nel  2513.,  la  ricevessero  tìaj  Persiani,  Perchè  953, 
anni  eopo  ,  cioè  negli  anni  del  Mondo  1^66.  »  ..Ciro  die  principio  ai- 
la  Monarchia  Persiana  :  ed  ammesso  anelli,  che  i  Persiani  così  si  de* 
nominasser  da  Perseo,  che  diede  il  nome  a  Pcrsepoli  Città  Capitale 
della  Vi  rsia  intorno  al  2^3.,  risulta  ccntuttociò  l'uscita  del  Popola 
di  Dio  dall'  Pgitfo  180  anni  innanzi  che  vi  fosse  il  nome  Persiano. 
Kon  può  dunque  ammettersi ,  che  gli  Lbrei  prendessero  alcuna  co~ 
•tumanza  da  chi  non  era  stato,  ne  per  ancora  era  al  Mondo  (131); 
essendo  ciò  un  impossibile  .  . 

La  proposizione  pertanto  del  savissimo  P.  Gio.  da  Sii" eira  •  Mot 
discumbendi ,  seù  jacendi  in  leUis  cùm  cibus  capiebatur ,  à^pmanis^  vel 
*Persis  manewit  fià  Htbreeos:  qualora  prendasi  come  ne'  termini  suona, 
fi  ravvisa  totalmente  falsa.  Però  non  si  dee  così  intendere;  ma  piut- 
tosto dee  giustamente  ognun  divisare:  ch'ei  per  anticipazione  del  no- 
me (135)  à  voluto  colf  indicare  i  Persiani  additar  gli  Elamiti,  che 
sono  appunto  que'  popoli ,  i  quali  poi  furono  denominati  Persiani 
(154).  Ed  essendo  che  gli  Elamiti  furon  di  tempo  anteriore  agli  E- 
brei  ;  in  tal  senso  ed  in  tale  intelligenza  è  rimossa  .  allatto  T  impossi- 
bilità ,  ch'essi  Ebrei  desumessero  dagli  Elamiti  l'usanza  de'  Triclini* 

Contuttociò  non  è  rimossa  ogni  difficoltà,  n-è  chiaro,  nè  indu- 
bitato si  rende,  che  gh  Ebrei  ricevessero  il  detto  costume  dagli  Eia- 
miti  piuttosto,  che  dagli  Assiri .  L'Autore  del  Dizionario  portatile 
della  Bibbia  alla  dizione  Elam  dottamente  scrive:  Elam  figliuolo  dì  Sem , 
ebbe  per  sua  por&ìone  il  paese  ,  efe  era  all'  Oriente  del  Tigri ,  e  deK^As» 
stria .  Égli  fu  padre  de"  popoli  conosciuti  sotto  il  nóme  di  Elamiti. 
plam  fu  fratello  d' Assur,  ed  ambidue  eran  figliuoli  di  Sem,  il  qua! 

.  .  Sem . 


(  132  )  Vedi  della  Cronologia  del  F\Cgno  di  Ciro  l'altre  volte  lo- 
dato Carlo  Delfini*  vi.  Età;  c  il  medesimo  del  ì{e  Terseo ,  iv.  Età. 
Modo  di  parlare ,  che  da"  Greci  è  detto    Prolepsis . 

(i<4)  Così  di  fatto  anche  il  Mencchio  in  Genes.  cap.  x.  j^.  12* 
i&iam  espone  Mhtnh'x,  id  est  Persx,  ;  e  al  cap.  14.  "ty,  i» 
fiex  yElam  ,  cementa;  Fex  Persarura  ,  cui  JEìamitx  dicuntur 
in  Sacra  Scripturà .  //  Foresti  dove  tratta  della  Monarchia  Ter* 
stana ,  scrive  giustamente  :  Persx  originem  ducunt  ab  &Um  fè- 
llo Sem,  quarè  etiàm  ^Elamita;  dióìi  Esdr.  1.  c.  4. 


Sem*,  come  computa  il  'Carrnet  mori  negli  anni  del  -Mcndo  2t^C  ta- 
ro rispettivi  popoli  abitavano  paesi  ron  solo  vicini,  ftiab^ncor  e  \i  :i~ 
gui .  Nondimeno  gli  Elamiti  restavano*  &?Ji  Ebrei  djstjn  i  più  c\i\  li 
Assiri  r  e  cogli  Assin.,  non  cogli  1  Limiti,  aveano  ^eatie^O)  i  P.atr  gr- 
chi  de'  Giudei  Àbramo. di  Ila  Calce*  era  pur  paiS.'cro  \ù  Cmra  C}t  \ 
della  Mesopotamia  in  quel  trattò,   che  ia  a  vaira  in  pu'tr  od  iv  ,o 

•  Assiro  (z)*  Isacco  da  questa  parte  n  vd esima  ebbe  kebecaa  in  < s-  >r~ 
te  ..  Giacobbe  n'ebbe..  Lia,  di  poi.  L  .-cì\q  ^  ,  -e  j  ijù  .e  ia  anni  v'  avea 
dimorato,  colla  sua  numerosa  tornici,.  «•  Ne  ir  si-  può  dir  U- ^.^  ae  con  si- 
curezza, ne  si  può  credere  fuor  di  dj  aòbio , ;  ciiz  gii  Ebre>  ricevcssv.ro 
ia  costumanza  de*  Triclini  dagli  Elamici  and  che  dagli  /-a.  si  ri  ;  essen- 
do, come  apparisce  ,  T  opposto  più  verisimile,  perchè  concesso  colla 
lunga  dimora  fattala  essi  Ebrei  in  Assiria ,  e  ce  -ila  cons^n-umiù  ebe 
aveano  cogli  Assiri  .  Oltre  a  tutto  ciò  ;  che  ancor  gii  Elamiti  non  ^ves- 

.«ero  appreso,  dagli  Assiri  U  detto  costume,  ovver  che  cjinsto  in  am- 
rnerdue  1?  Genti  non  io§se  comune  e  contemporaneo  sin  da  principio 
della  loro  esistenza,  può  for^e  congetturarsi  almeno  per  qualche  ra- 
gione? No  certo.  Nè  pur  dunque  f  inventiva  di  cotesta  usanza  può 
ragionatamente  attribuirsi  agli  riamiti  piuttosto  che  agli  Assiri  • 

Intorno  a  ciò  pensi  ciascuno  e  creda  cuci  che  gli  aggrada  .  Bn- 

.  «te  voi  e  allo  scopo  della  fin  cui  faina  disquisizione  è  il  conoscer  certo 
e  -disti  ótamente ,  che  F  enunciato  costarne,  avutosi  da  prima  in  ori*  n- 
te,. non  fu  portato  alle  nostre  occidentali  arene  deli' antica  Vmhiìa\ 
che  poi  fu  .detta  Ltrurla  ;  dagli  Elamiti,  Necessario  è  però  di  ravvi- 
sarlo portato  in  essa  Umbria  dagli  Assiri  (aa)  ;  i  quali  non  si  può  ne- 
gar che  V  avessero  c  innanzi  agii  Elamiti,  o  insiemementc  con,  esso 
loro,  o  per  lo  meno,  se  così  piace,  ad  lattazione  loro  da'  gie>£nfe 
antichi.  A  dovere  io  ò  approvata,  e  ò  al  ti  esì  .rimostrata  vera-  quella 
sentenza  dell'  Emo  Corradini ,  con  cui  asserisce  che  V7 irò ijfò  pej  n.p. 
presentare  Enea  ed  El  issi  ,  la  qual  fu  poi  o'  c^aa  Didone ,  al  FriJi- 
Olio,  à  inteso  di  rappresentare  il  costume  a',  prischi  Latini  .  M  \  ao 
medesimo  con  Servio  sostengo,  che  il  Poeta  à  toccata  anche  esplica* 
tangente  la  verità  istorici  dell'  origme  di  detta .  Elissa ,  dagii^  Asslv  , 
de1  quali  eziand/o  della  inclinar  mensa  serbava  il  costume.  Perchè 
nello  stesso  luogo,  in  cui  la  rappresenta  con  tal  costumanza,  fa  in- 
tendere  ancora»  che  sì  fatta  consuetudine  era  derivata  da  Belo,  nj'i- 
mo  Re  degli  Assiri,  e  pervenuta  sino  a  Methres  (135)  padre  di  lei* 

)  li 


(155  )  Isiàm  Belus  Didonis  pater  Mctbrei  di  Bus  est,  Serv.  in  oMneìLl  u 
vers.        Itèn\  Ascens,  e*  ^andino  in  vers.  358.  wjusd.  1.  1.  erfueid» 


fi  "perche  Servio  'nota ,  di  qssò  Methres  fu  d'origine  Assiro*  e  che 
fero  da  Virgilio  c  appellato  Belo  perchè  discendeva  dal  memorato 
Belo  primo  Re  de'  prefati  Assiri:  *A\  Belo  primo  I{cge  *Assyr\orum  us« 
quo  ad  Belum  patrem  Didonis  ,  qui  &  ipse  ^ssyriys  fuit .  Hinc  est  : 
fg)aM  MELVSET  OMHZS  ~4  BELO  SOLITI:  cvm  intèr  patrem  fi- 
iiam  medius  nullus  existat  (136).  E  di  più  nella  descritta  sontuosa 
mensa  Inclinare  il  Poeta  mostra  addotta  la  medesima  Patera ,  in  cui 
bevve  lo  stesso  Belo  primo  Re  Assiro  (  137)  .  Laonde  se  nella  figli- 
nola di  Methres  Ja  Inclinar  mensa  fu  una  continuazione  del  costume 
de  suoi  Avi  dedotto  dal  primo  Re  degli  Assiri ,  eertamente  questo 
costume  aveasi  dal  primo  Re,  il  qual  fu  ^Assur  Capo  della  Gente  As- 
sira., e  cognominato  Belo  neh"  idolatria  Deificazione  (  138  )  » 

Tutto  ciò  ò  dovuto  discutere  per  toglier  via  il  pregiudizio ,  se 
mai  fosse  in  alcuno,  di  riputare  ia  costumanza  de'  Triclini  non  mol- 
to vetusta  in  Italia;  onde  non  abbia  mai  dalla  rappresentazione  di 
«queste  Defonte  giacenti  ne'  Triclkuri  letti  a  desumere  piuttosto  indi*» 
'zio  d' un'  antichità  non  assai  rimota  del  Monumento  . 

XVJII  Ma  forse  non  si  è  tolto  per  ancora  ogni  pregiudizio  dal- 
la mente  di  ciascheduuo  .  Perchè  f  ffrno  Corradini  vigorosamente  so-» 
stiene  che  nel  prisco  Lazio,  e  negli  alti  *  e  ne1  tempi  di  mezzo  del* 
h  Repubblica  Romana  non  fu  mai  concesso  che  le  Donne  giacessero 
nel  Triclinio,  e  che  soltanto  fu  loro  permesso  negli  .ultimi  tempi» 
quando  col  buon  .costume  venne  meno  ancor  la  Repubblica  :  cum  i^o- 
m&  insti tutum  esset  in  leftis  Viros  discumbere ,  attamèn  Muliercs  seden~ 
tes  comare  consueverunt Hunc  tamèn  morem  ultimi*  ^eipMU/e  tempo- 
ribus fadatum  fuisse  schnus ...  corruptis  moribus  permiserunt  mulieres 
tubantes  ,  ut  viros,  gomitare  ,(  13P).  Perciò  ;  essendo  nelle  Statue  di 
quest'  Etrusco  Sepolcro  rappresentate  sole  Donne  al  Trìelinio  ;  se  non 
si  fa  costar  tal  costume  antichissimo  eziandio  in  esse,  si  difficulteri 
assai  il  crederlo  $  un  tempo  mojto  vetusto ,  non  ostante  che  in  detto 
-tempo  siasi  riconosciuta  es1  accordi  negli  Uomini  sì  fatta  consuetudine . 

Svanirà  tantosto  anche  questa  difficoltà,  se  riflettasi  a  quel  che 
Con  essa  si  va  supponendo  .  Si  suppone,   che  oli  £trusci  si  confort 

mas- 

{  1 5 (5)  Serv.  iaudaL  in  libri  1.  iEneid.  wers.  1643.,  13 ero  re* 
fert.  i  Quam  Belus  &  omnes  &c.  habentur  in  codem  j.  lib, 
j^rreid,  vers.  730.  &  731* 

(  137)    eA'r.tld*  l.  j- vers,  730. 

(.  1  jB  )    Veggàii  la  dichiarazione  sotto  la  leti.  (a). 

(13^)    Corraain.  Vet.  Lat.  U  i-  £.  V2.  nag.  557, 


passero  nelle  costumanze  ai  Romani.  Tal  supposizione  potrebbe  farsi 
-dal  tempo,  in  cui  essi  Etrusci  s'assoggettarono  alla  Romana  Repub- 
blica; giacché  per  innanzi  piuttosto  l'Etruria  fu  ì"  anima  informatrice 
il  corpo  Romano,  e  direttrice  il  medesimo  ne'  riti,  nelle  lettere,  e 
ce'  civili  costumi,  conforme  a  ^uel  di  Romolo,  o  d'altrui  che  fosse  z 
Ztruria  Trincipes  bisciplinam  doceto  (14.0)1  e  il  chiaro  Anonimo  Mi* 
lanese  confessò  e  scrisse ,  che  i  Romani ,  principalmente  innanzi  che 
portassero  Tarmi  loro  fuori  d'Italia,  ammaestrati  furono  dagli  Etru> 
tei  in  ogni  cosa  che  poi  fu  comune  ad  entrambi;  Tusci  fere  totarm 
Italiani  suo  ,  quo  florebant ,  avo  tenentes ,  Iralos ,  HOM^l^OSgpE 
T^SEBJIM  ITALIA  %OVfiVH  EG^ESSOS ,  cdocuerunt  quidquid 
fuit  postèa  utrisque  commune  (  141  )  -  ftè  mai  di  fatto  er^no  ancor* 
usciti  d*  Italia  i  Romani  quando  loro  gli  Etrusci  si  sottoposero  (152); 
perocché  si  sottomiser  loro  (143)  intorno  agli  anni  di  Roma  473.  Or 
quest'  Etrusco  Sepolcro  rappresentante  Donne  al  Triclinio  è  totalmen- 
te difforme  dal  costume ,  che  appunto  ne'  Sepolcri  (  si  noti  bene  ciò 
che  dico  )  i  Romani  osservaron  sempre ,  ancorché  eglino  dopo  gli  an- 
ni 473.  di  Roma ,  anzi  ne'  tempi  ultimi  della  Repubblica  permettes- 
sero alle  Donne  loro  le  domestiche  mense  Triclinari.  Imperocché 
questa  medesima  permissione  non  fu  mai  applaudita  ,  né,  fu  mai  ri- 
putata un  introducimelo  di  pioba  usanza  ,  ma  fu  tenuta  per  una  po» 
sitivi  depravazione  del  buoncostume,  e  per  un' abbominevole  irreli- 
giosità ,  abborrita  però»  riprovata ,  e  detestata  da  Valerio  Massimo  * 
dz  Marco  Tullio ,  e  da  altri  molti  (  144)  .  atteso  che  le  Mense  erano 
da  essi  annoverate  fra  le  cose  sacre  ,  qmd  inter  res  sacra*  Mensas  ha- 
berent  V  attesta  il  prefato  Corradini  (141),.  e  come  irriverenza  e  vio- 
lazione delle  medesime  riguardavasi  lo  starvi  le  Donne  adagiate  nel 
Triclinio;  ond'c,  eh' esso  Emo  s'affatica  a  ripetere,  che  ne  fu  d?ta 
loro  la  permissione  labentibns  moribus  *   religione  negletta  (145)  .  E 

sic- 

»■  «i  i        m  ****  •-!»■  '  e»g  m    m  r- -  r  ~- — fa  4 

(  140  )    Tuli.  lib>  2.  de  Divinatane.  Fide  &  Livium  Dee.  1.  liL 

(141)  ^ilU  pag.  6$.  della  sua  Risposta  alla  Censura  Viterbese» 

(142)  £'  noto  a  chi  d  letto  1\  Livio  ,  e  il  1.  Ub.  di  l,  Floro* 

(143)  Segno  gli  anni 'di  J{oma  473.  e  dico  intorno,  perchè  doven- 
do qui  noi  avere  in  vista  la  nostra  Tetrapoli ,  questa  non  si  sotto* 
pose  ai  Romani  se  non  se  negli  anni  t  essa  ^oma  475.  Leggasi  la 
dichiarazione  di'  ciò  neW  .Aggiunta  £  Annotazioni  som  le  leU 
ter  e  (ab)  . 

(144)  Vedi  il  citato  Corradini  alla  pag*  137- 
hiì  )    9w  sopra >  a\U  pag<  '  Jx**} 


siccome  pei*  lu^o.bi  ro;i  meno  facri  y"*«8i  per  luoghi  d'i  t&ùai  ceKgbé 

ne  aveano  j  Sepolcri  ,  il  che  colla  testimonianza  di  Gallo  Hio  com- 
memora Sesto  Kmjeo  aliai).  f{eii$icìus ,  dove  nota:  Gallus  ejEliusr 
P^eiiglosum  Sepidcrum,  ubi  Mortuus  stpultus ,  aut  ìmmatus  sit9  satis  con* 
stare  alt  :  e  poco  dopo  :  Simili  ter  de  Mirro  &  Sepulcro  debere  observa- 
ri ,  ut  eadem  ,  &  Sacra  ,  fyfìgiosa  jìant  (  ^47)  così  sebbene  i  Ro- 
mani  ayesser  permesso  alle  lor  Donne  il  Triclinio  in  Casa  ,  tuttavia 
non  giammai  ne  permisero  la "rappftee'nt'azione  ne'.  Sepolcri ,  daV  quali 
ténevan  lontana  'ogiii  ombra-  d'  àbfc ■..■■mi nazione  -  Sì  fatta  rappresentanza 
si  à  ndLs  Etrusco  Sepolcro  ,  di  cui  ragiono.  Esso  è  però  difforme  da. 
quel  che  ne'  Monumenti'  costumavanò  i  Romani,  anzi  è  opposto  al 
costume  de'  Romani  ,  bei  re  he  da»  loro  introdotto  nelle  proprie  priva- 
te Magioni .  Abfciam.  dunque  nianiicstamente  ,  non  essere  questo  Se- 
polcro del  tempo  ,  in  cui  gii  Etrusci  si  suppongono  conformati  alle 
costumanze  Romane.  Stante  ohe  se  fosse  di  detto  tempo  non  si  ve- 
drebbe in  esso  Etnisco  MonunK-i  to  quel  che  ne'  Sepolcri  i  Romani 
aHSbirlrótì  sempre  come  delitto  u  irriverenza  ,  d'irreligiosità,  di  vio- 
lazione dei  Sacri  Luoghi  ,  oc  quali  eglino  tale  rappresentanza  crede- 
vano oggetto  «d'  aboominio  ai  zelo  de'  Pii ,  e  la  temevano  spettacolo 
irritativo  lo -sdegno  ,  di  tutti  gf  immaginati  lor  Numi  della  Terra  > 
Infernali,-  e  Celesti  . 

Essa  rappresentanza  pertanto  in  questo  Sepolcro,  essendo  antecé* 
dente  alla  permissione  concessa  da'  Romani  alle  Donne  loro  entro  le 
domesticne  pareti,  rimostra -ai  evidenza  e  conferma  il  detto  di- sopra, 
che  la  foggia  del  vestire  e  dei  giacere  al  Triclinio,  nelle  Romane 
Donne  osservata  conformissima  al  giacimento  e  alle  vesti  di'  cu  ste 
Statue,  fu  Copia  tratta  daìf  Originale  -Etrusco  .  E  sempre  più  chiaro 
si  scorge V  che  gli  Etrusci  non  ricevettero  la  costumanza  del.  Triclinio 
da'  Kamani  ,  •  né-  da'  prischi 1  Latini ,  ma  veramente  da  chi  traevano  gH 
rigine  ,  cioè  dagli  Assiri  /  Appo  i  quali  siccome  tal  costumanza  non 
diversò  giammai  negH  Uomini  e  nelle  Dome  ,  così  presso  delF  enun- 
ciato Popolo  Etrusco  si"  m:rnt e nw -sempre -k -stessa  negli  uni  e -nell'ai* 
tre;  nò  fu  creduta  mai .  deformità ,  riè  inconvenienza;  ma  piuttosto 
fu  in  ogni  tempo  riputata  é  de  ce  n  ce  agiatezza,  e  civilissimo  avvezza- 
mento  -  di  cui  però-  in  niim,  modo  ad  un  sano •■  discorso  può  .togli*-  rsi 
resela  dal  far  de'  Romani  •  Disse  pure  Cornelio  Nipote  ,  e  con  più 

.*  esem- 

>VH       $\\y>\  ItWl&M&W^*  b  x«V.wvgjjfKi  Ymv'ÓU  ib     .  x  .   .  /tk 

(147)  leggasi  anche  il  Ginvarisl  l,  15.  §.  1. 1  delle  Trasformazio- 
ni sul  vers.  56.  ,  e  L  u  'di  Marziale  suli\  Epigram.  p.5.  deve 
r/icmvra :  Sacri  (erant  prismi  Ti-nraiii  c<c.  c  jull \t'.pkr<im*  '$6. 


esempi  rimostrò  vero,  che  non  tutte  le  cose  ben  fatte,  ne  tutte  le 
mal  fatte  tali  sono  giudicate  da  tutti;  avendosi  non  di  rado  ad  ono- 
re da  una  Gente  quel  che  da  un'altra  issi  a  vituperio:  K^on  cada» 
omnibus  esse  honesia  atque  turpia  ,   sed  omnia  Majorum  institutis  judi~ 
cari  (  14S  )  •  Ave.:no  i  Posteri  d' Elam  nelle  loro  Magioni  per  gli  Uo- 
mini e  per  le  Donne  appartamenti  distinti  (i4S>)>   e  vi  tenevano  i 
rispettivi  Triclini  appartati  ;   del  che  si  fa  menzione  nel  capo  2,  ^| 
23.  del  Libro  d'Ester,  dove  leggesi  espresso  Triclinium  Veminarumy 
e  in  questo  Sepolcro,  in  cui  abbiamo  la  rappresentazione  di  Femmi- 
ne al  Triclinio  noi  di  fatto  non  ci  osserviamo  giacenti  se  non  se  so- 
le  Donne*  Nei  medesimo  Libro  al  capo  7.  "f,  8.  si  registra  qual  de- 
coroso fatto  ,   che  la  Regina  Ester  giacesse  alla  stessa  Triclinar  Men- 
sa,  alla  quale  similmente  adagiati  pr.ndevan  cibo  il  Re  Assuero  ed  il 
suo  gran  favorito  Amanno .  Si  e  notato  di  sopra  cader  questa  Stori* 
secondo  il  Pi  Calmet  negli  anni  dei  Mondo  ^483  ,   in  cui  in  Roma 
correva  Tanno  xm.  del  Regno  di  Tarquimo  Superbo,  cioè  quando 
i  Romani  ancor  uon  aveano  forma  di  Repubblica .   Questo  costume 
ci  si  fa  conoscere  vetustissimo  nel   Libro  di  Danielle  (  150),  dove 
.  Baldassarre  Re  degli  Assiri  è  descritto  nel  numeroso  convito  da  se 
congregato  d'Ottimati  del  Regno  suo  giacente  al  Triclinio  con  esso 
loro  ,  e  colie  sue  mogli  (  1 5 1  )  :  il  qual  tatto ,  giusta  it  prenominato 
Calmet,  (152)  seguì  negli  unni  del  Mondo  3 449.,  regnando  in  Ro^ 
ma  Servio  Tallio  antecessore  di  Tarquinio  Superbo.  L'usanza  dunque 
del  Triclinio  presso  degli  Assiri,  e  d'altri  popoli  orientali  non  fu 

F  pun» 
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(148)    In  Trtfat.  ad  Vitas  Exccllent.  Imperatore 

(14P)  Costume  universale  per  tutto  r  Oriente ,  che  avesti  fin  né 
tempi  £  ^Àbramo ,  come  attesta  il  T.  Gio.  Stefano  Menochio  in 
Genes.  c.  24.  ^.  28.,  ove  Nunciavit  in.  Domum  Matris  espo- 
ne: In  eam  domus  pàrtem  ubi  Mater  cum  puellis  degebat , 
more  Hvtbneorum  ,  &  Orientalium  omnium  ,  quibus  Virorum, 
&  Fxminarum  una  in  domo  distindoe  habitationes .  Fu  comune- 
mente custodito  anche  nella  Grecia ,  come  riferisce  Cornelio 
pote  nella  Tre  fazione  citata.  I  nostri  Esrusci  molto  ben  P  osser* 
vavano  ;  ed  il  raccolgo  da  questo  stesso  Sepolcro  . 

(150)  Cap.  x.  V.  2. 

(151)  Il  Menochio  in  questo  citato  Cap.  al  $V  10.  scrive^  ver- 
siculo  2.  habemus  uxores  ejus  (  Balcassaris)  in  convivio  cum 
Rege  accubuisse  . 

(1J2)    7{ella  Tavola  Cronologica  dé  l{s  d*  ^Assiria  • 
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punto  disdicévole  snelle  Donne,  nè  fu  meno  antica  che  negli  Oomini. 
II" perchè  in  nulla  differente  è  da  ravvisarla  in  Italia  appo  gli  Etrusci 
proceduti  dall'Oriente,  e  derivati  dagli  Assiri. 

Quello  poi  che  f  Eifio  Corradini  studiasi  di  sostenere  ,  cioè  r  che; 
appo  i  prischi   Latini  le  Femmine  non  giacqiier  mai  nel  Triclinio:, 
resta  confutato  da  lui  medesimo >  il  qual  confessa;  come  /otto  il  su- 
perior  Num.  xvn.  intendemmo  5  che  la  rappresentanza  descritta  da 
Virgilio  del  giacimento  al  Triclinio  di  Didone  r  fìnta  anticipatamente 
in  vita  neir  età  d'  Enea  (153),  è  una  vera  rappresentazione  del  co- 
stume dell' anticp  Lazio  pria  che  Roma  fosse  edificata  :  Virgilius ,  qui 
tnores  priscorum  Latinorum  imitatus  est,  Uh.  1.  osEneid.  txhibct  osEneam 
epulantem  cum  Didone  &c. ex  quo  patet  antiquos  in  leèlis  discubuis- 
te  (  154),.  Donde  segue  evidentemente;  che  dunque  appo  i  prischi 
JLatini  non  solo  gli  Uomini ,  ma  altresì  le  Donne  costumarono  di  gia- 
cer nel  Triclinio,  Il  qual  costume  si  è  mostrato,  ch'essi  prischi  La- 
tini non  ricévettero  da'  Greci,  non  dagli  Ebrei,  non  da'  Cananei  > 
non  dagli  Egizj ,  non  dagli  Elamiti,  non  da  altra  Gente  d'oltre  ma* 
re,  ma  il  ricevettero  dagli  Etrusci  Dominatori  di  tutte  le  Terre  del 
Lazio;  se  pure  i  medesimi,  che  si  denominarono  poi  Latini,  non  e- 
rano  anch*  essi  Etrusci ,  come  gli  riconosce  e  gli  assevera  il  Dottor 
Limpef*ni  nel  lib,  1.  pag.  2p.  num. 3.  della  Storia  della  Corsica.  Que* 
sta  costumanza  del  Triclinio  fu  per  verità  tanto  antica  *  che  non  so 
vedere  come  potrebbe  alcuno  ragionevolmente   negare  5  che  avesse 
principio  fin  dal  tempo  in  cui  l'acque  sommersero  universalmente-la 
terfa,  quando  Noè,  eì  suoi  tre  Figliuoli  »  e  le  loro  Mogli ,  racchiu- 
si dentro  deir  Arca  percossa  e  ripercossa  da*  marosi ,  dovettero  pel 
grande  e  vario  moto  dell'ondeggiante  Legno  prender  cibo  giacenti 
sopra  strapunti ,  E  che  tal  costume  poi  non  si  mantenesse  da  Sem  > 
e  dai  suoi  figliuoli  Assur  ed  Elam  ,  e  dai  discendenti  da  questi  ,  chi 
saprebbe  fondatamente  asserirlo  ì  XIX. 


(  153  V  Didone  fondò  Cartagine  yo.anni  prima  dirama  ,  e  V  atte- 
sta >  Servio  al  vers.  12.  del  l\b.  1.  dell"  Eneida  cwi  tali  parole: 
Carthago  antè  70.  annos  Urbis  Roma;  condita  erat  :  cioè  negli 
unni  del  Mondo  3 181. ,  e  però  dopo  la  guerra  Trojana  g_tfo.  an- 
ni .  Laonde  scrive  bene  lo  Scaligero  nelle  sue  Annotazioni  alle  Cro- 
niche {Eusebio  sotto  gli  anni  97$. ,  ch'Enea  per  lo  menò  300. 
anni  prima  di  Didone  fiorì .  reggasene ,  se  piace ,  anche  il  T.  M. 
Mazza  25.  delF  ^Apologetico  suo  Opuscolo  in  difesa  del 

fjr&n  Maestro  G/o.  *Annio ,  pag.  73. 

(1J4)    Cmadin.  Vet,  I*at.  /.  i»  pag.  124. 


XIX.  Se  la  dinunziata  rappresentazione  delle  Statue  di  guest'  E- 
érusco  Sepolcro  fosse  comparsa  sotto  gli  ocelli  dell'  eruditissimo  P. 
Bussi,  egli  noi)  avrebbe  detto  esser  probabile  ,  ma  avrebbe  affermalo 
esser  cenò  ,  che  gli  Etrósci  credessero  ;  .cibarsi  P  Anime  ,  de'  Mon; 
di  que'  cibi  medesimi ,  de*  quali  nutrivano  i  corpi  loro  '-quando  vi 
stavano  unite  ;(  155 J  :  essendo  che  quelle  Persone," che  in  questo  Se- 
polcro fi  rappresentano  a  mensa  nel  Triclinio,  sono  Morte* 

Dall'  Ecclesiastico  c.  30.       18..  siam  fatti  intesi:  ch'eziandio  g\i 
antichi  Ebrei  solevano  apporre  vivande  ai  Sepolcri  de'  Morti  :   ma  , 
come  ivrspone  il  Menochio ,  ciò  facevano  affinchè,  que'  cibi  ricades-. 
«ero  a  prò  de'  poveri ,  de'  quali  imploravano  ie  orazioni  per  que'  De- 
fonti :  Veteres  Hebrai  Sepulcbns  cibos  imponebant ,  ut  cedei  ent  inusum 
pauperum,  quorum  orationes  prò  Defunlìis  expetebant  (156):  e  ciò  ri- 
pete al  cap.  4.  1^.  18.  del  lìb.  di  Tobia  r   solebant  enìm  olìm  epulas 
%SepuUhris  ìmponere ,  ut  pauperes  tir  mendici  Illa  erogatìone  sustentiren- 
tur>  tir  ad  preces  prò  mortuis  fundendas  moverentur .    Gii  Etnici  per 
altro  non  aveano  si  buon  fine  nelP  apporre  i  cibi  e  le  bevande  ai 
Sepolcri,   Gli  apponevano  unicamente  a  banchetto  ed  a  rinfresco  de' 
•Morti ,  stando  nella  falsa  credenza  ,  che  gli  stessi  Defonti  si  cibassero 
di  quelle  vivande,  e  si  refrigerassero  di  que'  liquori;  perocché  sup- 
ponevano',  che  ciascun'Anima  separata  dal  proprio  Corpo  avesse  le 
fi.edesime  appetenze,    le  medesime  inclinazioni,   gli  stessi  geni,  che 
avea  mentre  animavalo  .  Di  stoltezza  sì  "  sopraggrande  negli  Etnici  a 
ragione  S.  Agostino  si  maravigliò  ,  onde  poi  con  derisoria  confutazio* 
ne  disse:  Miror  tur  apM  quosdam  Infidéles  hodiè  iam  pernieiosus  errar 
incrtverit,  ut  supèr  tumulos  defimblorum  cibos  tir  vina  conferant ,  quasi 
'  egressi  de  corporibus  minima  camdss   cibos  requirant  (157  ) .  Nondw 
meno  con  qudì?  bodiè  non  toglie,   che  sì  cieco  error  ne'  Pagani  sia 
stato  molto  antico.   Modulò  Marziale  di  "Romolo  (  158)  ,  che  come 
allor  quando  viveva  in  Terra,  cosi  anche  dopo  la  morte  in  Cielo  \ 
dove  i  Romani  credevano  e  volevano  si  credesse  ,  eh'  ei  fosse  ;  con- 
tinuava ad  ingrassarsi  di  rape. 

F  %  -  me 


)  155)    Leggasi  trascritto  dal  chiar.  Faure  Part.  i.  pag.  261.' delle 
Memor.  Apologeta  sopraccitate .  . 
«  • (tj5)    Idem  i::btf  in  barucb  c.  6.  26. 
(137)  -  it.^dugustin.  Serm.  15.  de  Sanótis. 
(15'S)    p%\  tf.  Epigri   16.  pag,  616,  ediu  cum  luyenc.  Venct. 
1716,  apkd  7-{ic.  Mezzana, 


tì£C  (ibi  (fumali  gaudentia  frìgore  rapa 
§èua  dama* ,  in  calo  ì{omulus  esse  solet . 
Sul  qua!  distico  dottamente  il  Giovansì,  dopo  avere  avvertita f 
che  queir  esse  è  infinito  del  verbo  edo ,  e  vaLr  comedere ,  so^giugne? 
Tutabant  unumquemque  post  mortem  ijsdem  uti  cibis,  ijsdem  teneri  stu~ 
dijs  ,  quibus  in  vita  tenebatur  ì  e  così  canta  Murone  $ueid.  vi. 
yers.  £$3. 

qujé  gratta  cumuliti 
iArmorttmque  fuit  v'<vis9  qu#  cura  nitentes 
Vascere  cquos ,  eadem  sequitur  tei  Iure  repostos . 
Callimaco  ,  che  fiori  sotto  Tolomeo  Filadelfo  Re  d'Editto  (  i  Jp), 
nel  suo  Inno  a  Diana  (itfo)  rappresenta  il  Tirintio  Ercole ,  avvegna- 
ché dopo  il  rogo  già  annoverato  Tra'  Numi ,  ritener  tuttavia  quella 
stessa  portentosissima  voracità  ,-  con  cui  una  volta  scorrendo  La  Drio- 
pia  regione  s'avvenne  in  Tiodamante  che  arava,  cui  avendo  chiesto 
un  poco  di  cibo,  e  quegli  avendoglielo  negato,  gli  tolse  immantinen* 
te  uno  di  que*  bovi ,  e  intero  intero  scY  divorò  .  Laonde  costa  ,  che 
ne'  Pagani  quest'  errore  fu  assai  vetusto .  Ed  avendosi  in  questa  Se- 
tolerai Grotta  oltra  la  rappresentazion  del  Triclinio  *  tampoco  vasi  , 
tazze,  ed  altre  opere  testacee  formate  dal  Figulo  per  servizio  della 
mensa,  e  di  più  nel  suolo,  dove  si  sono  trovate  le  tegole,  sepolti' 
anco  i  Famigli  per  ministrare  alla  medesima*  e  per  assistere  ai  Com- 
mensali? restiamo  certificati,  essere  il  Sepolcro  d'Etniche  Persone  ac- 
cecate nelf  errore,  che  l'Anime  de' Defonti  mangiassero,-  e  si  pasces- 
•ero  degli  «tessi  materiali  cibi  ,  co'  quali  alimentaron  già  i  corpi  lo* 
ro .  Ond*  è  certo  *  che  in  quest'  errore  stavan  gli  Etrusci  • 

Quantunque  dal  fin  qui  esposto  siasi  reso  anc«  r  chiaro*  che  le 
Defonte  depositate  in  quest'Etrusco  antichissimo  Monumento  in  feal. 
tà  erano  delle  primarie  della  Viterbese  Tetrapoli  allor  Metropoli  d'es- 
si Etrusci  t  a  ogni  modo  passo  a  discorrerne  con  più  particolarità  ; 
essendo  questa  la  ricercata  Condizione  de'  Soggetti  rappresentati  nel" 
le  Statue  giacenti  sopra  i  Sarcofagi . 

a  jg  ricalò     i  1 1 4 

XX.  Sin  età  principio  di  questa  Dissertazione  sotta  il  Num.  iti.  an- 
darne 


I  5  5P  )  Jtikft  a  qud  irono  v  giusta  la  Cronologìa  ài  Carlo  delfini ,  ne* 
gtìmni  del  Mondo  ciaè  179.  anni  innanzi  il  Ktrgineo  TartQi 

(*6o£    Vers\  i$S*  &  seqfc 
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dammo  intesi»  cne  le  Sepolcrali  C  fotte  furono  cavate  per  riporvi  i 
Defonti  di  Famiglie  ragguardevoli:  Tro  certo  est,  udimmo  asserircelo 
dalPivi  allegato  eruditissimo  ed  esrertiss  aio  insieme  P.  Feliciano  Bv:$- 
si ,  Tro  certo  est,  unamquamque  ex  pmfais  Cryptis  singuiis  Illustribus 
Familijs  prò  Sepulchro  Gentilitio  instrvisse  *  E  chi  può  dubitarne  dopo- 
ché siamo  ancora  certificati,   che  agi'  Ignobili  si  soleva  d;.r  sepoltura 
in  campagna  col  ricoprirgli  d'arena é  Essi  $ìti  destinati  per  tumularvi 
i  Morti  d'abbietto  grado ,  nel*  4.  iìi>.  de'  Ke  {161)  e  appo  il  Pro- 
feta Geremia  (  161  ) ,.  sono  detti  Sepuicra  Vvlgi;  e  il  gr;m  Menochio 
riportato  .  sotto  il  Numw   xm.  rendendo  di  ciò  la  rag'ene  scrisse 
(16$)  :  Viri  tnsignes  propria  h  ab  eh  aiti  Stpukhra  ;  pauptres  l'eròe 
vulgares  bomines  in  communi  agro  sepeliebantur  in  Tolyandrio     gji  Uo- 
mini Insigni  e  di  pregio  aveano  i  proprj  appartati  Sepolcri  .  Fu  mo- 
tivato eziandio  (164),  che  gli  Ebrei  custodivano  quest*  usanza  distin  * 
tiva  i  Cospicui  Uomini  dai  Vulgari  ad  imitazione  d'Abramo ,  nella  cui 
età  era  già  vecchia  appo  gli  Etei,   e  tale  è  da  giudicare  che  £  sse 
per  tutta  la  Cananea  ;  poiché  è  noto  .  che  i  Cananei  allo  stesso  Ca  • 
naan  loro  Padre  dierono  sepolcura  non  in  campagna  ,  ma  in  una  Gr-t*- 
ta  cavata  a  ridosso  d'un  monte  di  quella  vasta  regione":  si  mosPrafya 
ah: e  Volte,  cosi  di  Canaan  memora  il  P.  D.  Prospero  dell'Aquila  (t6>), 
U  s&>  Sepolcro  lungo  venticinque  piedi  in  una  Caverna  del  monte  dato 
de  Leopardi  .  ta  quale-  usanza  non  meno  antica  tenner  gli  Eirusci , 
che  partiti  dall'Assiria  e  dalle  vicinanze  del  Canaan  (  166),    la  por- 
tarono seco  loro  nel  nostro  occidente  •  Che  costumassero  i  barberi 
Sciti,  i  Greci,  o  per  accidentali  avvenimenti  in  più  contingenze  gli 
♦Itessi  Ebrei,   ed  altre  Nazioni,   non  mai  si  fa  falsa  la  proposizione 
del  P.  Bussi:  Vnamquénque ex  prafatis  Cryptis  singuiis  Illustribus  fa* 
rnilijs  prò  Sepulchro  Gentilitio  inscrvisse;  e  sempre  per  noi  riman  ve- 
ra questa  dell'egregio  P.  Menochio:  Viri  Insignes  propria  babebani 
Sepulchra  .  Dal  ratto  ravvisiam  chiaro,  ch'esse  Grotte  da'  nostri  E- 
crusci  furono  principalmente  cavate  per  depositarvi  gli  estinti  corpi 

de' 


<  1  éì  )    Cap.        %  6. 
(  162  >    Cap.  26.  iti  23. 
(  1 63  )    In  bùnc  Jeremiae  loc. 
(164)    Sottó  il  iium.  x. 

(15  )    7{d  Dixiónar.  Tortat.  della  Bibbia  alla  D.  Canaan  * 
Canaan  fu  figliuolo  di  Cam;  Ebbe  ma  grande  posterità  ,  t  da  luf 
disceserà  i  xv.  Tòpoli  nòverati  sotto  fé  letu  (b.) 

Ì166)   Vedine  la  riprova  sotto  la  ktU  (z.) 
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de"  Soggetti  di  riputazione  e  di  stima,  a  differènza  "de*  plebei  e  vul- 
gari  che  si  sotterravan  nel  ucampo  ,  e  che  però  le  medesime  apparte- 
nevate di  vero  a  Famiglie  Illustri  e  loro  onorevoli  Personaggi .  Il 
perchè  veggendosi  essere  state  queste  Defonte  sepolte  ,  non  sotterra 
in  Campagna,  ma  entro  distinta  ben  travagliata  Grotta  di  tor  proprie* 
ta;  chi  non  conosce  tantosto' evidentemente ,  eh' esse  cj  sono  signifi- 
cate per  lo  meno  di  condizion  non  vulgare? 

XXI.  E  perchè  non  di  rado  entro  le  Grotte  de'  Signori  e  "delle 
•Signore  furono  seppelliti  da  essi  Etrusci  anche  i  Cadaveri  de'  Ser- 
vi loro  e  delle  lor  'Servitrici  ;  stante  Terrore,  che  que'  Ser- 
venti e  quelle  Fantesche  dopo  la  morte  ancora  continuassero  a\  Pa- 
drini ed  ^  Ile  Padrone  loro  la  servitù:  perciò;  a  distinzione  del  gra- 
do di  maggioranza  de'  primi,  e  di  sommi«sion  de' secondi  ;  i  Corpi 
■de'  Principali  e  delle  Principali  eran  rinchiusi  in  magnifiche  Urne, 
quelli  de'  Servitori  e  delle  Serventi  eran  posti  sopra  due  Tegole  in 
terra,  colla  quale  restavano  ricoperti  (157).  Il  prenominato  P.  Bus- 
si i  che"  osservò -molte  Sepolcrali  Grotte  ,  che  contenevano  Urne  La- 
pidee, e  molte  d'esse  di  que'  tempi  in  cui  gli  Etrusci  cofiumavano 
di  bruciare  i  Corpi  de'  Defonti  ;  bene  avvisossi  di  ciò,  e  disse:  che 
-le  Ceneri  raccolte  ne'  vasi  da  sè  veduti  per  terra  fuori  dell'Urne  eran 
di  Serve  e  di  Famigli  ;  poiché  quelle  de'  Principali  e  delle  Signóre  si 
trovavano  riposte  entro  le  dette  grandi  Urne-:  Scicndum  nonnulla  es- 
se vàsa  cineraria qua  quum  extra  Vrnas  positababeantur,  ad  di ffer en- 
fia?» illorum  V  in  quibus  Domìnorum  cineres  recondebantur ,  qua  non  ex- 
tra \sed  'intra  Vrnas  r eperì un  tur ,  creder  em  in  ìisdem  ^Ancillarum ,  Ser* 
vorumqHe  cineres  adservatos  fufcse  )  «58).  E1  scegli,  in  vece  di  crede* 
veni  i  avesse  notato  palam  est  ,  più  filosoficamente  in  vero  avrebbe 
discorso  ;  giacché  una  differenza,  com'è  questa,  di  posto  qualitativo 
ne'  Morti,  è  In  esso  loro  evidente  argomento  di  disparità  di  grado  s 

-  okra  1"  intendersi  da  ciascuno,  che  si  sarebbe  reso  affatto  vano  f  fine 
d'aver  cavate  le  Grotte  ,  a  distinzione  delle  Persone  Insigni  dalle  Ab- 
biette, se  introdottivi  poscia  anco  i  Servi,  non  vi  s'avesse  avuta 
veruna  diversità  di  sito  .  Di  questa  tal  differenza  diligentemente  cs- 

•  servata* 'd'agii  Antichi'-;  e  massime  da'  Gentili,'  ce  ne  presenta  Omero 
un  immagine  nel  Rogo  dell'esangue  Patroclo,  dove  Achille  immolò, 

e  v' 

ém  — —  i  .  2.  —  !   -   r   ; 

,  \  i6f*)}  Di  che  seggasi  flagri  or*  T^urt  nella  Part.  '  1/  dell  è  Mem. 

\&  *\i  %  .Apql'^et.  alla-fag.-  169. ■■■      1      -   ^  v 

{  163  )    Si  d  tì\is-cr  Ho  z  j  -nìè&siwo  $f§.  Faure  nella  %$ht,  1. TavU 
&IU  pag,  2  61  e 


c  v1  incendiò  anche  dodici  Giovani  Trofani  e  quattro  Destrief  ,  c 
dopo  la  combustione  volle  che  si  scegliessero  Tossa  di  Patroclo  eoa 
avvertenza  che  non  fbsser  confuse  con  quelle  degli  altri  (itfp)i 

Ossa  Tatrocli  Mencetiadx  legdmus 
Menè    discernentes  : 

e  tosto  T  antidetto  Poeta  soggiugne ,  che  con  facilità  Tossa  del  pri* 
mo  discernevansi  da  quelle  de1  secondi,  perchè  questi  sullo  stesso  Ro- 
go erano  stati  collocati  ad  ardere  in  sito  segregato  dal  principai  po* 
ito,  che  teneva  il  Cadavero  di  Patroclo  (170)$ 

cognì tu  facilia  enìm  sunt  • 
In  media  namque  (Patroclus)  jacchat  pyra ,  ali)  mero  seorsun 
In  extrema   tra  ctemabantur  promiscui  iquique  &  viri  • 

Onde  si  vede ,  che  quando  nelT  incendiare  i  Cadaveri  de*  Per* 
jonaggi  bruciavano  nella  medesima  Pira  in  grazia  loro  altri  Corpi  » 
questi  si  lasciavan  ivi  in  sito  appartato  e  distante  dal  posto  continen- 
te i  Principali  (171).  Or  così  gli  Etrusci ,  in  quel  tempo  in  cut 
non  costumavano  di  bruciare  i  Cadaveri,  volendo  nelle  Grotte  Se* 
polcrali  de'  Magnati  tumulare  eziandio  alcuni  degli  estinti  lor  Fami- 
gliari j  riponevano  V  esanimate  Salme  de'  Principali  entro  eleganti  Sar« 
cofagi  $  ed  appartatamente  da  questi  nel  suolo  locavano  i  Corpi  mor- 
ti de'  Servi  e  delle  Ancelle  t  il  che  osservaron  tampoco  dappoiché 
introdussero  il  costume  della  combustion  de'  Cadaveri,  come  bene  il 
P.  Bussi  avvertì.  Di  vantaggio  fu  rimostrato  (  172  ),  che  qualora  f 
Urne  sorgevan  dal  suolo  erano  indizio  della  Signori!  Condizione ,  o 
dell'alto  merito  di  que*  Morti  Insigni  >  che  vi  stavan  riposti .  Pertan» 
to  ;  ncn  ricercandosi  in  Donne,  massime  Pagane,  nè  alto  >  nè  altro 
merito  per  riscuotere  tali  onorificenze  dopo  la  morte ,  se  non  se  la 
Nobiltà  della  loro  Stirpe  e  lo  splendore  della  lor  Signoria;  eccoci 
nella  chiarezza  di  discernimento  della  veramente  Nobile  Signoril  Con* 
dizione  delle  Defonte,  che  in  questa  loro  Grotta  furono  riposte  e 

custo- 

(l5p)    lliados*  1.  23.  tyers*  239.  &  seq* 
(17.0)    ibid.  vers.  240.  <&•  seqq* 

(171  )    appartato  e  distante;  perchè  ne'  citati  versi  Omero  usa 

l'avverbio  ^inevtben ,  che  significa  seomm  e  prociil . 
(172)   Sotto  il  Ttym.  nu 
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custodite  dentro  a*  pregiati  sontuosi  Sarcofagi  di  cotta  argilla  locati 
sopr'  a  nicchie  prominenti  dal  pavimento ,  e  fu  loro  aggiunto  il  cor* 
teggio  di  più  Ancelle  sepolte  in  terra  ,  come  indicano  le  qui  ritro* 
vate  Tegole  in  numero  di  ventiquattro  •  Adunque  la  prominenza  dell* 
Urne  specifica  manifestamente  l'altezza  del  loro  grado';  e  'Ì  numero  e 
f  umil  posto  4e!f  estinte  Serve  notificano  f  eccellenza  della  lor  Signoria  . 

XXII.  Della  quale  non  ne  rende  forse  persuasi  appieno  la  gii 
conosciuta  rappresentazion  Triclinare,  che  presuppone  i  Servitori  e  ie 
Serventi?  Giacché,  come  fu  esposto,  nel  tempo  del  desinar  nel  Tri- 
clinio i  Servi  custodivano  i  calzari  de'  signori  loro,  e  le  Serve  quel» 
li  delle  loro  Signore  ;  okra  il  dovervi  essere  necessariamente  chi  mi- 
nistrasse al  desco  •  Essendo  dunque  queste  Defonte  rappresentate  al 
Triclinio  co'  piedi  scalzati:  per  tale  rappresentanza  ci  si  fa  noto,  che 
le  scarpe  loro  erano  custodite  dalle  loro  Ancelle  ;  ojtra  la  servitù  che 
da  altre  dovean  ricevere  nel  ministerio  della  mensa ,  al  qual  uopo  si 
mirano  jin  cmesto  Sepolcro  preparati  tanti  vasi  per  terra ,  e  ci  ayeano 
tumulate  più  Serve,  tutti  poi  sanno,  che  Signori  sono  quei  che  ài> 
no  i  Servi,  e  quelle  che  an  le  Serve  sono  Signore. 

XXUf.  La  Signoril  Condizione  di  queste  Defonte  più  che  mai  è 
confermata  dalle  Statue,  di  cui  furono  riputate  degne,  e  colle  quali 
furono   onorate  ne1  lor  Sarcofagi.  Al  cap,  21.  ^  32.  del  libro  di 
Giobbe  sì  fa  menzione  di  taluno  de'  Soggetti  di  tal  sorte ,   cioè  no- 
bili ?  doviziosi,  felici,  valutati  dal  Mondo,  e  rispettati  in  vita,  in 
morte,  c  dopo  la  morte  ancora»   c  fi  dice:  Jpse  td  Sepulchra  duce~ 
tur ,  &  in  congerie  Mortuorum  'Vigxlabii  •  Le  quali  ultime  parole  dot- 
trinalmente dal  Menochio  sono  cementate  così  :  T^obili  Sepulchro  in- 
clusi** ,  Epitapbto  laudatàs,  addita  edàm  fortassè  Defungi  Statua.  Col- 
la qual  non  men  savia  che  cauta  enumerazione  nomina  egli  tre  Di- 
stintivi onorifici,  uno  maggior  dell'altro:   l'Urna,  l'Iscrizione,  la 
S:atua.  Di  questa  con  grand' avvedutezza  dice  addita  fortassè  ;  perchè 
nelle  Tombe  anticamente  non  si  poneyan  le  Statue  se  non  a  Persone 
p  di  merito  sopraggande ,  o  di  generosa  primaria  Nobiltà  ;  pltrechè 
non  in  ogni  tempo,  nè  da  ogni  Popolo  si  costumò  d'apporre  ne'  Se» 
polcri  le  Sratue  a'  Defonti  quantunque  Insigni.   E  dove   in  Geremia 
si  narra,  che  il  Re  di  Giuda  Gioachimo  die  la  morte  al  Profeta  Uria, 
&  projecit  cadayer  ejus  in  Sepulchrìs  *vulgi  ignobilh  (17$  )7  esso  com- 
mendato Menochio,  come  fu  già  trascritto  ed  inteso,  espose,  che  ad 
pria  fu»  fatta  dar  sepoltura,  fra'  poveri  e  yulgari  per  denigrarlo  nel 

cre- 
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Credito,  è  per  deturparlo  d' ignominia t - VrSas  ad  xgmmìnlam  tnterputh 
peres <&  vulgum  sepultus  est*,   e  spiegò,  che  l'ignominia  consistette 
in  ouesto  ,  che  fu  privato  del  proprio  distinto  Sepolcro ,  e  dell'  Iscri- 
zione che  convengagli  ;  Viri  Insignes ,  &Tropbei<Ci  tale  è  il  motivo  che 
addusse  ,  propria  habebant  Sepulchra ,  &  cum  InscriptkrAbus  cuique 
debiti*  s  ma  nulla  aggiunse  di  più ,  nè  mentovò  pur  le  Statue  •  Di  rat- 
to Numa,  che  dopo  Romolo  regnò  43.  anni  in  Roma  ,  e  credette  d' 
averla  resa  più  eulta  quando  l'ebbe  ridotta  più  superstiziosa  e  pagai- 
nà,  giunto  a  morte  fa  onorato  di  lapidea  Urna,  e  di  Greca  e  di  La- 
dina Iscrizione  (174);  ma  non  già  ancor  di  Statua,  Il  che  giova  di 
ricordare    affinchè  quando  per  lo  contrario  leggiamo,  che  alcuni  fra' 
Greci,  e  poi  fra'  Romani  a  seconda  degl'impulsi  delle  loro  irregola- 
re affezioni  dieronsi  a  seppellire  in  Urne,  e  con  Epitafj.,  e  talvolta 
anche  con  qualche  Busto  i  Morti  loro  benché  non  Insigni,  nè  della 
«lasse  de'  Magnati:  restiamo  inteii ,  non  aver  ciò  connessione  alcuna 
.col  far  degli  Etruici ,  I  quali  da  tempo  anteriore  à  Romolo  Fondator 
dei  Regno  Romano,  e  ad  Ellene  Padre  de'  Greci,   eziandio  da  che 
non  s' usavano  Y  Urne  di  pietra  costumarono  ,  c  susseguentemente  man- 
tener perpetua  la  consuetudine  di  tumulare  gì"  Illustri  loro  Defonti 
entro  le  Grotte,  e  «juà  riporti  in  leggiadri  Sarcofagi,  ributtando  mai 
sempre  da  questi  i  cadaveri  de'  Vulgari  ;  e  se  oltre  alla  conveniente 
Iscrizione  giudicavan  dovuta  ad  alcuno  de'  Signori  loro  tampoco  la 
Statua  3  questa  medesimamente  apponevano  allo  stesso  Avello  in  cui  il 
Corpo  di  lui  era  stato  riposto:   ma  tal  Distintivo  d'eccelso  onore, 
tal  Segnale  di  somma  stima  non  accordavasi ,  se  il  Defonto  non  era 
stato  nn  Personaggio  più  che  Illustre  davvero,  0  non  era  d' uaa  più 
the  valente  cospicua  Prosapia .  E  di  questo  costume ,  che  nelF  età  d'i 
Giobbe  aveasi  ancora  nelfldumea,  favella  il  Menochio:  perciò  quan- 
to alia  Statua  modifica  il  parlar  suo  ?   e  sensato  dice  :  addita  etidm 
fortassè  Defuncii  Stanti. 

Manifesto  è  dunque  ,  che  negli  Etruschi  Avelli  la  Statua  era  un* 
aggiunta  d'onorificenza,  ed  un  Distintivo  maggiore  dell' onor  dell'Ur- 
na; e  dell'Iscrizione.  L'Urna,  come  bene  si  è  inteso,  indica  Nobil- 
tà del  Defonto  rinchiuso  in  essa  ;  e  se  sh  innoltre  elevata  sopra  ad 
altri  Morti  giacenti  nel  suolo  e  coperti  soltanto  di  sabbia,  rimostra 
il  Defonto  di  condizion  Signorile-  L'Iscrizione  soleva  dagli  Etrusci 
apporsi  al  Sarcofago  di  quell'estinto  Illustre  Soggetto,  che  meritò  d% 
essere  celebrato  o  per  ragion  di  Governo,  o  d'Impero  da  lui  .retto 
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ad  ossenzial  vantaggio  dèi  popolo;  o  per  altre  pùbbliche  Cariche  an> 
ministrate  con  pieno  decoro  ed  universale  commendazione  ;  o  per  ìm> 
prese  fatte  ad  utilità  della  Repubblica;  o  per  sublimità  di  riputato" 
religioso  Carattere,  di  cui  andò  insignito;  o  per  celebrità  di  Dottri- 
na-; o  per  qualche  rara  Dote  di  peculiar  pregio ,  che  l'adornò.  Qua» 
lor  -pertanto  all'Urna,  ed  all'  Iscrizione  aggiugnevan  la  Statua,  questa, 
era  argomento  dimostrante  T  inclita  Signoril  condizione  del  Defonto  » 
o  l'eccelso  suo  Merito  personale.  Kegii  Avelli  di  questa  Sepolcral 
Grotta  non  si  scorge  che  fosse  stata  segnata  Iscrizione  alcuna.,  e  ss 
mal  non  'm appongo  la  ragion  si  fu,  perchè  in  Donne -come .ordina- 
riamente interviene,  non  potè  aversi  materia  che  commendare  di  pub- 
bliche esercitate  cariche,  tré  d'Imprese  fatte,  nè  di  splendor  di  Ca- 
rattere, nè  di  fumosità  di  Dottrina,  nè  di  Doti  straordinarie.  Per 
•difetto  -della  qual  materia  cred'io  essere  addivenuto  quel  che  il  P. 
Bussi  scrive  avere  osservato  in  ognuna  delle  Sepolcrali  Etnische  Grot-' 
te  da  sè  vedute  :  che  non  in  tutte  i  Sarcofagi  de'  Signori  apposte  fu- 
rono le  Iscrizioni:  In  qualìbet  (  cryptà  )  notavi ,  quod  non  in  singuiis 
Sarcopbagis  Etnisca  Jnscriptiones  lisuntur ,  sed  solummodò  in  uno ,  vet 
ad  summùm  duobus  eorumy  <&  ha  brevissima  (  17  j  ).  li  peYchè  se  né* 
Sarcofagi  dì  questa  Grotta  manchino  le  Iscrizioni ,  tuttavolta  non  man- 
cano essi  Sarcofagi^  nè  sopra  i  Sarcofagi  le  Statue,  Echi  può  a  buo- 
na equità  dunque  negare,  essere  state  veramente  d'una  delle  prima- 
rie Signoresche  Famiglie  -di  Volturrena  queste  tali  Defonte,  le  quali 
furon  riposte  in  nobili  eleganti  Urne  prominenti  dal  suolo ,  stipate  di 
Serve  ,  onorate  di  Statue  ,  rappresentate  al  Triclinio ,  e  fornire  con 
abiti  e  con  altri  -arredi  preziosi  per  mantenere  e  perpetuar  loro  la 
stima  e  il  rispetto  ? 

Ed  eccoci  giunti  à  que'  termini,  che  principalmente  ci  avevamo 
prefissi .  Procederà  ora  il  nostro  Discorso  sulle  restanti  circostanze  a 
compimento  del  buon  desio  di  più  d'un  filologo  Amico,  onde  ven- 
gansi  ad  iscoprire  al  giusto  lume  certe  storiche  interessanti  verità., 
Sion  conosciute  pienamente  finor  da  tutti* 

S  E  Z  1  O  °H  £  i> 

XXIV.  Scrivendo  il  celeberrimo  P.  Gio.  da  Silveira,  che  l'Anel- 
lo in  dito  fu  segnale  di  Nobiltà  c  di  Libertà;  Unnulus  signurn  erat 

noti* 
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nobiVrtatìs  vac  libcrtatts  ;  annulo  enìm  Equiies  d  plebei: ,  gc  ser*vis  distin- 
guebantur  (176)  :  pareva  che  questo,  il  quale  col  suo  Castone  si  ve- 
de nel  dito  annulario  d'una  delle  discritte  Statue,  ci  dovess1  essere  di 
conferma  della  .Nobile  Condizione  delle  Defonte  per  esse  Statue  rap- 
presentate.  Ma  per  motivo  che  l'Anello  vedesi  appunto  in  una,  e 
non  si  vede  nell'altra,  non  dee  riguardarsi  per  detto  segnale.  Piutto* 
sto  senza  tema  di  fare  errore  il  ravviseremo  rappresentativo,  che  la 
defonta  Gentildonna,  la  cui  Statua  è  ornata  del  medesimo,  fu  Con- 
sorte di  qwalche  gran  Personaggio  Etrusco*  E  poiché  non  è  possibile 
il  discernere  se  il  Castone  sia  pura  gemma,  o  se  contenga  un  qual- 
che Idolo ,  o  alcun'altra  Figura ,  o  qualche  particolar  Geroglifico  : 
perciò  pretermesso  quanto  da  altri  fu  detto  intorno  agli  anelli  (177), 
giudichiamo  sicuramente  esser  questo  Fanello  nunziale  appellato  pro~ 
nubo  da  Tertulliano  (178);  laonde  per  Faltra  Statua  di  "tal  segno  pri- 
va siam  fatti  intesi ,  che  la  Defonta  figurata  in  "essa  cessò  di  vivere 
senz'aver  contratto  maritaggio  ;  e  in  realtà  assai  giovane  comparisce 
nel  suo  Simulacro.  Il  che  conferma  retto  il  giudizio  nostro  intorno 
all'anello  ,  che^  tiene  in  dito  la  prima  Stataa  • 

Il  qua]  Plasma  essendo  de*  tempi  eroici  e  rimoti  di  molto,  c'è 
d'avviso  delFantichissimo  costume  in  Italia  di  cotesti  pronubi  Anelli. 
Per  relazione  di  Plinio  (  179)  ,  appo  i  Romani  fin  da  principio  del 
Regno  loro  eran  di  ferro;  nò  d'altra  qualità  gli  usaron  mai  per  più 
€  più  secoli  della  Repubblica  osservante  la  modesta  parcità  e  la  vir^ 
tuosa  moderazione  de'  Maggiori  niente  sfarzosi .  Ma  a  noi  costa  altre- 
sì, che  a'  giorni  di  Mosè  appo  i  Madianiti  eran  d'oro  (180)  :  e  siam 
persuasi,  che  di  tal  fulgido  metallo  dovett'esser  questo  della  nobilis- 
sima Dama  di  Volturrena .  Furono  veramente  di  ferro,  non  d'ero, 
arjpo  i  più  antichi  Romani,  perchè   eglino  deJForo  non  avean  gran 

G  2  co- 


(176)  Sylveir.  in  Text.  Ewan»,  tom.  4.  Tart.  1.  Ub.  6.  c.  26. 
q.  ip.  num.  142.  pag.  512. 

(  177  )  leggasi  il  cit.  §.  da  Siiveir.  ntl  prefato  lìb.  sotto  il  num.  144. 
eseguenti.  Ter  qual  ragione  Vinello  si  porti  nel  dito  prossimo  al 
-mignolo  leggasene  Macrobio  L  7.  c.  13.  de*  Saturnali. 

(178)  sAàvers.  Cent.  cap.  vu 

(179)  HìsU  'Hat.  I.  33.  c.  u  t 

(180)  T^umeror.  cap.  31,  50. 
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copia,  tutto  che  n'avessero  grandissima  rete  Laddove Tnnanzf 

ai  Romani  gli  Etrusei  n  abbondavano  anco  ad  esorbitanza .  Per  attc- 
stato verace  de'  bellicosi  Sanniti,  eran  gli  Etrusei  opulentissimi  armis, 
wrisrpecunia(\82)Qzhnd\o  negli  anni  di  Roma^y.che  è  quanto  dire  quan- 
do già.  non  più  aveano  il  Dominio  loro  ampio  tanto,  quanto  n'ebbe- 
ro primachè  il  gemano  Imperio  nascesse  e  si  facesse  adulto  .  Dico  • 
il  Rfiinam  imperio ,  in  vece  di  dire  il  Regno  e  li  Repubblica  de' Ro-- 
jnani perchè  in  tal  vece  il  disse  ancor  Livio  quando  ragguagliò:  Tu~- 
forum  ante  fymanum  Imperium  lati  terrà  mariqut  opcs  patuere  (  183)» 
Sicché  ne  prischi  Romani  la  vantata  virtù;  che  poi  costumanza  di- 
venne mr  di  portare  in  dito- anelli  nuziali  di  ferro  ,   fu  la  necessiti  ia 
cui,  \of  mal  grado  eran  ristretti  per  la  penuria  di  più  ricchi  metalli  . 
La.  quat  penuria  non  fu  mai  appo,  gli  Etrusei .  Questi  mercatavano  dì 
continuo  co"1  Regni  doviziosissimi  del  Levante  ,  ove  avevano  avuta 
indorata,  dai  Sole  la  lor  prima  cuna ,  e  pero  nel  costume  e  nella  pre- 
ziosità de'  pronubi  anelli  non  diventarono  da'  Madianiti*,  nè  dagli  altri 
facoltosi  popoli  Orientali-  più  antichi  de'  figliuoli  di  Madian  . 

XXV.  L'altra  Statua ,  che  non  à  l'anello ,  scorgesi  tinta  in  volto 
con  una  certa  sorta  di  colore  tra'l  purpureo  e'i1  nero  ,  il  quale  oggi 
è  detto  Color  perso.  Quindi*  da-  t?luno  si  giudica,:  non  essere,  questo 
Sepolcro  anteriore  allMneeudio  d: Ilio  .   Imperocché  lo  Scrittore  della 
Maturale  Storia  (  184)  asserisce ,  che  a'  tempr  della  guerra  Trojana 
non  aveva  ancora  avuto  principio  in  kalia  Farte  della  Pittura  :  Pffttfr 
ne  artem  Iliacis  temporibus*  (  in- 1 tal ià  )■  non  fuisse .   Non  è  egli,  dun- 
que questo  Sepolcro  superiore  di  tempo  alla  guerra  Trojana  ,  ma  sefaV 
za  fallo  pe1  segnali  della  pratica  della  Pittura'  è  molto  posteriore  al 
combusto  Ilio-,   ed  a  quel  tempo  in  cui  Enea  giunse  in  Italia  ;  dove 
avendo,  ricevuto  un  sussidio  di  poche  forze  dal  Re  Evandro  ;  superati 
il  Mignone,  T  Egelido  ,  ed  il  Lincheo-;  rii  ad  implorarsi  contra  i  Ru- 
tuli  le  truppe  ausiliarie  dalla  Viterbese  Tetrapoii  Metropoli  allor  da  . 
gli  Etrusei  segnatagli  dal  prefetto  Re  con  quelle  parole    (  185  ) 

uh? 

(  181  >  <Aà '  estinguer  la  quale  nè  pur  bastarono  le  tante  poi  soggiocate 
Vrovincie.  Gvidie  Fast:  /.  1-'.  §.  3.  Stipe.  77.  fa  d'irsi  da  Giano  s 
Tluris  opes  nunc  suut ,  qudm  prisci  temporis  aimis 
Bum  fopuius  pauper  y   dtim  rioni  a  I{cma'  fùit  « 
(  182  )    Llv.  Dee.  1.  /.  x.  r.  xr.  Veggasì  in  lib;  della  Capitate  de '  Ta- 

scaaiensv  a-  cart.  yio.  colla'  sua  breve  annotazioni* 
(183  )    Dee.  1»  /-  v*  c.  xir. 
(  184  )   Wihé  /;  j^v  c* 
4x85;   vgueidi  k  3.  veFsi'tf  jp*  &*  sefi 


ubi'  -Lydia  quòndam 
G'ens  ,  bello  preclara  ,  jiigis  insedit  Etruschi 

Ma  se  tal  giudizio  può  esser  veros  potrà  esserlo  per  altra  ra gui- 
se,  non  mai  pel  fondamento- cui  s'appoggia  de^li  addotti  termini', 
ero"*  quali  Plinio  si  è  espresso.  À  discerncr  ciò  pjco  ci  vuole .  Altri 
cosa  è  ,  che  in  Italia,  Iliaci*  temporibus  non  fosse  ancor  la  Pittura;  al- 
tra è,  che  non  ci  fossero  i  Colori.  SU  pur  vera  la  prima,  è  falsala 
seconda*  e  di  quella,  precisamente  è  il  detto  di  P  mio non-  mica  di 
questa.  Olii  può  negare  aversi  sempre  avuti  in  Italia  bellissimi  natu- 
rali Colori  ?  E'  commendata  da  Vìtruvio  la  terra  crocea,  ossìa  il^Cò- 
ròf ''Giallo,  di  cui,  Sènza  escludere  altri  colon,  assevera-  ricca  1  Ita- 
lia {  i85).  Oltre  a  ciò  ,  chi  impediva  gl'Italiani  dal  provvedersi  al- 
tronde di  quei  colori,  che  lor  più  piacevano?  Ben  però  poteron  glì- 
Etrusci ,  quantunque  non  ci  fosse  ancor  la  Pittura ,  tingere  qualche 
Plasma  o  co'  colori  che  aveano  nel  proprio  terreno,  o  tampoco  co* 
colori  a  sè  stessi  procacciati  secondo  il  genio  li>ro  da  a' tre  parti  (  187)0' 

Par- 

(186)    Vitmv*>  l.   7.  r.  7, 

{187)  Il  medesimo  Tlinio  nel  eh.  U-  3  5'.  c.  d.  afferma-  che  In 
Italia  L'arte  del  pingereera  già  perfetta  qu.ndo  fra' Greci  co- 
minciava5 appena  a  nascere .  %Àl  Sig.  Mb.  Tir  sboschi ,  che  ne 
fa  molto  nella  Partì  1.  d-ella  sua  lodata^  Scor.  deiia  Letterat.  Ita- 
liana, sotto  il ■  num*  xu  basta  il  mostrare,  ciie  niuno  usonne 
in- Europa  prima  degli- Etrusci,  a'  quali  deggionsi attribuire  le 
perfette  pitture  pai  antiche  di  Roma  memorate  da  Plinio  * 
Nondimeno  resta  ancor  la  curiosità  di  sapere  :  che  debba  '  giudi* 
carsi  intorno  al  tempo  delle  prime  imperfette*  cioè  :  se  dalla  per-* 
fezione  delle  tanto j  più  antiche  di  {{orna  possa  argomentarsi  il  roz» 
zo  incominciamento  di  qiksiàrfe  dà  tèmpo  precedente  la  guerra 
Trojana}  TercÌK  quantunque  esso1  Tlinio  net  cap.  i\  dell'avvisa* 
to  l.  35.  premetta  di  voler  tratta  e  De  Picìurx  Initijs,  &  An- 
tiquate Pidurarum  in  Italia  ,  ed  ' ivi  dita  :  che  ILIACIS  TEM- 
PORIBUS non  efa  ancor  la  Pittura' in  Italia  ::  tuttavia;  oltri^ 
chè  gli  si  crede  perchè  il  die  egli,  il  quale  potè  errar  come  ogni 
altro'  cui  manchino  più  ' antiche  notizie  dì  Storia  ;  s  aggmgne  noli 
rtszr  chiavo,  che  pcr  'Mzy  di'  Pittura  dopo  l'incendio  d"  ilio, 
intenda  anche  i  primi  abbozzi  di  quest'arte  .  E  da  qUantà  rife* 
risce  pare  piuttosto  che  non' gf  intenda*  Terò  aadiam  discùiren* 
d»  cqu  cautela . 


Parlando  rimessamente,  com'è  devere  in  oscuri  fatti,  dico  esser  an- 
zi, assai  verisimile ,  che  i  Figuli  Etruschi  col  colorire  i  loro  lavori ,  i 
Vasi  e  i  Simulacri  Testacei ,  occasionassero  l'arte  della  Pittura ,  e 
/ossero  alla  medesima  fTincitameito  e  di  norma.  Certo  Piccola  Ber- 
gier  afferma  con  VI rrone ,  che  l'Arte  del  Figulo  fu  Madre  non  solo 
della  Statuaria,  della  Scultura,  e  dell'Intaglio ,  ma  della  Pittura  al- 
tresì (188):  il  che  non  vedesi  come  possa  essere  addivenuto,  se 
non  si  divisi  l'enunciata  previa  pratica  de' commendati  Figuli  di  colo- 
rire l'opere  loro  ;  nella  qual  pratica  ci  si  presentano  i  primordiali  ele- 
menti dell'arte  della  Pittura  •  Nulla  dunque  contra  la  vetustà  del  Se- 
polcro provasi  dai  colore ,  onde  tinto  si  scorge  in  volto  il  Simulacro 
'<4ei!a  prefata  Defonta  più  giovane;  èssendosi  potuto  "tingere  col  dettò 
colore  dal  Figulo  molto  prima  .dell' Incendio  d\Iji0  # 

$    E    Z    I    O    H    E       i  u 


XXVI.  Soggetto  di  più  dispute,  d'opinioni,  e  di  sentimenti  tut- 
ti eruditi  è  stato  in  Viterbo  quel  Giglio  di  bronzo  col  gambo  incur- 
vato rinvenuto  entro  la  Sepolcrar  Grotta  per  terra  appresso  le  nicchie 
de'  Sacrofagi .  Riferirò  io  le  sentenze  di  ciascheduno  .  Chi  legge  sa- 
prà attenersi  a  quella,  che  gli.  parrà  più  conforme  al  vero.  Venendo 
rappresentata  evidentemente ,  come  abbiam  detto  dianzi ,  dalla  Statua 
che  è  jenza  fanello  in  dito  una  Giovane  defonta  nella  sua  florida  età, 
fa  fatto  giudizio  da  alcuni ,  che  l'indicato  Giglio  quà  posto  sia  Gero- 
glifico per  appunto  della  medesima,  e  che  perciò  abbia  il  gambo  pie- 
gato,  per  esprimer  Lei  quale  illibato  fiore,  che  divelto  langue  ;  iì 
che  esier  simbolo  d'immatura  morte  fu  notificato  ancor  da  Virgilio, 
quando  deplorando  l7  intento  del  giovane  Marcello  '  figli uol  d'Ottavia 
disse?  Manibus  date  Lilia  pieni s ,  purpureos  spargam  flores  (  i8p  )  ;  e 
quando  descrivendo  la  morte  del  trafitto  giovane"  Eurialo  il  rappreseti 
tò  con  quelle  somiglianze,  usate  anche  da  Omero  (ipo): 

Turpureus  veluti  cum  Flos  succisus  aratro 
Languescit  moriens  :  lassove  papavera  collo . 
JDemisere  caput,  pluvia  cùm  forte  gramntnr  (ipi) 

Questo  sentimento  non  si  è  disprezzato.  Bensì  si  è  riputato  più 
ingegnoso,  che  giusto:   petchè  il  languir  del  fiore  non  par  che  con- 

ven- 

 g~ n"'^  ìv 

(188)  K[el  luogo  citat.  di  sopra  al  T^um.  xi*,  noU  30. 

(i8p)  oMneid.  ìib.  xi.  vers.  883.  &  seq. 

(190)  ìliad.  I.  xi ti.  <vers.  %o6*  &  seq, 

(ìpi)  iféheid.l*  ix.  iers.  435* 
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venga  colla  '  Persona  rappresentata  al  lieto  Desco  Inclinare  ,   dove  1* 
Umano  Individuo  suol  pascersi  e  vegetare ,  non  suol  languire  . 

XXVII.  Altri  Letterati  an  portato  parere,  che  il  detto  bronzo 
lavorato  a  foggia  di  giglio  sia  una  fornita  Asticciuoia  ,  posta  qua  per 
Distintivo  di  quella  qualificata  Famiglia,    cui  apparteneva  l'Antro  Se- 
polcrale .  Così  que'  gigli,  che  veggonsi,  nella  Reale  Insegna  di  Fran- 
cia, sono  anch'essi  da  molti  Intendenti  positivamente  riputati  figure, 
de'  ferri  delle  antiche  aste  *   Il  che  convalida  il  parere ,   che  ancor 
questo  Giglio  sia  segno  <T u As ta  .  Che  poi  gli  Etrusci  costumassero 
d'apporre  ne"  loro  rispettivi  Sepolchri.i  segnali  delle  onorevolezze  del* 
la  propria  Famiglia  ,  o  del  Capo  di  Famiglia  ,  o  del  Soggetto  più  lu- 
minoso ond'essa  era  irradiata  d'onorificenza,  si  à  dal  P»  Bussi  esimio 
Storico  di  Viterbo ,  il  quale  nel  dar  contezza  d'altra  Gtotta  Sepolcrale 
di  questo  Territorio  notifica  :  ch'entro  una  Cassa  di  peperino  ,  sopra 
cui  giaceva  grande  Statua  d'Uomo,  fu   trovato  un  Vaso  di  metallo 
pieno  di  ceneri ,  presso  al  qual  Vaso  era  una  Scure  di  ferro  indicativa., 
com'egli  spiega,  che  'l'estinto  Personaggio  aveva  avuto  l'uso  de'  Fa- 
sci (  192)  .  Or  benché  il  rinvenuto  Giglio  di  bronzo  non  sia  una  Scu* 
re,  ma  sia  un'Asta:  a  ogni  modo  anche  l'Asta  fu  segnale  di  giuriseli- , 
zione,  ed  era  una  celle  Insegne  del  Pretore-,  cone  avvisa  il  Neupoort: 
Insigne  Tratoris  Basta,  qua  jurisdiclionis  signum  eroi  (193).  Quest* 
Afticciuola  dunque  posta  in  Sepolcral' Antro  ,  dove  non  sono  che  mor-. 
te  Donne,  denota  che  cotcst'Antro  era  di  qualche  Pretore,  o  di  Fa- 
miglia in  cui  avevasi  avuta  la  Dignità  della  Pretura  .  La  qual  Digni- 
tà non  ebbe  mica  la  primiera  istituzione  da'  Romani  ,   come  pel  par- 
lare alquari  tose  uro  di  Livio  (194)  potrebbe  taluno  credere  con  erro- 
re;  ma  fn  istituita  in  Roma  dal  Lucumone ,  che  meglio  si  dirà  dal 
Larte  espresso  da  Varroae  col  nome  di  Celio  V'iberna  (195),  il  qua- 
le 

(192)  "Nella  Stor.  dì  Viterbo  L  x.  fogL  33.  ,  e  reggasi  il  Sig* 
laure  Tart.  1.  delle  Mem.  Apologet.  a  cart.  273, 

(193  )    Seti.  xii.  c.  iv.  de  Pr,Wrib.  §.  3. 

(  194)  Dee.  1.  /.  xii.  c-  1.  par  che-  assegni  questa  Dignità  isti* 
tuita  la  prima  volta  negli  anni  di  F{oma  388.;  ma  ei  nondime- 
no nel  iib.  3.  fece  menzione  de*  Consoli  e  de*  Pretori  in  virtù 
della  Legge  Grazia  creati  cògli  stessi  auspici .  Intorno  a  che  som 
da  vedere  Observationes  Varior.  in  T.  Liv.  colletta;  per  VuiU 
helm.  Godelevaeum  ,  edìt.  Francofurti  étd  M^num  1578»,  &, 
ad  calcem  ipsius  Livi]  apposita  * 

(  195  )    Varr.  I.  iv.  de  Ling.  Ut* 
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le .dall'  Etnisca  T.etrapoìi  si  ,portó  colle  milizie  in  soccorso  di  Romolo 
guerreggiante  contra  le  poderose  forze  di  Tito  Tazio  Re  de*  Sabini  » 
come  chiaramente  rivela  ed  attesta  Properzio    (ipoj:  . 

TtyM*4  Galeritus  Testiti  TB^ETOBJ*A  lucwo  » 

Ma  ammesso  da  altri  per  ragTonato  il  parere  4  che  questo  Giglio 
sia  un'Asticciuola;  nondimeno,  eie  la  medesima  appo  gli  antichi  E- 
trusci  fosse  segno  denotativo  la  Dignità  della  Pretoria,  non  s'ammet- 
te .  Perchè  concesso ,  essere  stata  -tal  Dignità  istituita  dall'  Etrusco 
JLarte  ;  si  nega ,  essere  stata  da  Lui  determinata  l'Asta  a  dinotare  es- 
sa Dignità*  Cotesta  determinazione  fu  di  placito  posterior  de'  Ro- 
mani. E  presupposto  ancora  ;  quantunque  sia  falso;  che  fosse  stato 
di  placito  dello  stesso  Celio  Vibenna  nelf  istituzione  delia  Pretura: 
nonpertanto  assolutamente  si  nega,  che  detta  Dignità  s'avesse  in  Etru« 
ria  innanzi  l'istituzione  fattane  in  Roma  dall'enunciato  larte,  Certo 
per  innanzi  non  c'era  ;  E  pur  le  Defon^e  tumulate  in  questa  Sepolcrai 
Grotta  c'eran  già  state  depositate  per  innanzi  d'assai .  Il  che  si  vuole 
per  conosciuto  ora  bastantemente  :  c  l'Avello  di  sasso  in  cui  fu  ripo- 
sto il  Cadavero  di  Numa,  e  la  Statua  di  Giano  intagliata  secondo 
Properzio  ki  tronco  d'Acero  {197)  che  seco  Celio  Vjbenna  recò  a 

Roma 


(196)  Lìv.  iv.  Elego  u  Ed  è  da  leggere  quel  che  si  dice  nel  Lih. 
della  Capitale  de'  Tuscaniensi  a  cart.  138.,  2L6.  tinnì*  2*1  e 
a  caru  243, 

(IP7)    Trop'erL  chat.  Uh.  rv.  Eleg.  2„ 

Stipes  acernus  eram  properanti  falce  dolatus, 
*Antè  7$umam  grata  pauper  in  urbe  Deus, 

Segue  a  dire^  che  la  dedicata  da  ?S(uma,  Successor  difymvto,  era 
di  liquefatto  metallo  ;  ma  quanto  al  luego ,  dove  fu  fermata , 
discorda  da  Tlinio  esaminato  di  sopra  al  num.  68. ,  al  qual  TU* 
rtio  come  ad  Islorico  dee  prestarsi  fede  maggiore  che  ad  un  Toe- 
ta ,  cui  sono  permesse  più  licenze ,  onde  si  lascia  ,  che  nel  Di- 
stico 2.  di  quesf  Elegìa  dica  Volsinios  per  Volturrenos  :  vedi 
Mariani  de  Etrur*  Metrop.  pag.  8p  E  di  più  il  Sig.  *Abb.  Ti- 
raboschi  nel  to.  1.  della  Stor.  della  Leteratur.  Italian.  part.  3. 
1  3.  num.  1.  opponesi  a  Troperzio  anche  in  ciò  che  à  detto:  che 
il  Simulacro  dedicate  da  Intima  fu  di  Metallo  liquefatto  :  perchè 
la  prima  Statua  di  bronzo,  che  in  Roma  si  vedesse,  dice  ta 
stesso  Autore  (  cioè  il  medesimo  Tlinio  L  34.  c.  4.  )  che  fn  cucila  df 
Cerere  fatta  col  denaro  di  Spurio  Cassio  l'anno   !v*  T„ 


Roma,  Fan  comparire  d'un  tempo  molto  pfù  antico  la  cW^nman^u  ài 
queste  Casse  di  creta,  e  di  queste  Statue  d'argilla.  Monde  b  divi- 
sata Asticciuola  né  immaginar  pur  si  può  Segnale  di  qualche  Famìglia 
Pretoriana;  giacché  la  Dignità  della  Pretoria  nè  c'era  stata  ni  ai  pel 
passato,  nè  c'era  allora.  Bene  il  P.  Bussi  nella  Scure,  che  du1  Lit- 
tori  stringevasi  colle  verghe  in  fastello  ,  potè  ravvisare  un  Segno  de- 
tiotativo  il  Dominato  Supremo  goduto  dal  Personaggio  che  trovò  coni- 
busto  .  L'onorificenza  de'  Fasci  ;  oltreché  da  immemorabil  tempo  pri- 
ma di  Roma  fu  originaria  e  propria  de'  Turreni;  non  conceda  vasi  che 
al  solo  Larte  come  scrive  Dionigi  ( 2p8  )  ,  il  quale  aggiugne ,  che  s* 
accordava  tampoco  all' Imperador  dell'Esercito  quandoché  dalle  xiu 
Città  dell' Etruria  facevasi  qualche  spedizìon  militare.  Era  dunque  la 
Scure  Segno  prefisso  di  Sovranità:  laddove  l'Asta  avanti  i  Romani 
non  fu  determinata  a  dinotar  Pretoria,  nè  altro  particolar  Magistra- 
to :  se  pur  mai  fu  Distintivo  de'alcuna  Dignità  appo  gli  Etrusci  fin- 
ché durò  il  loro  Imperio . 

XXVIU.  Opponendosi  per  tali  ragioni  al  preteso  significato  del 
Giglio  di  bronzo  che  amettono  per  un' Asticciuola ,  eglino  sono  di 
sentenza  :  indicarsi  anzi  per  quest'Asta  il  Rione  d'una  delle  Cittadel- 
le della  Tetrapoli ,  ed  in  esso  Pvione  la  principal  Famiglia  cui  spetta- 
va l'Antro  Sepolcrale ,  Quanto  alla  prima  parte  discorron  così  :  In 
Longola  (una  delle  quattro  Cittadelle  di  Viterbo  appellata  già  Tara- 
Tusca ,  e  corrottamente  Tara-Tussa ,  interpetrata ,  come  può  vedersi 
presso  il  chiariss.  Sig.  Faure  {  ipp  ) ,  Hastata  Tuscia  )  era  un  Rione, 
che  ancor  oggi  ritiene  il  nome  di  Tara ,  cioè  distato,  come  si  spie- 
ga presso  il  medesimo  savio  Apologista  (200).  E  similmente  nella 
Cittadella  Volturrena  era  un'altro  Rione  chiamato  Tarazòl ,  che  dall' 
eruditissimo  gran  Maestro  Gio.  Annio  affermasi  significar  pure  *Asta~ 
to  (201  ).  E  poiché  gli  Astati  non  si  possono  intendere  senza  l'Asta, 
cui  esprimono  la  relazione  :  come  poteva  meglio  indicarsi  un  di  que- 
sti Rioni,  che  colf  Asta  medesima?  Cosi  dell'altra  Cittadella  Vetulo- 

H  nia 

fcf     J'^J  1  1  iftUil»"  «in   ff.'LS..     M  ..il  ,1    ...v,u   ,  *4 

(ipB)    Dionys.  Bai.  lib.  3. 

(  199  )    Isella  Tart.  2.  delle  Mem.  ^pologet.  alla pag.  292.  Un.  9. 

(200)  Ivi  Un.  8.,  e  nella  Tart.  u  a  cart.  281.  Evvi  anch'ora 
il  Fiurnicello  Para-Tusso  ;  e  va  il  Tonte  dello  stesso  nome .  -  V  el 
nostro  Territorio  riguardante  questa  Cittadella  abbiam  anco  il 
Pian  di  PARA,  corrotto  oggi  in  nominandolo  Pian  della  Pera. 

(101  )  yeggasi  trascrìtto  dal  medesimo  Sig.  Faure  nella  citata  1. 
X^art.  a  caru  277.,  e  284. 


5* 

nia  il  Rione  detto  Curule  sappiamo:  ch'era  significato  e  additato  mol- 
to bene  coli' Insegna  dello  stesso  Cocchio  (  202  )  .   Però  apertamente 
quest'Asta  accenna  uno  de*  prefati  Rioni .  Quanto  alla  seconda  parte 
poi  seguono  a  ragionare  :  In  quella  guisa ,  che  dicendosi  il  Filosofo , 
Foratore ,  il  Poeta  s'indizia  sempre  il  più  eccellente;  cosi'  indican- 
dosi d"una  Città  il  Rione  ,  dove  accennata  si  vuole  la  Residenza  del- 
la Famiglia  di  cui  era  l'Antro  Sepolcrale ,  s'addita  sempre;  di  quel 
Rione,  la  Famiglia  più  eccellente  e  più  chiara-  Cosi  d'alcuni  Sommi 
Pontefici  r  talun  de'  quali  leggesi  senza  più:  specificato  è  I{egi*ne  Cali] 
Monti s  r  e  talun  altro  è  Regione  Via  Lata  ditta  r  e  qualcun  anche  de 
ileo:  Caput-  Tauri  (  203  ),  molti  Eruditi  ci  danno  insegnamento >  esse- 
re per  tali  forinole  essi  Pontefici  specificati  della  principal  Famiglia  di 
quello  ,  o  di  quell'altro  enunciato-  Rione  di  Roma,  o  della  nominata 
Contrada:  della  medesima  Città  .  Hobiìes  de  Mante  Aventino  trovasi 
presso  Fanusio  Campano  (204)  che:  furon  detti  i  Savelli  *  Jl  perchè 
egli  ^  in  vero  naturale  il  discernimento  ,,  che  accennando  quest'Asta 
o  il  rione  Tara  esposto  già  distato'  di  Longola,.  o  il  rione  Tarazòl 
inteso  significar  parimente  «Astato  di  Volturrena  ,  ess' Asta  dimostra  che 
la.  Sepolcral  Grotta  era  di  pertinenza:  della  principal  Famiglia  d'uno 
de'  ridetti  Rioni.   E  poiché  è'  manifesto  esister  la  Grotta  sotto  di 
Volturrena.,  perciò  evidentemente-  quest'Asta  è  indicativa  y  ch'essa  Se- 
polcral Grotta  apparteneva  alla  più  eccelleute  Famiglia  del  Rione 
Tarazòl  df  cotesta  Cittadella,  e  non  di  Longola  .• 

Per  non  confondersi  in  questa  sentenza;  da  più  d'uno  approvata 
col  Rione  Tara  di  Longola,  e  col  Rione  'Tarazòl  di  Volturrena;  è  da 
sapere ,  che  intorno  al  significato  del  nome  Tara  è  discordante  Luigi 
Serafini  ..  Ei  ne  fa  certi,  esser  Tara  voce  Aramea ,  e  significar  Coro» 
nato  0  Trlncipe.  Odasi  lui*  medesimo  (2*5  )  1  *4 Uro  non  risuona  la  pa- 
rola Tji^in  lingua  ^Aramea  r  che  COBfì1s{y4  ^  e  T^AB^A  derivativo  , 
che  COBfilslyiTO  0  TI{P^{C1TE ,  sicché  il  medesimo  è  dire  Tara  -  Tosco  y 
che  Trincipe  Toscano .  Con  che  togliesi  ogni:  ambiguità ,  e  non  più  in 
ILongola  y  ma  nella  sola  Volturrena  troviamo  il  Rione  significante  *Asta~ 
fov  Senza  però-  ricorrere  ad  osservare  sotto  qual  parte  della  Tetrapoli 
restì  l'Antro  Sepolcrale ,  intendiam  subito  di  qual  Cittadella  precisamente 
sia  da  quest'Astice! uol  a  ind Icaro  il  Rione  r  Ma. 

EJ...J1"  ':  y  1  ■      »    Ng*   111  1  •  r  •  7.1 

(202)    Veggasene1  il  medesimo  nella  i.  Part.  indicata,  acari. 
279.  Uri.  27. 

(203  )    In  Vii.  fymanor.  Vontific.  adi  Gregor.  Lazarium  lib.  3. 

(204)  Lib.  i.  cap.  7.  delle  Famiglie  Illnstr.  S  itai. 

(205)  V^ella  sua  Ve  traila  Antica  ,  TarU  \.  cap.  xi.  pag.  26. 
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-  '  "Ma  si  discerna  ben  tutto,  e  si  rimova  ogni  pregiudizio.  E'  tol- 
ta veramente  l'ambiguità;  perchè  è  vero,  che  Tara  non  significante. 
$o  ;  ma  non  mica  è  vero,  che  significhi  Coronato  o  Trineipc .  Sull'av- 
viso del  Sig.  Serafini ,  che  Tar .,  e  Tara  sieho  voci  Aramee,  io,  -.che 
di  tal  linguaggio  sono^  affatto  ignoranre,  interrogai  Monsignor  Taofo 
Leo  ni  Armeno ,  già  di  chiara  memoria ,  Vescovo  che  fu  d'Analzinè  , 
per  Saper  da  Lui  nella  litteral  lingua  Aramea  versatissimo ;  se  dette 
voci  \n  essa  lingua  s^aveano  ,  e  die  cosa  significavano?  Ed  ei ,  dopo  al- 
quanto di  pausa  in  riflettervi ,  con  quella  umiltà,  che  il  parlare  de* 
veri  Savj  accompagna.,  risposemi;  Saranno  Voci  d'altra  Lettera.  E  fu 
lo  stesso  che  àjre  :  Aramee  non  sono  ;  se  sieno  d'altro  antico  Idio- 
ma Orientale  non  è  a  me  noto  •  Ond'jo  ò  creduto,  che  come  già  il 
gran  Maestro  Gio.  Annio  (206),  ccd  il  Sig.  Serafini  nel  l'enunciazio- 
ne della  lingua  Aramea  abbia  compresa  anrH*»  la  lingua  Ebraica  ,  nella 
quale  di  fatto  esse  voci  sono  ;  ma  non  significano  quanto  egli  inse- 
gna. TVir,  nome  maschile  ,  suona  in  Lingua  Santa  quel  che  suona  in 
Lingua  Latina  Juvencus,  Vitulus  ,  Taurks  quel  che  in  Lingua  Gr  eca 
suona  Italos  Tavros  ;  quel  che  in  Lingua  Etnisca  più  frequentemente  tra  gli 
altri  sinonimi  dicevasi  ìtalo  (207)?  e  Tara ,  nome  femminino,  ri- 
suona  nella  Latina  Lingua  luvenca ,  Vitula^  Tacca.  Può  accertarsene 
ognuno  col  riandare  queste  stesse  Dizioni  nel  Lessico  di  Gio.  JBu- 
storfio  (  20S  )  .  Essendo  però  che  nel  linguaggio  Etrusco  sinonimi  e- 
rano  questi  vocaboli  Tar  ed  Italo  ,  usati ,  come  qui  si  vede ,  am- 
mendue  ;  ed  Italo  dagli  Etrusci  nominavasi  anche  il  Padre  di  Turreno 
che  Tusco  eziandio  fu  detto:  a  me;  cui  è  noto,  che  le  Città  in  Lin- 
gua Santa  sogliono  enunciarsi  in  femminino  „  perciocché  tutte  sono  di 
femminino  genere  (209);  è  chiaro  ed  evidente,  tanto  suonar  Tara* 
Tusca  ,  ond'era  Longola  denominata  ,  quanto  Cittadella  di  Tusco  figlino- 
lo  ff  Italo.  Nè  ciò  solamente,  ma  per  dilucidare  la  Storia  inclusa  in 
dette  voci  ,  voglio  dire  :  che  siccome  questa  Cittadella  primachè  da 
TWco  a  era  già  stata  popolata  da  Italo  il  cui  sinonimo  è  Tar  ;  cosi  Ta- 
ra-Tmca  è  articolata  ritenenza  del  nome  del  Primo  e  del  Secondo  suo 

H  2  Po 


(  106  )  Ter  avviso  del  T.  M.  Mazza  ncW  sApoL  prò  Annio  §. 
53.  pag.  ip2. 

(  207  )  Vituli  Ital.  :  videsi  Ver.  Flac.  Verb.  Italia  ;  e  vedi  la  pag. 

302.  del  Lib.  della  Capitale  de"  Tuscaniensi . 

(208)  pag.  6ip.  edit.  Basilece  Sumptib.  Frane.  Tlateri  itfoS. 

(  209  )  xAdi  Institutiones  lingua  bebraic.  Roberti  Card.  Beliarmini 

parU  2.  de  Genere  cap%  \.  ntim*  %.  pag.  175. 
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Pof  olatore"  o  d'r  si  voglia  Amplificatore  :  come  per  appunto  nel  Li- 
bro di  Giosuè  (210)  colm.no  e  col  più  antico  nome  leggia ■■no  espres- 
sa Bethel-Luza,  cioè  Bclbel,  ed  è  sposizione  giustissima  dei  Menochio, 
qua  ptiàs  Luza  dicebatur.  E  per  questo  motivo  il  Rione  Vara  igno- 
rando il  nome  d'Italo;  lo  stesso,  come  si  è  di  sopra  indicato  (  z  1 1  )) 
che  Tur  ed  Utur  ;  rimostra  dove  principalmente  in  essa  Cittadella 
la  Gente  sua  ebbe  sede . 

A  chi  aggradala  sentenza  pertanto,  che  l'Asta  di  cui  si  parla  sia 
indizio  di  qualche  Rione  della  Tetrapoli ,  dee  piacer  la  contezza,  che 
non  può  essere  indizio  d'altro  Rione  se  non  se  del  solo  Tarazòl  di 
Volturrena,  dei  qual  Rione  con  quest'Etrusco  antico  nome  attesta  An^ 
rio  che  perseverava  a  suoi  giorni  il  suono  :  Vrima  £{egio  (  Volturrencs  ) 
ADHUC  Etrusco  Vocabulo  dicitur  PARAZOL  (212),  E  veramente, 
che  Tarazól  significhi  Jfsta?  e  eie  quindi  gli  Abitanti  quella  Contrada 
5Ìeno  stati  detti  per  dcnunìip&/ione  |  J-arazoli ,  cioè  come  noi  direm- 
mo gli  distati ,  niun  deve  avere  gran  difficoltà  in  ammetterlo  .  Impe- 
rocché nel  dialetto  Caldeo  Tarzdl  significa  Ferro  (213  )•  Ónd'è  sem- 
pre vero ,  che  nel  dialetto  Etrusco  TarzU  o  Tarazòl  é  significante  un 
Ferro ,  un'Asta  # 

XXIX.  Ad  altri  l'addotta  sentenza  è  sembrata  nè  pur  verisimile: 
perchè  procede,  dicon  essi,  in  supposizione,  che  il  rinvenuto  Giglio 
di  bronzo  sia  indubitatamente  un'Asta.  Ma  chi  saprà  provare  e  veri- 
ficare »  che  i  ferri  dell'  Aste  in  antico  si  lavorassero  a  forma  di 
Gigli?  E  poi  questo  Giglio  di  bronzo  non  à  in  realtà  forma 
veruna  di  ferro  d'Asta  ;  essendosi  inleso ,  che  la  parte  del  Fiore , 
dove  il  gambo  piega ,  è  incavata ,  è  vuota  come  un  cucchiaio  rappre- 
sentante al  prospetto  di  fuori  il  pieno,  e  avente  il  concavo  al  di  den- 
tro :  laonde  non  à  punto  che  fare  co'  Gigii  che  veggiamo  nella  Rea- 
le Insegna  di  Francia . 

Con  più  acconcio,  e  quanto  più  acuto,  altrettanto  più  dotto  di- 
scernimento an  però  pensato  ed  an  detto  :  ch'esso  Giglio  di  bronzo  é 
realmente  un'Armilla ,  o  la  figura  d'un'Armilla .  Eran  TArmille  orna- 
menti delle  braccia  (  214),  e  $e  n'ornavano  non  solo  le  Donne,  ma 

altresì 

(110)    Cap.  16.  y.  2.  (211)    Ul  nnm.  42. 

(212)    Trascrit.   dal  Sig.  Faure  Part.  I.  delle  Meni.  Apologeta 
a  tart.  284. 

(2jJ)    Vedi  il  Citato  Busiorfio  in  questo  vocabolo,  pag.  6%t. 
(214)    *Armìllà,  spiega  il  Menoch.  inl^unieror.  c.  fi.  y.  jo.  Bn  + 
chiorum  Ornamenta  •  Cosi  anche  il  Bustorfio  da  citarsi  ora 
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altresì  gK  Uomini  (215)*  Furono  in  usanza  da  tempo  antichissimo,  e 
ne!  Genesi  re  coni pari.se e  Ja  consuetudine  già  di  lunga  stagione  aneli, 
■a"  giorni  d"  Àbramo  (  216).  Avvegnaché  per  lo  più  fosser  d'oro  (217  )% 
tuttavia  non  v'à  ripugnanza,  che  alcune  fossero  di  metallo,  rappre* 
Secandone  Omero  delle  lavorate  eziandio  nella  fucina  dal  Metailierq 
Vulcano,  il  qual  Vulcano  di  proptia  bocca  conta  a  Teti  (218): 

Ex  are  fabricavi  artificiosa  multa* 

Tibulasqne;  TCI{TILES^2)E  *AF{MILL>AS ,  fistulasque ,  &  torquet  i 

In  Specu  concavo  : 
e  per  tal  ragione  si  è  detto,  essere  questo  Giglio  realmente  un'Ar- 
jnilla,  e  la  foggia  dWArmilla  .  Nel  Libro  de'  Numeri  al  Cap.  jjw 
Kf.  50.  si  fa  distinzione  tra  TArmiilc  del  braccio  sinistro,  e  PArroil- 
le  del  braccio  destro .  Quelle  del  braccio  sinistro  sono  chiamate  sen> 
plicemente  *Armille ,  quelle  del  braccio  destro  sono  espresse  Destrali  1 
Offerimus  in  donar  ijs  Domini .. .  armiltas ,  annulos,  &  dextralia  :  sul 
qual  luogo  ottimamente  il  Menochio  Videtur ,  comenta  ,  Emilia  <&* 
Dextralc  sic  distingui ,  quod  *Armilla  sinistri  brachi) ,  Dextrale  dextri 
Crnamentum  siti  quanquàm  <4rmilU  nomen  utriusque  brachi']  ornamene 
tum  videtur  comprehendere .  E  lasciando  stare,  se  da'  Romani  si  dices- 
sero 


(215)  sAl  nómé  Etshadà  significante  Afmilla  esso  lodato  Bustorfia 
addita  il  cap»  1.  10.  del  Lib.  2.  di  Samuele ,  e  soggiugne  % 
Ubi  expressò  dicitur  brachiorum  ornamentimi  esse.  Ed  ivi  iti 
vero  si  fi  ferisce  la  confessione  fatta  al  i{e  Davide  dal  figliuola 
deir*Amalccita  Doeggo  d'aver  folta  f^rmilla  dal  braccio  di  SauL 
le  morto  sul  Monte  Gelbóe  :  Tuli  diadema  quod  erat  in  capite 
cjus ,  &  Armillam  de  brachio  illius .  Onde  si  scorge  chiaramente 
Merari  usi  ad  ornarsi  dtiArwiile  le  braccia  zìi  domini  ancora» 
ìn  qual  braccio  Saulle  aVessé  Perniila  che  il  figltuol  di  Doeggp 
tecò  a  Davide ,  per  quel  che  si  dice  in  progresso  'f-  intenderà V 
che  aveala  nel  braccio  sinistro . 

(iió)    Oenes.  cap.   24.  il* 

(217)  Come  apparisce  dal  citat.  cap.  24.  %  42.  del  Genesi,  é 
dal  cap.  il.  f.  ^o.^de  Nùmeri,  e  da  .altri  luoghi  della  Sacra 
Scrittura.  Dionigi  tfMharnasso  t*  li*  fa  menzione  dell' \ArmH* 
U ,  cori  cui  i  Sabini  ornavano  il  sinistro  braccio:  Tarpejam  cu- 
pido cepit  Armilkrum,  quàs  in  sinistris  brachijs  illi  gestabantj 
e  Livio  Dee.  U  U  \.  p.  m-  14.  riferisce,  cVeran  d'oro  :  Sabini 
aureas  armlUas  magni  ponderi»  brachio  laevo  &C* 
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sero  Armille  gli  ornamenti  ancor  delle  spalle  (2ip);  giacche  a  que- 
ste, come  si  rimira  ",  il  ritrovato  Giglio  non  fu  adattabile:  si  soggiu- 
gne  soltanto  ,  che  quell'Argilla  ,  con  cui  le  Donne  n'ornavano  la  som- 
mità del  braccio  loro  sinistro,  dai  Latini  fu  detta  Spinther  (220)  se- 
condochè  de  Verbor .  Significatone  Festo  insegna  .  <STIHTHEI{  .armili* 
genus,  quo  mulieres  utebantur  bracbio  summo  sinistro.  Or  come  jielF 
allegato  Libro  de'  Numeri,  così  nel  Libro  di  Giuditta  s'osserva  la 
stessa  .distinzione  dell'Armilla  dal  Destrale  ;  ed  innoltre  (  che  notabile 
cosa--è  )  nel  contesto  medesimo  la  nostra  Latina  Vulgata  rivelaci ,  che 
£  Armille  eran  fotmate  a  modo  di  Gigli ,  sicché  pigli  le  nomina  fra 
gli  ornamenti ,   che  l'inclita  Figliuola  di  Merari  famosissima  Vedova 
"di  Manasse  si  pose  indosso ,  quando  s'accinse  a  liberar  Betulia  dal  su- 
perbo nemicò  Oloferne  :  assumpsitque  Dextraliola9  &  Lilia  (  221)5 
dove  il  Greco  Testo  per  Lilia  a  segnatamente  tà  Vsellu  cioè  *Armil- 
fas  ;  v^rmilte ,  come  ciascun  ravvisa ,  dalla  nostra  Vulgata  specificate 
'fàgli*  e  distinte  da  Dextraliolis  ...  Pertanto,  avendosi  qua  visibilmente 
un  Giglio  di  bronzo ,  col  suo  gambo  incurvato  ;  onde  T^rmille  furo- 
no per  apposizione  dette  da  Omero  tortiles,  flexa  9  incurva  (222)  5 
il'qual  gambo. col  suo  fiore  è  piegato  come  in  cerchio  tanto,  che  dia 
luogo  'a  potervisi  intromettere  il  polso  ed  anco  un  giovariil  braccetto 
di  Donna;  per  la  qual  figura  quasi  sferica  dell\^rmille  il  Menochio 
in  Isaia  cap.  3.        19.  spiega,  che  le  medesime  sunt  Brachi 'alia  ,  sì* 
*uè  Circuii  & '  Cat enula  ornantes  brachiai   chi  può  mai  non  riconoscere 
in  esso  Giglio  una  vera  Armilla  ,  o  per  io  meno  la  rappresentanza 
d'un' Emilia  ?  cioè  d'uno  degli  ornamenti,  co'  quali  eran  consuete  le 
Donne  d'ornare  il  loro  braccio  sinistro  ?  E  per  ragione  .appunto  che 
questV^rmilla  non  à  perfetta  .figura  orbicolare,  nè  si  chiude  coll'una 
estremità  e  coll'alrra;  ma  tien  di  mezzo  dello  spazio:  si  viene  ad  in- 
tendere, che  si  poneva,    non  coli' intrudervi   ia  mano  e  trarre  essa 
Armilla  al  braccio,  ma  colfapporla  al  polso  o  al  braccio  stesso,  do- 
ve qualche  fermaglio  dal  bulbo  al  fiore  dovea  ritenerla  :  .e  .queste 
fermezze  son  le  dette  Catenulce  dal  Menochio .  Bel- 

(  218  )    Iliad»  l.  18.  vers.  400.  e  seguenti .  Qui  Omero  usa  ilver~ 

bo  che  significa  ex  xre  fabrico 
(  2  ip  )    Di  che  vedi  Verrio  Fiacco  de  Verb,  sigmf.alla  Voce  Armilllas- 

(220)  Questo  vocabolo  in  lingua  Greca  significa  Scintilla  1  Vedine 
U  Screvelio  alla  diz.  Spinthèr  èros,  se  giovasse  ad  intender*  per-* 
thè  usato  per  Armilla  da'  Latini . 

(221)  Judith  cap.  x.  3. 

(222)  Tiel  luogo  dell"  Iliade  riportato  di  sopra  ^  dovete  dichia- 
ra co}?  epiteto  gnamptàs ,  addiettivo  formato  dal  verbo  gnam- 
pto ,  che  significa  infie^o,  tìecìo,  incurvo. 


Bellissimo  ed  erudito  pensiero  !  Ma  perchè  niuna  di  tali  fermez- 
ze si  è  rinvenuta  ;  e  nelle  braccia  delle  Statue,  non  apparisce  aleuti 
segno  ch'esso  Giglio  fossevi  stato  apposto,-  o  che  vi  si  dovesse  collo- 
care ;  e  oltre  a  ciò  ,  non  mirandosi  proceder  dal  culmine  del.  suo 
gambo  se  non  che  un  solo  flore  ,  e  veggendosi  tutto  vernicato  di  ver- 
nice verde  ,  per  le  quali  cose  non  fa  punto'  comparsa  di  gajo,,nè  di 
galante  ornamento V. perciò-  non  tutti  se  ne  sono  dati  per  persuasi  * 

XXX  r  ,]La  maggior  parte  però  degli  Eruditi  di  Viterbo  •  è  nel  sen- 
timento* del  Sigc-  Filippo  Anrelio  Visconti  esperto  Commissario  delle' 
Antichità  di  Roma,-  cioè  che  questo  Giglio  sia  un  Manico1  ben  fa< 
ticato-  di  qualche  Olla;  sicché  del  gambo  il  bulbo  fosse  stretto  è  ri- 
tenuto: [da  cerchio  circondante  la  bocca  esteriore  del  .  Vaso  ovvero 
entrasse  incastrato' nella  parte  superiore  :  dell'Olla  :  e  "il'  fiore  pervenì's*; 
se  leggiàdro  al;  mezzo  del  corpo  della  medesima  &  de'  quali  ,  manichi 
così  fatti  ,  e  cosi  elegantemente-  adattati ,  non  rari  se  ne  veggono  r ne  . 
Musei: 

Tuttavia  anche'  a  tal  sentimento  alcuni  si  sono  opposti  per  due' 
motivi Uno  è    che  non-  essendo  in  esso  Giglio  verun  attaccagnolo  » 
lì  è  essendo  il  medesimo  pertugiato  nelle  sue  estremità ,  apparisce  ad 
evidenza  certissimo y  che  non  poteva  sostener  l'Olla,'  né  esserne  so- 
stenuto .  affinchè  dunque  servisse  di  manico  ,  '  dovea  pur  necessaria- 
mente entrar  nell'Olla'  colFuna;  estremità  e' coirai tra%-  cioè  col  bulbo  e* 
col  fiorer  ih  che  non  fu  possibile ,-  riè  è ■■:  ragionevole  FldearseloV  Non 
fu  possibile  r  perchè'  in*  tal  caso  era  tfop&J  che  TÒlla  foss'erta'  assai , 
atteso  la  mole]  del  metallo che  dovea  stringersi  e' ritenersi' dal  Vaso; 
nella  sua  creta  ;  quando  per  l'opposto  dal  F.  Bussi1  ci  si  fa  nòtoV  che 
S  Vasi  Etruschi  Sepolcrali  da  sè  veduti"  eran  sottili  sottilissimi  come' 
ì  Buccheri'  (223  )  .   Non  è  ragionevole  T idearselo  s'  perchè  entrar  do- 
vendo le  dette  due  estremità  nell'argilla  costitutiva  il  VasQ\  già  non' 
erano  per"  comparir  mai  si  di  fuori  :  vano  afratto4  però  sarebbe'  stato  il" 
laverò  cotanto  maestrévole  e  faticoso  del"  bulbo  e  del"  fiore y  quando' 
questi  dòveano  star" nascosti ,  nè  essere"  mai  veduti  ^  jL'altrójTiotiyo  èy 
che  l'Olla  ,  di  cui  questo  Giglio  si  vuole  essere  "«-ito  il  Manico  y  è 
arbitrariamente  e  senza  verun  fondamento  sur^osta  5;.  perchè  in  effet- 
to- non  si  è  trovata.  Che  se  ad  alcuno  piacesse  il  pensare,^  che'  fos« 
$e  stata  franta  ;  ci  avviseremmo  dei  pensar-  suo  non  in  tutto  idtale 

cjualor 

(225)  Leggasi  trascritto  dal  Sig*  Paure  nella  citaU  1.  pari,  pag 
j,(5i.  Tale  iti  realtà  e  il  Vaso  Lagr  amatorio  quà  tTQVfltg,  e  chù 
é  custodisce  dal?  Eccellmtissima  Comunità  » 
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ìqualor  si  fosse  trovato  della  medesima  almen  qualche  coccio,  di  cui 
ne  pure  un  minuzzolo  si  è  rinvenuto.  E  se  volesse  credersi  portata 
via  da  chi  primiero  entrò  nelf antro,  non  è  ella  pur  leggierezza  il 
credere,  .che  chi  f  involò  si  togliesse  l'Olla  di  creta  vile  ed  affatto 
inutile ,  e  lasciasse  il  bronzo  di  qualche  valore  ?  Vedesi  anzi ,  che  tut- 
ti gli  altri  vaselli  testacei  sono  stati  derelitti*  e  che  di  qualunque  ca- 
sualmente spezzato  se  n'  è  discernuto  il  suo  coccio  per  terra  .  Tanto 
poca  stima  fu  fatta  de'  vaselli  di  creta  da'  Discopritori  del  Sepolcro. 

Ma  ei  risponde  :  che  rali  opposizioni  potrebbero  per  ventura 
comparire  ed  esser  forti,  se  sussistesse  il  presupposto  onde  procedo* 
no ,  che  l'Olla  fosse  di  creta .  Ogni  volta  per  altro ,  che  ragionata- 
mente non  si  neghi  >  come  per  l'addotte  difficoltà  affatto  non  si  ne- 
ga ,  poter  essere  stato  questo  Giglio  un  Manubrio  di  qualche  Olla  : 
egli  è  dicevolissimo  il  divisare  ed  il  credere,  che  di  metallo  fosse 
anche  il  rispettivo  suo  Vaso  ;  atteso,  che  i  Vasi  e  i  loro  Manichi  or- 
dinariamente formavansi  della  stessa  materia.  Gli  enunciati  vaselli  te. 
stacei  derelitti  sono  anzi  a  Riflessivi  d'argomento,  che  l'Olla,  la  qual 
dovea  trovarsi  e  non  s'è  trovata,  fu  tolta  via  realmente,  ed  appun- 
to perchè  non  constava  di  creta  ,  Anch'essa  dovett'essere  vernicata 
tutta  al  di  fuori  colla  vernice  medesima  che  fu  data  al  manico  ,  E 
forse  di  tali  manubri  n'ebbe  due,  uno  cioè  in  un  fianco  ,  ed  uno  nell* 
altro  i  di  rWuno  He'  quali  Gigli  di  bronzo,  e  diciam  manichi,  do- 
vette l'estrema  porzion  del  bulbo,  che  vedesi  alquanto  estesa,  resta- 
re incastrata  nella  supcrior  parte  d  esao  Vaso ,  e  dovette  il  fiore,  ov  è 
concavo ,  restar  fermato  con  glutine  sopra  il  corpo  del  Vaso  stesso  . 
diente  fu  più  facile  poi,  quanto  che  pel  lungo  rivolgimento  di  tanti 
secoli  il  rinvenuto  manico  si  rilassasse ,  sicché  o  da  per  sè  cadesse  , 
o  al  primo  urto  di  chi  fOlIa  rapi.  Significante  è  troppo  l'asserzione, 
con  cui  il  Nobil  Uomo  Sig.  Gianantonìo  Zazzera, ,  dando  parte  del  di- 
scoprimento  di  questa  Sepolcri  Grotta  all'inclito  suo  maggior  germa- 
no Sig-  Gianfranctsco  Zazzera ,  nella  perizia  delle  Leggi  in  Roma  chia- 
rissimo ,  e  delie  onorificenze  e  de'  diritti  della  Patria  validissimo  spe- 
rimentato Sos!tinv>re  ?  sj  querelava  per  lettera  a  me  poi  pirticipata  : 
che  f  Eccrho  Comune acjjea  ricevuto  il  Sepolcro  intatto,  riè  integro: 
bene  accortosi,  esservi  su,t0  del  previo  saccheggiamento  (  224).  Chi 
Ji  noi  fosse  stato  presente  avrebbe  veduto,  che  questo  Vaso,  di  cui 
un  abbiamo  che  il  manico,  fu  iì  primo  ad  essere  depredato.  Non 

sap- 


(224)    Si  torni  a  lèggere  quel  che  in  confermazione  di  ciò  si  è 
riferito  sul  fine  del  \um.  vi  11 . 
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sappiamo  quanto  alto  ed  elegante  Coperchio  formato  dello  stesso  me- 
tallo gli  soprastesse,  nè  se  l'avesse  d'alcuna  manierar  ma  nè  pursap» 
piamo  persuaderci,  che  non  contenesse  di  quell'oro  obrizzo,  di  quel- 
le gioje  preziose,  di  cui  sopra  (225  )  fummo  certificati  ,  ch'eran  con- 
sueti gli  Etrusci  di  farne  ricche  le  Sepolture  •  Ma  e  io  un  simile,  la* 
gnamento  premisi  già  fin  da  principio  sotto  il  Numero  vi  11.  ,  e  so- 
spetto di  più,  che  il  Vaso  di  metallo  non  fosse  solo.  Per  altro  ai 
tutte  le  riportate  sentenze  rilascio  la  scelta  ed  il  giudizio  a'  Savj  c 
ne  sospendo  il  mio, 
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XXXI.  Resta  ora  ,  che  facciam  riflessione  sopra  1' esistenza  di 
questi  Sepolcri  sulla  via  pubblica  ;  presso  la  corrente  dell'acque;  g 
fuori  dell'abitato  . 

Tutte  le  Sepolcrali  Grotte  nell'enunciato  Poggio  cavate  an  la  fron- 
te rivolta  alla  pubblica  via ,   lungo  la"  quale  esso  Poggio  si  stende  . 
Anco  i  Romani  ,  e  per  innanzi  i  prischi  Latini;  per  norma  che  dagli 
Etrusci  appresero,   costumarono  d'avere  e  di   construire   i  Sepolcri 
presso  le  frequentate  pubbliche  strade.  Di  sì  fatto  costume  dal  dot- 
to Giovansì  adducesi  il  provvido  motivo ,   scrivendo  che  fu  ;   a  fine 
di  ricordare  a'  Passeggieri  la  loro  mortalità  :  Sepulchra  juxtd  vias  pu- 
blicas  poni  moris  erat,  ut  Trdtereuntes  admonerentur  mortali  tatis  (zzò). 
Oggi  essi  Sepolcri  a  noi  Cristiani  Asono  di  doppio  vantaggio.  Ci  am- 
moniscono ciella  morte  temporale  da  niuno  evitabile,  ed  a  tutti  vici- 
na: ecce  enìrn  breves  anni  transeunt  (2  27  :  e  così  colla  fine  dj  ciascun 
Uomo  ci  fan  conoscere  la  total 'vanità  della  mondana  gloria,  del  fa- 
sto e  degli  acquisti  terreni ,  ond'esclamiamo  veraci  coli*  Ecclesiaste  2 
Vanitas  vanitatum ,  &-  omnia  vanitas  (228).  Ed  innoltre  ci  riduco- 
no a  memoria  la  vena  inesausta  della  Divina  Pietà  sgorgata  propizia 
sopra  di  noi  coll'averci  sottratti  dalla  morte  eterna  incorsa  dagli  Etni- 
ci Progenitori  nostri  ;  sicché  sono  Monumenti  strepitosi  ,  che  alto  ci 
dicono  con  S.  Leone:    T^eminiscere  (  Christiane  )  quid  erutus  de '  potè- 
state  tenebrarum ,  translatus  es  in  Dei  lumen  &  regnum  (22p),  Egli 

I  ,è  ben 
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(225)  M  citato   1>{um.   vili-  Tuo  leggersi  anche  la  pag.  34, 
della  Stor.  di  Viterbo  scritta  dal  T.  Bussi. 

(226)  In  Marzial  1.  1.  Epigrarn.  73.  p*  m.  80. 
(  227  )    Job.  c.  16.  1^.  23 

(  228  )    EccL  c.  fi  %  2.  * 

(22?)    Sem.  j.  de  TJativit.  Domini* 
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è  ben  dovere  il  serbare  con  Isaia  perpetua  memoria  delle  Misurazioni 
di  Dio  a  noi  tanto  benigno,  e  ringraziamelo  incessantemente  s  Mise* 
fatÌQnum  Domini  recordabor ,  Ltudem  Domìni  super  omnibus ,  qua  rei* 
Udì:  nobis  nominus  (230). 

fili  Etrusci  non  solo  amavano  di  tenere  le  Sepolture  sulle  pub- 
bliche vie;  ma  giusta  il  costume  degli  Orientali ,  rimostrato  nel  Li- 
bi o  della  Capitale  de'  Tuscaniensi  (231),  solevano  ordinariamente,  e 
.per  quanto  era.  loro  possibile,  averle  in  vicinanza  delle  correnti  dell* 
acque.  Scrivendo  all'  Imperador  Traiano  Plinio  il  giovane  mentr'era 
Proconsolo  del  Ponto  e  della  Bitinia,  qualmente  era  stato  pregato  eia 
alcuni  di  que1  Paesi  a  permetter  loro  il  trasportare  altrove  róssa  c 
le  Ceneri  de*  pròprj  Maggiori  per  motivo^  che  bene  spesso  Tacque 
del  Fiume  sormontando  le  rive  inondavano  i  Sepokri  3  dove  quelfÓs* 
sa  e  quelle  Ceneri  erano  state  depositate  (3132):  bastevolmente  fa 
noto,  ch'eziandio  in  esse  parti  del  Ponto  e  della  Bitinia  fu  in  cestii- 
manza  l'aver  le  Tombe  vicine  all'acque  correnti.  In  riva  . alle  quali 
anche  gii  antichi  Romani  collocavano  al  loro  defenti  Eroi  le  Sepoltu- 
re ,  che  con  folto  bosco  studiosamente  piantato  ombreggiavano  intor- 
no. Il  che  facevano  per  un  altro  paganico  errore,  onde  credevano 
no  che  F Anime  degli  Eroi  godessero  di  trar  dimora  tra  l'ombre  taci* 
te  delle  silvestri  piante,  e  si  compiacessero  di  sollazzarsi  presso  i 
fonti  delle  limpide  acque,  e  sull'erbe  molji  de'  verdeggianti  prati 
lungo  il  margine,  di  que'  rivi  perenni,  che  gì'  irrigavano  :  secondo  ii 
guaTerrore  Virgilio  fa  dire  da  taJ[i  ;  Anime  (233): 

'     Lucis  hahitamus  ùpacis  , 
Jtfparumqm  toroi\       prata  recentia  rivis 
Jncolimus . 

Ma  i  prischi  Etruschi  locavansi  i  Sepolcri  in  vicinanza  delle  cor* 
ffenti  del  l'acque  *  ti  perchè  l'Acque  correnti  sono  simbolo  della  bre*» 
▼ita  e  precipitazione  della  Vita  Umana,  che  è  <velàt  torrens ,  qui  rap-  . 
tìm  transit  in  convallibus  (234)  ,   conforme  a  che  la  saggia  Tecuks  | 
ricordò  a  Davide ,  che  guanti  viviamo ,  tutti  sicut  aqua  dilabimur  su*  j 

pèr  '  I 

(231)   44l  Cap.  3.  §.  &  pag.  %i6. 
(  232  )    lib.  x,  Eplst.  43. 

333  )    vÉneid.  I.  6.  vers.  6J3.  &  scq.  >  in  quem  locum  vide  Senium^  \ 
&  in  vers.  $0.  Ecloga  v. ,  itèm  Juvencium  in  MartiaU  U  x» 
pigram.  73.  num*v^  <&  Epigmm*  $6.  mw*  l* 
Uh.  cap.  &  %  i}< 


per  terra™  (135  ):  si  ancor  pcrcnc  l'Acque  an  gfan  proporzione  coi* 
le  lacrime,  colle  quali  à  principio,  progresso,  e  fine  il  viver  nostro; 
il  che  sotto  elegante  Epitafio  in  una  Chiesa  di  Roma  espriaiesi  dal 
seguente  bellissimo  Distico  • 

tyaseimur  in  lacrymis ,  lacrimabile  ducimus  tvunt  t 
Clauditur  in  lacrymis  ultima  nostra  dks  • 
cioè: 

^ASCIAMO  LAGRIMAT^Tl , 
VIVIAMO  LACRIMEVOLI, 
Sì  CHIEDE   COLLE  LAGPJM& 
VVLTIMO  t{Ò$TBfl   Dì  ; 

in  conformità  di  quel  che  disse  l'Ecclesiastico  (*}<£):   fugunt  grave 
super  jilios  Adam  ,       </*V  exitns  de  ventre  Matris  eorum ,  «s^t^ 
dicm  '  Sepultur#  in  Matrcm  omnium  .  E  benissimo  riflettè  quell'altra, 
quando  poi  profferì  :  =  ^ 

peribunt  , 1>{os  ibimus ,   ibitis  ,    ibunt  9 
Clari  &  non  diri  conditione  pari . 

E  per  questa  ragione  apponevano  a'  Sepolcri  anche  i  vasi  !agn~ 
matorj .  Perciocché  quantunque  gii  Etrusci  credessero  y  che  i  morti  lof. 
Personaggi  fossero  in  istato  di  riposo,  ed  in  festa  ;  ond' è  la- ravvisa- 
ta rappresentazione  di  queste  defonte  Donne  a  lieto  e  lauto  Desco 
Inclinare;  a  ogni  modo  non  lasciavan  perciò  i  sopravvissuti  Congiun- 
ti,  o  gii  Eredi,  o  i  Beneficati,  o  gli  Amici  di  piangerne  la  perdi- 
ta, che  n'avean  fatta.  Dal  vedersi  pertanto  questo  Colle,  che  dagli 
Etrusci  fu  prescelto  per  luogo  de'  Sepolcri,  presentato  tutto  sulla 
pubblica  via,  il  cui  fianco  è  lambito  dal  rapido  fmmicello  Alcionio  » 
o  sia  Lincheo  :  si  à  una  manifesta  conferma  di  quanto  si  rimostrò  nel 
sopraccennato  luogo  del'  Libro  della  Capitale  de  Tuscaniensi ,  al  quafc 
luogo  richiamo    il  Lettore  . 

imperocché  in  esso  Libro  alla  pagina  228.  fu  altresì  rimostrata 
quel  che  appuntino-  osservato'  si  mira  dalla  Metropoli  degli  Etrusci  » 
cioè,  che  fuori  dell'Abitato  davasi  sepoltura  a'  Defonti.  li  perchè 
dov'e^n  cavatele  Grotte  Sepolcrali,  dov'eran  depositati  i  corpi  de' 
Moni,  ivi  certo  non  era  Città  alcuna,  he  alcun  Paese.  Questa  è  Ve* 
rità  Istorica  ;  e  ne  furono  portati  gli  esempi  dal  più  chiaro  Oriente, 
dall'Egitto,  e  dalla  Grecia  ancora.  Del  Sepolcro  di  Nino  Re  degli 
Assiri;  della  qual  Nazione  sonò' gli  Etrusci  ;  scrive  Ovidio,  che  stava 
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fuori  di  Kinive  ,  Città  fondata  da  A«uf  sulla  sponda  Eòa  del  Tigtf 
iumc  rapidissimo,  che  scorre  da  Eden  (237)2 

1{e<ve  iti   erranium  lato  spatianiibus  arvo  $ 

Conveniunt  ad  busta  Tritìi  : 
dove  il  Giovansì  cornea ta  :   *Ad  Sepulchrum  J^ini ,  regis  tAssyriernrtt  * 
quod  propèttrbetn  vìsebatur  „    Tal  fu  dunque  la  costumanza  degli  As* 
airi  in  Oriente*  tal  si  scorge  che  fu  de'  medesimi  in  Occidente  ;  dov* 
cran  detti  ^ituri>  ed  Eturi,  e  poi  più  frequentemente  Lttusci  (238)$ 
c  vedesi  in  questo  Colle  tutto  incavato  di  Sepolcrali  Grotte  vicino 
alla  loro  Metropoli ,  che  è  la  Tetrapoli  Viterbese  .  Ed  atteso  che  mol* 
ti  ancor  dal  Canaan  vennero  ad  abitare  in  Etruria,  perciò  ftmmemo* 
ro  vetustissimo  anche  appo  loro  un  tal  costume siccome  il  vedemmo 
(igp)  praticato  nella  Sepoltura  data  al  cadavere  dello  ites&o  Canaan 
Ègliuoì  di  Cam  lungi  dxìh  frequenza  degli  Uomini   in  una  montana 
Spelonca  ;  e  l'osservammo  custodito  colà  da  Abramo*  e  c'è  rìòifo  che 
vi  fu  mantenuto  da'  suoi  Discendenti .  Laonde  leggendosi  nel  secorw; 
do  Libro  de'  Re  (440),  che  Davide  volle  sepolte  l'Ossa  di  Saul  pri- 
mo Re  de'  Giudei  in  Gabaa,  Città  toccata  in  sorte  alla  Tribù  di  Be- 
niamino >  e  riposte  nel  Sepolcro  di  Cis  padre  del  medesimo  Saul  :  si 
legge  eziandio  *  che  sepelierunt  in  terra  Beniamini        L^ATERfi ,  in 
Sepulchro  Cis  patris  ejus  *  le  quali  parole  in  latere  elegantemente  non 
meno  che  dottamente  esposte  son  dal  Menochio  i  in  Un  lato  di  qual- 
che Monte  fuori  della  Città  di  Oabad,  dove  dovette  stare  cotesto  Se- 
polcro di  Cis ,   giusta  il  costume  degli  Ebrei  *  i  quali  aveano  le  Se- 
polture fuori  della  Città.-  In  latere  trionfi*  alicujus  extra  Oppidum  Ga* 
baa ,  de  more  Hebraorum  ,  qui  extrd  Vrbem  Sepulcbra  babebànt  Tant'è, 
fuori  di  Città,. fuori  dell'Abitato,  come  tutte  l'altre  Nazioni Orien? 
tali,  aveano  gli  Etrusci  pe'  Mortile  Sepolture.  Ond'è  certissimo* 
che  in  quel  tratto  di  terreno  ,   in  cui  depositavansi  i  Defonti  ,  nè  k 
.Città  erano ,  nè  i  Villaggi  * 
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XXXII .  Persuaso  di  tal  verità  il  Sìg.  £>.  Fr^ncescantonio  turno* 
qì  Arciprete  di  Toscaneik  ;  avendo  osservato  e  resa  testimonianza  * 

che 


(257)  Lib.  iv.  Metamórph.  $:  t.  béri,  iji  A 

(23B)  leggasi  la  Dichiarazione  sottà  la  lett,  (p)« 

(239  )  Sopra  ;   iMtti*   3,  Ì{uni.  XX, 

l^o{  z*  Bfg.  té  ÌU  fi  Ì4*  l 
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fche  nel  tratto  dove  sta  ora  la  nuòva,  e  nel  Poggio  dove  fu  già  F  an- 
tica Toscanella  detta  la  Civita ,  si*-dépósitavano  i  Defonti ,  avendosi 
quivi  trovati  Sarcofagi  con  morti  e  con    Iscrizioni  quali  d'Etrusco, 
quali  ancor  di  Romano  carattere  f  é  che  nella  valle  nominata  oggidì 
la  Teschiera  propinqua  alle  mura  d'essa  Città  esistono  molti  Cadaveri 
de  Pcgani  coperti  della  nuda  terra  (241);  e  di  più  che  nel  ridetta 
Poggio  dèlia  Civita,  e  nelle  Rupi  lungo  la  Marta  e  '1  fosso  Maschia, 
appo  le  quali  Correnti  Toscanella  giace,  comparisce  cavata  ne'  Tufi 
quantità  di  Grotte  Sepolcrali ,  ov'esso  stesso  à  trovate  dell'Ossa  e  de* 
tran]  umani  (242):   à  rettamente  conchiuso  e  protestato,  ch'ivi  in 
tempo  dell' Etnisca  e  della  Romana  Superstizione  non  fu  veruna  Cit- 
tà; e  che  se  si  vuol  dire;  che  v'era,  sia  necessario  anche  direi  che 
le  Case,  onde  costava  una  tal  Città ,  erano  le  stesse  Grotte  Sepol* 
crali ,  e  non  altre    (  243 ) * 

XXXÌII.  Ad  un  ragionamento  si  sensato,  e  che  far  non  poteva- 
si  se  non  se  da  Soggetto  molto  erudito,  avrei  fatto  applauso  non  po- 
co ,  s'ei  non  avesse  aggiunto  di  più*  Ma  per  non  opporsi  totalmea- 
te  al  Sistema  tenutosi  nel  Libro  delle  Memorie  Isteriche  di  Toscanella 
(244) ,  o  per  non  sapere  ad  un'ora  deporre  affatto  il  pregiudizio  del- 
la mal  presupposta  rimotissima  antichità  della  medesima*  o  per  l'una  o  peri* 
altra  ragione  ,  egli  sì  è  avanzato  a  dire  congetturando  2  che  ben  poterono 
quelle  Grotte  pria ,  che  Sepolcri ,  essere  state  Case  de"  Viventi  t 
Quello ,   che  ò  potuto  congetturare ,  si  è$  che  lasciate  dagli  ^Abitanti  le 
grotte  i  e  formate  le  fabbriche ,  si  sieno  anche  di  queste  (grotte)  servi- 
ti per  tumulare  i  cadaveri  (  245  )  -  E  perchè  la  congettura  non  segna 
alcuna  determinata  età ,  in  cui  per  Case  de'  Viventi  furono  esse  Grot- 
te scavate  ;  nè  spiega  se  poche ,  o  pur  molte  ne  fossero  state  formate 
da  principio  ;  nè  se  gli  Abitatori  di  si  fatte  Case  innanzi  che  si  con* 
striassero  le  fabbriche  andasser  morendo,  e  morti  si  seppellissero  alla 
rinfusa,  o  alcuni  di  loro  si  depositassero  in  altre  simili  Case?  però 
progredendo,  e  dalla  congettura  passando  al  giudizio,  pianta  per  te- 
si, essere  state  quelle  Grotte  le  prime  abitazioni  cavate  dagli  Ettus ci  4 

sè 
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(24Ì)    ideila  sopraccitata  Lettera  aWWée  Galletti  pa*.  i.  fife 

21.  e  segueni  r  6 

(  242  )    ivi  ihu  $i 

{  243  )    in  essa  Lettera  a  catu  IL  V*ìi.  e 
)   Otti*  M«ta  Lettera  a  cdrt.  iX.  e  *. 
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tè  stessi  ,  cT attor  che  approdarono  la  prima  volta  a  queste  spiaggìe  dèi 
Mare  Inferiore  (246).  Di  tal  sua  asserzione  rf adduce  due  ragioni  per 
prova*. Una  e:  ch'essendo  essi  Etrusci  sbarcati  in  terra  a loro '  ine  ogni* 
ta  ,•  óve  non  sapevano  a  quali  rischi  poteano  trovarsi  esposti ,  ignorando* 
te  vi  fosse  \  0  .non  fosse  altra  popolazione ,  naturalmente  fuggir  dovea- 
no  i  luoghi  aperti ,  e  stabilirsi  in  luoghi  più  occulti  per  loro  maggior 
sicurezza-:  .  laonde  questo  luogo ,   dove  sono  scavate  le  predette  Grod* 
te  9  y  restando,  nascosto  all'ampia  pianura  ,  che  sbarcati  èssendo  aveano- 
£  intorno  y  chiaramente  apparisce  esser  quello  ,  che  si '  scelsero ;  e  cheque-* 
ste  Grotte  parò  furono  le,  prime  loro  abitazioni  (2^7  ) .  L'altra  ragione 
c  :  perchè  postume  de  primi  EtrUsci  era  andare  a  fabbricare  scavando  ** 
dove  trovavano  meno  impedimento  per  fare  i  loro  tugur]  (248.:  e  qui 
appunto  v  in  queste  rupi  trovarono  il.  materiale  facile  >aL  lavoro  a  pre- 
porzione del  di  loro  primiero  bisogno  (249)  :  sicché  queste  Grotte  sono 
le  .Magioni  onde  costi?  la  :prima  Città,  Etrusca,  o  certo  furon  le  Case 
<f una  delle  prime  dodici  Citta  fatte  da  Tarconte  deputato  Trefetto'*àlla 
struttura  /esse  da  Tirreno  ,  secondo >. ciò  che  riferisce  Strabone*  Rane  illc 
(  Tvrrenus  )  tandem^  ingressus  orarn  de  suo  vocavit  nomine  Tyrrheniam  * 
Cumque  édificandis  'Vrbibus  Tarcontem  prafecisset ,   à  quo  Tarquìnij  co- 
gwmen  accepti*  Cimtytes  in,  condidit  (,  2^0)  t  sono  perciò, ;  e  saran- 
no esse  pxoite  un  perpetuo  monunimto  a  favore  dell'antichità  di  Tosca-* 
nella  a  fronte  dj.  tanti  glossatori  di  THinio  ;  di  Tito  Livio ,  e  di  altri  % 
the.  a  prò.  della  loro  Tatria  vogliono  farci  travedere  co'  sogni  ,  ed  ino- 
£tW  (251)  .    Parla  egl^  così  de'  Viterbesi  Scrittori ,  perchè  questi 
non.  per  conghietture,,  nè  per  entusiasmi  ,  ma  con  prove  evidenti  ,  e 
con  vetuste  irrefragabili  Autorità  rimostrano  ,  che  Toscanella  Colonia, 
Tuscia  est  (  252  ) ,  e  che  ipsum  Tuscanellum  \  multò  post   Christum  na+ 
$um  nondùm  fueru  àdificatum.  (253)^ 

,  XXXIV, 
^  ./  l  ^ViiatiU  siile  .ni  ■    iJ*       < rh  in*?*  o  *f*Jii*rr 

;      . .        ■.     i"    .         ■  ■  .ri  ■     i  i  * 

'(246)    Ivi  a  tart.  2.  Un.  12.  e  28. ,  ed  alla  pag.  xv.  fin.  ip* 
e  seg. ,  e  pag.  vi  11. 
/  '       (  247  )    Ivi  alla  citata  J>ag,  1  v.  leggesi  tutto  4' esposto  discorso  Pi 
(240')    Hi   lirh  17. 
{ 240)  .Ivi  Un.   14.  - 

{  250  )    l\clla  stessa  Lettera  alla pag.  %i.  ?  dove  sì  cita  Strahone  pag* 

43  9»  Io  trovo  queste  parole  di  S trabone  nd.  L  5.  pag.  438. 
(251)    Ivi  pag.  x,  Jj  stguente  • 

4252  )    Manani  ai  ;  Parerg.  £^mr.  Metrop.  pag.i  51.  'de  Episcopi 
v         -¥i  terbio  n.     '  .     <  M 

(253)    tò?»  Injpim  Parerg.  pag.  217»; 


f1 

XXXIV*  Ora  lo  dico  primieramente  ?  Irt  Conghiettura  non  è  hto= 
th  ;  dunque  nella  materia  Isterica  ,  in  cui  siamo  ,   non  può  passarsi 
dalla  conghiettura,  com'egli  à  fatto ,  ai  giudizio;   nè  ragionevole  è 
dire,  che  le  manifeste  Sepolcrali  Grotte  fossero  per  innanzi  Abitazio- 
ni de"  Viventi.  Il  dir  ciò  per  conghiettura  è  fondarsi  sul  nòstro  stés- 
so pensiero,  è  farcene  Istorici  noi ,  >è  credere  troppo  a  noi 'stessi*  ed 
è  un  pretendere  troppa  fede,  da  altrui  ad  ogni  nostro  qualunque  det- 
to.  E  di  quel  che  accadde  nev  secoli  ,  che  ci  sono  nascosti,  \  pen- 
sieri nostri,  conghietturaltche  vagliono-  a  fissar  mai?  Noi  nati  s)  tardi 
che  autorità  possiam  farne  ?  Entrati  a  parlar  di  quel  tempo:  quandi 
dividebat  ^Altissimus  gentes ,  quando  separabat  filios  *Adam  (254) ,  chi 
crediamo  che  saprà  porgerci  orecchio  ,  se  sappia ,  che  non  altronde  ne 
fiamo  srati  istruiti  ,  se  non  se  dalle  mere  conghietture  del  nostro  cai 
po  >  Or,   che  i  riconosciuti  Sepolcri  là ,  dove  Toscanella  giace  >  fos- 
sero da  prima  Case  de'  Viventi-,  è  una  confessata  conghiettura,  che 
si  vorrebbe  far  passare  per  vera  Istoria  •   Ella  è  però  lusinga  affatto 
vana,  che  sia  per  essere  alcuno,  il  quale  a  tal  conghiettura  presterà 
fede.   Chi,  chi  mai  fra  gli  Uomini  saprà  ammetterla  .per  un  Istorie* 
verità  ? 

Esso  Conghietturatore  vuol  tuttavia  che  éì  creda,  e  si  creda 
com'ei  Tà  pensata  :  e  chi  creder  volesse  diversamente  ;  così  ne  provo*. 

(255),  provoca  dico,  non  persuade;  deve  renderne  plausibili  ra*> 
gioni .  Ciò  dice  in  quella  pagina  stessa,  dove  attesta*  essere  stati 
nel  sito  preciso  delle  medesime  Grotte  cavati  ne'  bassi  tempi  t  sassi 
ferie  fabbriche  della  Città;  poiché,  ragguagliando  soggiiigne  ,  il  ca~ 
vo  .ampio  ,  e  ben  grande  fatto  a  quest'effetto-  si  vede  $cùlarmente J  e 
faragonando  il  sasso  col  materiale  delle  dette  fàbbriche  non  divèrsa  un 
punto.  Questo  verissimo  ragguaglio  adunque  rimostra  la  conghiettu- 
ra insussistente,  e  ci  fa  giudicare  diversamente  affatto  dalla  medesima» 
Imperocché  ci  è  di  qualche  fondamento  a  efedere  ,  che  così  ,  e  "non 
.  dtrimenti,  avvenisse  ancor  ne  tempi  più  alti,  cioè:  che  il  ih  fos* 
fero  cavati  i  sassi  per  icostr'uirrie  fabbriche  altrove v  "  e  che  skebme 
non  furopp  di  poi  ampliati  i  Cavi  per  Abitarvi ,  così  ne  pure  formai 
ti  furono  da  principio  a  quest'effetto .  Si  convalida  il  fondamento  2 
cosi  giudicare  per  quell'asserzione:  ch'ivi  ad  iscavarne  i  tufi  furori 
fatti  .susseguentemente  i  Cavrpìù  ampj  r*  giacché  quésto  "  e  accertate  » 
che  molto  più  stretti,  molto  più  angusti  furon  da  prima.  Falso  è 

;  dun- 

(254)    Deuteronotn.  taf.  $2.  -f.  8* 

WfU*^  citata  lettera  alla  pag.  vnx. 


dunque  che  da  principio  contenessero  tutte  quelle  comoditi ,  ch'ei  di- 
ce d'avervi  poi  trovate  necessarie  e  proporzionevoli  a  domicilio  degli 
Uomini  (  256) ,  CoJl'andar  del  tempo  poterono  certo  ampiarsi  :  ed  al- 
lora que'  Cavi  poteron  servire  a  qualche  comodo ,  e  quali  per  ricet- 
tacolo del  bestiame,  quali  per  ricovero  de'  Campagnuoli,  quali  per 
sepoltura  ancor  de'  Defcnti.  Veggiamo,  che  per  ricetto  delle  proprie 
persone,  e  de*  Corpi  de' SS.  Martiri  ,  i  primi  nostri  Cristiani  in  Ro- 
ma si  servirono  delle  Catacombe;  le  quali  per  altro  non  furono  da 
principio  scavate  a  tal  fine  .  Chi  sa  poi  quando ,  e  da  chi  que'  Ca- 
vi Toscanellani  furono  ampliati ,  accomodati ,  e  fatti  servire  agli  usi 
esposi  i  ? 

Ma  salvo  f  ampiezza,  che  ocularmente  si  vede  fatta  p$ì  >  per  indi 
estrarne  i,  sassi  per  le  fabbriche  ;  ne"  Cavi  antichi,  die  egli (  257),  le 
forte  non  sono  più  larghe  di  circa  tre  palmi,   per  le  quali  porte  en- 
trasi in  piano  .  Sia  pur  così ,  ne  si  ricerchi  quanti  e  quanto  antichi 
sieno  cotesti  Cavi  colle  porte  sì  strette  :  basta  questa  sola  strettezza 
d*  Uscj  a  rifiutare  la  conghiettura  e  a  condannarla  di  falsità  :  poiché 
per  essa  strettezza  ci  si  rappresenta ,  che  non  furono  mai  Uscj  di  Ca- 
se abitate  da'  primi  Popolatori  dell'  JEtruria  ;   de'  quali  nò  là  onde 
partirono ,  nè  qua  dove  vennero ,  saprà  alcuno  mostrare ,  ch'entro  le 
proprie  Terre  ponessero  alle  Magioni  loro  porte  sì  anguste,  Ragioni 
non  solo  plausibili ,  ma  vere,  rimostranti  e  dimostranti  falsissima  la 
conghiettura  si  produrrano  appresso  sotto  il  numero  XXXVII .  dove 
confuteremo  le  prove  sue.  Qui  io  non  posso  dispensarmi  dall' oppu- 
gnare la  detta  conghiettura  coll'armi  che  ne  somministra  un  insigne 
Scrittore  Toscanellano ,  il  qual  fiorì  sul  cadere  del  secolo  XVI. ,  alle 
cui  sentenze  quanti  poi  sono  stati  finora,  i  meno  e  i  più  intendenti 
Concittadini  suoi,  tutti  a^pUudiron  sempre  con  unanime  consentimeli» 
to  e  con  approvazione  concorde.  Egli  è  il  celebre  Francesco  Giannot- 
ti ,  il  quale  ne   pregiati  suoi  MS3.  dell'antichità  di  Toscanella  tra  F 
altre  contezze  bellissime  dà  ancor  questa:  che  1  primi  Progenitori  de* 
Toscanellani  furono  Uomini  Giganti ,  Uomini  nell'altezza  e  grossezza 
del  corpo  eccedenti,  Persone  stupende  ed  esorbitanti  di  mole  (258). 

Tal 

 „_  ;  . 

(25 6)  In  essa  Lettera  a  carte  iv-  e  seguenti  . 

(257)  Ivi  alla  pag.  v. 

(258)  Tresso  di  me  alla  pag.  v.  terg. ,  e  alla  pag..  23  *  terg. 
Il  Sig.  D.  Antonio  Barbaccia  già  Arciprete,  poi  Trimicerfa  del* 
la  Chiesa  di  Toscanità  su,%  Tatm  nella  fylazhnc  MS>  dello  sta* 

to  an- 


Tal  notizia  ei  rappresenta  aversi  certissima  in  Toscanella  contestata  a* 
Nipoti  dagli  Avi ,  ed  a  questi  da'  loro  Maggiori  ;  e  fassi  a  rimostrar- 
la sussistente  e  vera  colFadditare  quelFOssa  Gigantesche  ,  che  già  tro- 
vate nel  suolo  di  Carcarello  furono  trasportate  al  Palazzo  della  Co- 
munità d'essa  Toscanella,  sotto  le  quali  Ossa  fin  dal  rimoto  tempo  dei 
fatto  trasporto  furono  apposti  cinque  Distici,  trascritti  esattamente  da 
lui  in  conprovazione  della  memorata  contezza,  che  porge  a'  posteri 
ed  agli  estranei .  Il  primo  Distico  così  suona  ; 

Bue  quicumque  venis  SWVEF^CTVS  ad  OSS^  GÌGU${TVM 
Disce  cut  "Etrusco  slnt  tumulata  solo  ; 
e  l'ultimo  dichiara  : 

Bine  bona  posteri  tas  IMM<AVJ^4  C0I{T0I{^  serpai , 
Et  tales  mundo  testificatur  ^dVOS . 
E'  ciò  tantosto  ei  conferma  soggiugnendo  :  &  anco  a'  tempi  no* 
stri  vicino  al  Tempio  di  S.  Maria  Maggiore  sono  stati  trovati  sotterra 

1  de*  Corpi  DI  SMi$VI{,s£T^Z  GB^Als{DEZZ^4 ,  de*  quali  non  se  n  è  tenu~ 
te  conto  alcuno  (259).  Adunque  per  questo  conmn  sentimento  di  que' 
Cittadini,  comprovato  dalla  tradizione  continua,  e  dagli  stessi  Corpi 
di  smisurata  grandezza  is  ressi  ancor  ne' latini  versi  Corp  ora  Immania, 
resta  pur  convinta,  -e  ca  medesimi  Toscanellani  sfatata  per  falsa  la 
conghiettura  5  che  quelle  Grotte  fossero  state  cavate  per  proprie  Abi- 
tazioni da  i  lor  primi  Padri  presupposti  dal  Conghietturatore  del  nu- 
mera de'  primi  Etrusci  sbarcati  con  Turreno  in  queste  basse  marem- 
me, e  posatisi  alla  destra  ripa  del  fiume  Marta,  dove  sta  Toscanella 
(260).  Egli  è  pur  evidente,  che  dette  Grotte;  asserite  per  antico 
meno  ampie  d'oggidì,  e  colle  porte  non  più  larghe  di  tre  palmi  ;  non 
poteron  essere  le  Magioni  di  quegii  Uomini  Giganti ,  che  comune- 
mente si  affermano  Progenitori  de  Toscanellani.  Come  mai  quegii 
angusti  Cavi  imVnaginar  si  possono  Case  da'  Giganti  formate  per  pro- 
pri Abituri,  quando  manifestissimo  è ,  che  nò  vivi ,  nò  morti  potero- 

.  no  capire  in  esse  ?  Di  fatto  eglino  nò  pur  morti  vi  furon  riposti  ;  e 
perciò  altri  furono  sotterrati  vicino  al  Tempio  di  S.  Maria  Maggiore, 
altri  presso  a  Carcarello,  ch'oggi  dicono  la  C  arcar  ella .  E  qui  si  con- 
sideri,  che  un  altro  motivo  di  congetturare,  che  que"  Cavi  fosser  ìe 
loro  Abitazioni  ,  desumesi  dal  Conghietturatore  ;  siccome  ei  dice;  da 
ciò  :  ch'entro  quelle  Grotte  si  osservano  i  Letti  dì  sasso  tagliati  nel 
wìuìso  istesso  (  certo  nò  più  lunghi  di  circa  otto  palmi  3  nò  più  larghi 

K  di 


(■259)    Ivi  alla  chat.  par.  v.  Mtgp 
<  zòo)    fJelF  indicata  Lettera  a  carie  3.  8:  xi- 


'di  circa  palmi  tre  *  come  apparisce  dalla  pianta  3  che  alla  sua  Episto- 
la annette  ) ,  in  circa  de  quali  si  vede  il  guanciale  colla  distinzione  <f 
u  ia ,  o  due  persone  >  che  vi  riposavano  {261  ).  Gr.cf  è*  che  qualof 
anche  essi  Giganti  avesser  potuto  entrare  in  coteste  Abitazioni ,  e  co- 
ricarsi in  tali  Letti  ;  non  solo  a  ciascun  di  loro  sarebbero  avanzati  i 
piedi  fuori  del  letto;  ma  indubitatamente  i  piedi  e  le  gambe*  Ci  no- 
tifica la  Santa  Scrittura,  che  if  Letto  di  ferro  del  Re  Og  5  ultimo 
della  Stirpe  de*  Giganti  di  Basan  ,  mostratasi  in  Rabbath  lungo  non 
meno  di  xviti.  palmi*  e  non  men  largo  di  palmi  vm.  Monstratur 
Leclus  e-jus  ferreus  novem  cubitos  habens  lùngitudinis  i  &  qnatuor  la* 
titudinis  ad  mcnsuram  cubiti  virìlis  manus  (292  )  -  Ed  a  chi  della  gran- 
dezza de"  letti  de1  Giganti  ritien  tale  idea  formatagli  dalla  Sacra  Sto- 
ria, come  può  darsi  ad  intendere  $  che  que'  di  sasso  de*  divisati  Gi- 
ganti più  antichi  d'Og  primi  Padri  de'  Toscanellani  fossero  molto  più 
stretti  e  meno  estesi  de"  consueti  Letti  d'oggidì  proporzionati  all'or- 
dinaria nostra  statura .? 

XXXV.  S'avvede/ora  il  Conghietturatore  in  quali  angustie  si  è 
posto?  Ei ,  che  richiede  plausibili  ragioni  da  chiunque  disapprovi  la 
conghiettura  di  lui  per  insussistente ,  trovasi  ridotto  per  sostenerla 
(  ma ,  come  immantinente  vedremo  ,  senz^alcun  prò  )  alla  necessità  a 
sè  molestissima  di  negare  ?  o  che  i  primi  Padri  de'  Toscanellani  fos- 
ser del  numero  delle  prime  Etnische*  Colonie,  o  che  fosser  Giganti. 

Se  nega,  che  fosser  del  numerò  delle  prime  Ecrusche  Colonie, 
contraddice  tosto  a  sè'  stesso ,  e  in  un  fratto  condanna  per  onninamen- 
te inetta  al  suo  scopo  la  fatta  conghiettura,  concili*  avendo'  in  esse 
Grotte  mirata  Toscanella  per  una  delle  prime  arti.  Città  originarie  fa  u 
te  dal  prefetto  Tarconte  (262)3  aveva  inteso  di  rimostrar  l'origine  de* 
Toscanellani  da  que'  medesimi  primi  Etrusci  f  che  abbandonaròri  poi 
le  prefate  Grotte  cavatesi  temporalmente  5  e  passarono  ad  abitar  To* 
«canella»-  siccome  dice  e  vuol  si  creda  à  fabbricata  da  loro  (164); 

ónde 

(  %6i  5    Ivi  alla  fag.  v« 

(  a 52  )    Deuteronom.  cap.  3*  Or.  xi*  Della  Misura  del  Cubito  wdi 

Diz*  pori*  della  Bibbia  d.  Cubit, 
f  a$J  )    Isella  tìdettd  Lettérà  4  cart.  xi.  Traveggole  9  che  à  avute 

da  sé  stesso  i  nè  può  incolparne  i  Viterbesi  • 
$%64)    ideila  medesima  Lettera  4  cart.  ix.  x0  e  più  espressamene 

te  ti* dove  notài  se  le' nostre  Gròtte  sono  abitazioni ,  come 

h  credo    la  aostra  Città  (  questa  è  la  fabbricata  Toscanella  ) 

viene 


onde  si  dovessero  essi  primi  Etrusc?  ravvisare  del  Toscanellano  Po« 
polo  ì  primi  Padri .  Con  ciò  faceva  intendere ,  non  doversi  le  prime 
sii.  originarie  Città  fatte  da  Tarconte  riguardare  nelle  sole  prime  ma* 
teriali  Grotte;  ma  negli  Uomini  ivi  rimasti  per  popolare  e  coltivare  quel 
{ratto  di  paese,  che  fu  loro  da  Turreno  per  mezzo  di  Tarconte  asse- 
gnato, e  dove  in  breve  avrebbero  erettele  fabbriche  delie  xn.OV^, 
che  Strabone,  non  cavate  entro  le  rupi,  ma  edificate,  e  constrnite  ri- 
pete da'  primi  Etrusci  sotto  la  presidenza  di  Tarconte  e  cumque\Tyt^ 
rbenus  )  ^DIFIC^UDIS  Vrbibus  Tar conterà  prafecisset ,  Civitates  xu. 
€(>K[1>1DIT+  Questo  per  tanto  fu  il  principale  oggetto  del  suo  rag- 
guaglio, di  far  conoscere  que'  primi  Etrusci,  che  tenner  le  rupi  di 
Toscanella,  Progenitori  de'  Toscanellani .  Ogni  volta  dunque  che  i  pri-» 
mi  Padri  de'  Toscanellani  da  lui  si  neghino  dei  numero  de"  primi  E« 
trusci ,  di  propria  bocca  dice  esser  falso  quel  che  voleva  si  fosse  ani- 
messo  per  vero  •  Che  se  nuovamente  contraddicendosi ,  neghi  Tosca- 
nella  fabbricata  da  alcuna  delle  prime  Etrusche  Colonie,  e  voglia  che 
si  consideri  la  soltanto  incavata  in  esse  Toscanellane  rupi  cioè  voglia 
che  si  riguardi  nelle  precise  materiali  Grotte,  che  dice  abitate,  nè 
abbandonate  finché  non  s'ebbe  la  fabbricata  Toscanella  sul  poggio  del- 
la Civita  (255);  egli  dichiara  allora  falsa  fidissima,  quaU  ,  la  sua 
proposizione  ;  ch'esse  Grotte  fossero  aperte  in  loro  stanze  da'  primi 
Etrusci  »  Perciocché  j  primi  Etrusci  (e  il  dice  ei  )  si  cavaron  le  Grot« 
te  temporalmente,  vale  a  dire  per  breve  tempo  (  266);  ed  in  fatti 
(  se  pur  mai  cavaronle  a  lor  soggiorno  )  le  abbandonarono  ancor  ben 
presto ,  passati  ad  abitare  nelle  Città  fabbricatesi ,  come  s' intese  d  a 
Strabone,  essendo  in  vita  il  Prefetto  Tarconte  e  ij  Duce  Turreno. 
Come  dunque  può  srare ,  come  può  non  esser  falso  falsissimo,  che 
da'  primi  Etrusci  si  cavassero  per  proprj  Abitacoli  le  Grotte  di  To* 

&  %  scandi- 

mene  numerata  tra  le  prime  xn.  fatte  da  Tarc$nte  &c.  Il  che 
è  direttamente  opposto  a  ciò  ,  che  nel  Lib.  delle  Mem.  Isterie* 
di  Toscanella  alla  pag.  24.  si  dice  ?  l^on  può  rinvenirsi  da  chì^ 
e  quando  essa  Città  sia  stata  edificata.  :  e  non  dee  rintracciarsi 
la  fondazione  di  lei  da  tempi  troppo  rimoti . 
(265»)  Tal  senso  potendo  avere  le  medesime  sue  parole  qui  sopra 
al  num.  2*4.  trascritte:  c  veramente  si  vede  nella  citata  pago 
che  su  due  contradditorie  cred$  di  potersi  fissare  con  qual* 
che  stabilezza. 

(266)    In  detta  lettera  a  carU  ix,  in  fine.  Tcrò  a  caru  v.  f  d 
dette  Abitazioni  limitate  alla  pura  indigenza  o 


scanella?  essendo  noto  che  queste  non  furono  cavate  temporalmente? 
o  sia  per  breve  tempo  ;  ma  da  che  furono  aperte  ,  furono  anco  abi- 
tare ,  nò  derelitte  fino  alla  consunzione  d'essa  Toscanelia  sul  detto  pog- 
pio  della  Civita  ,  in  cui  fu  fatta  fabbricare  la  prima  volta  da'  Viter- 
besi a  i  lor  Coloni  nel  Secolo  vii.  della  Religione  Cristiana  (  267  ), 
che  è  quanto  dire  più  di  2600.  anni  dopo  l'arrivo  di  Turreno  e  di 
Tarconte  in  queste  parti  (268).  Con  che  resta  in  chiaro ,  che  le  To- 
scanellane  Grotte  giammai  non  furono  Abitazioni  de'  primi  Etrusci  • 
Bensì  alcune  furon  di  già  cavate  da'  Pastori  delle  greggie  ,  e  degli 
armenti;  alcune  da'  Campagnuoli  coltivatori  di  quel  pingue  terreno; 
alcune  per  indi  estrame  le  pietre  a  uso  delle  fabbriche  ;  alcune  positi- 
vamente per  Sepolcri,  quali  essere  stati  dimostrano  l'ossa  rinvenutevi 
é-S  Defonti  (269  )  ;  alcune  per  ricovero  de?  medesimi  ToscaneHari  > 
quando  raminghi  dalla  Patria  loro  sedici  volte  espugnata  e  devastata  da- 
gli Assalitori  (270)  ,  altri  si  procacciarono  nuove  caverne  in  vece  de' 
patrj  tetti;  altri  si  ricettarono  nelle  rusticane,  o  pastorali,  allor  per 
ventura  disabitate  spelonche;-  altri  secondo  L'urgenza  rifuggirono  alle 
stesse  Sepolcrali- Grotte  ,  che  sgombrarono  dell'aride  Ossa  de'  fytórti 
depositati  un  tempo  su  que5  Letti  di  masso,  e  le  ammonticchiarono 
c  le  sotterrarono  in  una  parte  degli  antri  medesimi  ,  i  quali  cumuli 
dall'Autor  dell  Epistola  sono  chiamati  ripieni  là,  dove  scrive:  nel  va- 
no tra  mezzo  i  Letti  ho  trovato  tf^  VlìS  (  Grotta  )  %ITl£fyO% 
ove  avendo  cavato  r  ho  rinvenute  delle  Ossa  ,  e  C  anj  Umani  (.271). 
TScn  si  può  dunque  in  verun  modo  nelle  Grotte  di  Toscanelia  divi- 
sare alcuna  delle  prime  xiu  Citta  fatte  dal  prefetto  ì arconte.  Laonde 
a  ragione  fra  i  molti  Eruditi,  noverati  dal  chiar  s.  Mariani  (272)  ,  e 
dal  dotto  Faure  (273).,,  nè  pur  dal  Cluverio  si  seppe  pensar  Tosca-? 
oellai  ne  in  quanto  sul  poggio  della  Civita  fabbricata,  nè  in  quanta 

nelle 

(2  £7  )    Come   rimostrasi  nel  Uh*  della  Capitale  de'  Tuscaniensi 

dalla  pag.  i%6.  alla  pag.  103. 
(268)    reggasi  t Annotazione  sotto  le  lett.  (af) 
(lóp)    E  ve  r  à  rinvenute  lo  stesso  *Autor  de  IP  Epistola,  com'egli 

attesta  sul  principio  della  pag.  x. 
4270)    Ragguaglio  decantato  nel  libro  delle  Mem.  Istorie,  di  To* 

scanella  alla  fag.  2. 
(271  )    <Alla  citata  pag.  x.  in  principe 
|  272  )    De  Etrur.  Metrop.  pag.  i?y. 

(273)    Xeir  appendice  alle  Mem*  \4pologeU  dd  Marmo  Ad  Ifc 
Resi  dm®  $  caru  % $* e  septem 


nelle  ridette  .rtipi  incavata;  per  una  delle  prime  xix.  Citta  dell'antica 
Etrusca  Provincia .  Il  Cluverio  dissi ,  che ,  come  costa  dal  Libro  dell* 
■  Capitale  de"  Tuscaniensi  (274),  altamente  s'ingannò  in  avere  riferiti 
a  Toscaneria  i  Tuscaniensi  espressi  da  Plinio  lib.  3.  c.  5.,  e  che  non- 
dimeno avendo  con  lungo  accurato  studio  cercato  quali  fossero  esse 
xn.  primarie  Città  ne  propose  un  catalogo,  approvato  dal  Noris 
(  275),  e  dali'Olstenio  (27(5),  e  affatto  affatto  n'escluse  Toscanella 
(277),'  esclusa  similmente  da  tutti  gli  altri  cataloghi  notati  da  altri 
Studiosi  Ricercatori  delle  medesime  xi  r.  principali  Città  .  Voglio  di* 
re,  che  sarebbe  Stato  un  bel  pregio  dell'Epistola,  e  a  mio  giud;zio 
pregio  grande ,  se  l'Autore  della  medesima  avesse  con  qualche  plausi" 
hilragtme  fatto  vedere  alla  Repubblica  Letteraria  :  che  le  prime  xi  1. 
ricercate  Citta  dell'antica  Etruria  consistevano  in  quelle  Grotte,  le 
quali  sotto  la  presidenza  di  Tarconte  le  prime  Etnische  Colonie  tem- 
poralmente CiVuronsi'  nelle  rupi;  e  che  appunto  di  quel  tempo  furono 
aperte  le  Grotte  Toscanellane ,  ove  stanzio  una  succiente  caterva  d* 
essi  Efrusci  stabilitivi'  dall'anzidetto  Tarcente  .  Ma  un  pensiero  sì  nuo- 
vo ,  sì  singolare,  non  mai  altrui  finora  saltato  in  capo  ;  oltre  a  non 
avere  alcun  fondamento,  ed  essere  un  mero  ghiribizzo,  nè' giovar* 
punto  alla  pretesa  antichità  di  Toscanella ,  che  fabbricata  multò  pvst 
€br'stum  natii m  è  altra  affatto  da  qualunque  delle  prime  x  11.  Città  dell* 
antica  Toscana  sollecitamente  erette  du'  primi  Etrusci  ;  resta  già  an« 
che.  troppo  pregiudicato  per  gli  assurdi  delle  opposte  sue  posizioni', 
storte  mire  ,  supposizioni  false  ,*  quali  si  sono  ravvisate  sin  qui,  riè 
si  è  finito-. 

XXXVI.  Se  nega,  che  i  primi  Padri  de'  Toscanellani  fòsser  GI^ 
ganti  5  contraddice  a  Toscanella  tutta  ,  che 

Immani  a   Corp  ora  serva  t , 
MP  tales  Mtmdo  ttstificatur  *Avqs  1 

Con->- 

(274)  A  cari.  %ó.  82.  P4. 

(275)  In  Cccnofaphijs  .  Visanis  »' 

(276)  In  Stephanum  ,  'verbo  Perrhèsion ,  i.  e. '  Perusfa 

(277  )  Laónde  il  ch'iaris. -Mariani  in  Tareg.  Etrur.  Mctrop.  ,  dovè 
tratta  de  Episcopis  Viterbiensib*  aìla  pag.  217.  scrisse-  Si  Cluve* 
rim  in  hujté  agri  (  Tarquiniensis  )  me  al  tulli  a  ex  Tlwij  libro  ter* 
tio  c&llocat  Tmcaniènses\  ques  Tuscanellum  esse  credebat ,  licei 
mn  iustam-j  aliquanf  tamen  habet excusaiionem  (  gran  benigniti 
del  Mariani  1  ).  Tuscaniam  enim  fid  est  I  WcaneUìiin ,  ut  male 
admodum  exisrimabat  )  Vrkm  prirteipem  esse  non  posuìt , 


contraddice,  cioè,  a  tutti,  quanti  essi  sono,  ^ue'  Cittadini;  Sili* 
Tradizione,  che  dicono  averne;  alle  Iscrizioni,  chela  conservano  ;  a' 
loro  Scrittori,  che  la  decantano:  .all'Ossa  Gigantesche,   che  per  sè 
stesse  l'autenticano .   Credo  però,  che  assai  bene  egli  intenda  qual 
Jkio  cimento  sia  questo»  Chi  si  fa  contro  a  tutti,  à  tutti  contra  di 
èè'.  Ma  poiché  le  Grotte  non  di  molto  ampie,  ma  ne'  cavi,  negli 
usci,  ne'  letti  piuttosto  anguste,  non  poteron  essere  Abitazioni  dt 
Ut  mini  Giganti  ;  perciocché  del  tutto  improporzionate  a  Persone  dì 
smisurata  grandezza;  e  volendo  egli  far  credere,  che  tali  anguste  Grot* 
te  cavate  ne'  tufi  delle  rupi  di  Toscanella  furono  Abitazioni  de'  pri- 
mi Padri  de'  Toscanellani ,  c}ze  presuppone  e  ci  propone  del  numero 
de'  primi  Etrusci  sbarcati  alle  spiaggie  di  questa  Infericr  Marina  con 
Turreno perciò/ trovasi  astretto  e  necessitato  a  dover  negare,  che  i 
primi  Padri  de'  Toscanellani  fosser  Giganti ,   S'inganna  ei  nondimeno 
se  si  lusinga  di  poter  cosi  sostenere ,  che  le  ridette  Toscanellane  Grot- 
je  fossero  aperte  per  lor  soggiorno  da*  primi  Etrusci  »  Rappresenta  e- 
gli ,  che  nelF  enunciate  Grotte  di  Toscanella  sono  molti  comodi ,  « 
più  che  i  necessari  addebitarvi  :  ivi  letti  co'  guanciali  y  ivi  focolari  co* 
sedili  (278),  ivi  stanze  per  assemblee  (275)),  ivi  finestrini  con  diver- 
se altre  comodità  (280)?  quindi  inferisce,  dunque  esse    Grotte  sono 
le  prime  abitazioni ,  eie  prime  Città,  innanzi  epe  queste  incomincias- 
sero a  fabbricarsi  co*  cementi  (281).  Questa  conseguenza  non  à  con* 
sessione  colla  premessa  ;  però  non  è  buona  •  Ecco  qual  è  li  giusta  ed 
irrefragabile  ;  dunque  esse  Grotte  non  furono  Abitazioni  de'  primi 
Etrusci  ;  falso  è  perciò ,  che  fossero  alcuna  delle  prime  Città  dell'  H- 
truria.  Imperocché  se  i  primi  Etrusci  si  cavaron  le  Grotte  temporale 
mente  ;  come  per  avviso  suo  si  è  già  detto  ;  certo  non  le  cavarono  a 
jc  stessi  con   tanti  comodi,   quanti  ei  n'enumera,  Chi  fu  per  non 
trarre  lunga  dimora  in  una  Spelonca ,  è  gran  fatto  se  a  sé  l'aprì .  B 
chi  se  l'aprì  per  un  temporaneo  ricovero  ;  com'egli  ci  signiiica  di  eia  • 

scuno 


(  278  )  Tiell 'allegata  Epistola  alla  pag.  v? 
(27P)    *Alla  pag.  yiff 

(280)  *A  cart.  y.  e  vii.  £'  sembrato  a  lui  dì  vedervi  anco  h 
Carceri,  e  le  Segrete,  con  in  mezzo  la  stanza  del  Custo- 
de, pag.  vi.  Di  più  un  picciol  forno  sul  modello  stesso  de* 
nostri,  fvfc  Facilmente  nè  pur  ei  crede  a  Fi  travio  L  2.  r.  1., 
*  Servio  in  Virgih  Buco).  EcJog,  x.  vers*  jy, ,  t  altri ,  ibi 
gli  Antichi  si  cibasse?  di  ghiande  • 

£a3i)    Mia  pag.  vi.. 
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scuno  di  que9  primi  Etrusei;  applicato  alla  struttura  di  prescritta  spet« 
tabil  Città,  ed  a  stabilirvi  ,  ed  a  fornirvi  come  ir  sua  Patria  la  prò* 
pria  perpetua  Magione:  indubitatamente,  se  disennato  non  era,  pun- 
to non  Si  gravò  in  architettarsi  con  vana  fatica  éntro  la  temporanea 
Caverna  e  letti  di  masso  prCu/ineriti  dpi  suolo  tuttoché  asciuttissimo 
(282);  e  guanciali  travagliati  di  pietra;  e  sedili  acconciati  di  tufo, 
e  finestrini  quali  quadrati  <>  quali  acuminati  in  gran  numero  (283):  e 
oltra  una,  o  più  stanze,  la  Sala  ancor  Conciliare*  Egli  e  questo  un 
argomento  ad  hominem ,  per  cui  l'Autor  dell'Epistola  riman  convin- 
to: che  quantunque  da  lui  si  neshiii  Giganti^  primi  Padri  de"  Tosca» 
«ellani,-  a  ogni  modo  le  dette,  ma  non  mai  provate^  antichissime  To* 
scanellane  Grotte,  non  furono  a  lor  soggiorno  aperte  da'  primi  Etra» 
sci;  e  di  più  scorge  manifestamente  falsa  Ja  sua  proposizione  i  che 
alcuna  delle  prime  xità  Citte  Turrene  consistesse  nelle  accennate  Spe* 
ìonche  di  Toscanella  ?  avendosi  motivato'  eziardio ,  ch'esse  primexu. 
Città  non  furon  +Aniri  cavati  da'  primi  Etrusei  nelle  rupi  per  occuU 
larvisi  t  come  capricciosamente  egli  aggiugne  '284);  ma  furono  Edi» 
fìzj  in  prospetto ,  fabbricati  ed  eretti  sopra  terra  9  come  denota  li 
'Greco  verbo  di  cui  fa  uso  Strabone  (  285  )  V 

Giacche  poi  esso  stesso  confessa,  che  non  tutte  quelle  Toscane!*' 
lane  Grotte  appartennero  alla'  da  sè  ideata  Città  *  e  però  protestac- 
ene non  tutte  furono  Abitazioni  de'  primi  Etrusei  ;  ma  molte ,  ap/er« 
te  più  tardi,  furono  dgresti  ^Abituri  di  Campagnùoli  addatti  alla  coti* 
nazione  dell"  adiacente  terreno  (286):  la  sua  conghicttura  5  che  le 
Grotte  di  Toscanella  fosser  Case  d'una  delle  xìi«  prime  Città  delle 
Colonie  Etnische;'  ristrignesi  alle  sole  Cròtte  Sepolcrali  ^ -dove  i  rin« 
venute  l'Ossa  de  Morti,  e  dove  sono  i  descritti  letti  co*  guanciali  o 
ì  sedili,  i  finestrini,  ed  altro .  Queste  cose  però,  secondo  il  giusto 
lume  che  ne  porgono  altre  consimili  già  indicate  Grotte  esistenti  nel 
distretto  della  Capitale  de"  Tuscaniensi  ^  immantinente  si  presentano 
in  altro  aspetto  dal  Traveduto  da  lui  .  Si  veggono  essi  letti  con  a  ca- 
po il  guanciale  esser  Bare  di  pietra  lavorata  precisamente  per  locarvi 
5  corpi  morti    si-  scorgono  que*  ?  ch'egli  dice  Sedili  ^  essere  simili  al*' 


(282)   +Alla  pag.  v. 

(  283  )    *À  cart.  v.  e  vii. 

(284)'   *Alla  pag.  tv.  trascriu  già  sopra  9 

(  285  )   Lib.  v.  Dòdeca  Tòlis  èttiset  xu.  Urbes  4bndidi€  »  fabri* 

catus  est.  +Àdì  Schreveli ùm 
(38Ó)   7{eiia  citata:  lettera  alla  pag.  xu 
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tre  Banchine  di  tufo  tagliato  allo  stess'oggetto  i  si  ravvisano  i  da  sé 
chiamati  finestrini,  non  mica  esser  finestre  per  introdurre  negli  antri 
la  luce,  ma  piccoli  interni  cavi  (ormati;  confesso  stesso  di  propria 
bocca  attesta  d'aver  conosciuto  (287)  ;  per  riporti  le  elle  colte  ceneri 
de  Defonti  :  e  cos^  le  immaginate  Carceri ,  così  Je  Segrete ,  cosi  il 
Forno  ,  così  Ja  Sala  delle  Assemblee  si  conoscono  chiaramente  essere 
tutte  Case  cavate  pe'  Morti,  non  già  pe'  Viventi .  Trattandosi  adun- 
que soltanto  di  chieste  non  men  funeste  ,  che  funeree  Case  :  con  che 
si  prova  che 'per  innanzi  furono  Case  abitate  da' primi  htrusci  ?  Per- 
chè io  non  nego,  che  nelle  Sepolcrali  Grotte  potessero  stanziare  i  Vi. 
■venti  :  dal  Cap.  8.  8.  di  Matteo,  e  da  quel  che  su  questo  luo- 
go comenta  il  dottissimo  P,  Gio.  da  Silveira  allegato  di  sopra  al  num. 
jv.  sappiam  di  certo,  che  vi  si  poteva  dimorare;  a  me  anzi  è  molto 
credibile ,  che  v'abitassero  alcuni  de'  Toscanellani  nelle  memorate  se- 
dici  devastazioni  della  loro  Patria ,  e  che  .allora  vi  <si  formassero  an- 
che i  focolari  P  Nego  bensì ,  che  a  lor  soggiorno  le  cavassero  i  primi 
Etrusci ,  e  che  fossero  però  Case  d'alcuna  Città  delle  xn,  fatte  eri- 
gere da  Turreno.  Ragioni  più  che  sufficienti  ò  già  date  di  questo  mio 
nego  orde  ciascuno  giudici*  possa  quanto  sia  giusto.  Altre  ragioni 
compariranno  appresso ,  facendomi  ad  oppugnare  le  false  prove  dalai 
addotte  per  mostrar  non  inverisimik:  almanco  la  ma  conghiettura  co- 
raggiosamente cangiata  in  asserzione  * 

XXXVI  l.  E  perchè  qui  Foppugnamento  più  forte  e'  più  compen- 
dioso e  appunto  il  rimostrare  la  falsità  di  quanto  egli  adduce  in  pro- 
va :  sen^a  stare  a  far  riflettere  a  chi  legge  :  niuna  connessione  avere 
la  conseguenza.,  che  è  ja  proposta  di  lui-,  con  quanto  premetteva 
provarla;  eccomi  tosto  a  rappresentare  d'ogni  sua  prova  la  falsità. 

Oltre  dunque  al  già  detto  rimostrante  vanissimo  la  conghiettura, 
dico  essere  falsissimi  i  fondamenti  su'  quali  dichiarasi  d'appoggiarla. 
Ne  giudichi  ogni  Uomo.  Ellanico  Lesbio,  Scrittore  più  antico  di  Stra- 
bonè  e  jd'Erodoto  riportato  da  Dionigi  l'^licarnassense  (288),  ce- 
lebrato da  altri  Scrittori  assai  vetusti,  e  molto  stimato  da'  Moderni 
(  28$>),  memora:  che  i  Pelasgi  Turreni  (a  c  )  ,  la  prima  volta  che  dalle 
parti  di  Levante  vennero  in  Italia,  sbarcarono  ai  lidi  de)  Mar  Supe- 
riore >  e  precisamente  alla  foce  del  Tq  di  Trimarh  $  il  qual  Fiume  chia» 

mato 


(287)  Ma  pag.  -vii.  Un.  18. 

(28?)  Lib.  j.  ^ntig:  pag.  m%K^l»; 

(280)  Veggasi   F  ^Anonimo  Milanese  in   Censuram  Viterb'en» 

pag.  14. 


Si 

wato  da*  Greci  Eridano  con  tutte  le  sue  sette  ^  bocche  si  scarica  nellr 
adriatico  (  ipo);  e  che,  lasciate  quivi  le  navi»  passarono  ad  occupa» 
re  Cortona  dentro  terra:  reliUisque  ad  Spinetkum  ffumen  in  sitili  lonm 
navibus ,  Crotonem  sivè  Cortonam  (291)  Vrbem  in  mediterraneis  cspc- 
runt  .  Chiaro  è  dunque  dirsi  il  falso  dall'Autor  dell'Epistola  nel  voler 
darci  ad  intendere  tutto  l'opposto  colio  scrivere:  ch'essi  Pclasgi  Tur- 
reni  sbarcarono  sulle  littorali  arene  del  Mare  Inferiore,  e  che  passaro- 
no alle  rupi  di  Toscanella,  nelle  quali  si  cavarono  ì  tuguri  per  assi- 
curarsi da'  rischi  a'  quali  poteano  trovarsi  esposti  ,  e  per  istahilirvi. 
ben  difesa  la  l'or  dimora. .  Dovea  si ,  doveva  esso  Autor  della  Lette- 
ra risovvenirst  di  quell'assioma  istorico  dell' E  ilio  Baronio  ,  JtnnaU 
Tom.  u  num.  12.:  .^uod  à  recentiori  *4utborc  de  rebus  amiquis  sinè  ali- 
eujus  vetustioris  autlorilate  profertur  ,.  contemnitur  x  per  andar  certo  % 
che  molto  più  contemnitur  quel  che  di  propria  autorità  qualche  Mo- 
derno scrive  oppositamente  alle  relazioni  degli  Storici  antichi  .  11  che 
?<y\i  à  tatto,  e  ii  che  solo  basta  a  rifiutar  come  falso  tutto  il  suo  as- 
sunto  ». 

Il  medesimo  Eflanrco  segue  a  rammemorare:  ch'essi  Pelasgi  Tur-* 
reni  dopo  aver  dimorato  alcun  tempo  in  Cortona  ;  Città  che  trovaro- 
no edificata ,  non  cavata  entro  le  balse ,  dagli  Umbri  ;  di  là  partiti 
'entevtben  hormò  meni  (hormàoma r,  che  significa  proficiscor  ;  ed  'ent.ev- 
then  è  avverbio  di  moto  da  luogo  (292),  )  vennero  a  fondare  Turre- 
pi'a  :  Certonam  Vrbem  in  mediterraneis  ceperunt ,  atque  illinc  profitti 

h  quarti 


(190}  Dì  che  leggasi  il  Cluver.  Introduci,  in  Univers.  Geograph. 
/.  3.  c.  31.  num.  1.  pag.  187.  edit*  Tatari)  1717.  ex  Typo~ 
grapb.  Seminari) . 

(291  )  Tutti  sanno ,  essere  la  qui  detta  Croton,,  com*  è  detta  an- 
co da  Xante  Lidio,  da  Tolibìo ,  da  Stefano,  da  Dionigi,  non 
Crotone  Citta  di  Marc  vicina  a  Taranto  nella  Calabria  ,  ultra  ; 
benché  Taranto  stia  in  Terra  <f  Otranto  ;  ma  Cortona  Città  in 
mediterraneis ,  e  neW  Umbria  antica  .  Si  dilucida  da  Xante  Li- 
dio,  che  scrive  d'essi  Ve  lasgi  Turreni  :  Primo  bello*  Tnsciam 
(  per  anticipazione  ) ,  qux  quondam  Umbria  dicìa  est,  ag^res- 
$i ,  occupavere  Crotonem  «  Da  Tolomeo  è  nominata  Cortona  . 
Erodote  l'appella  Crestone  hyper  Tursenòn  suprà  Tur$enos  . 
Crotone  0  Cotrone  di  Calabria  esisteva  in  quel  tempo . 

(  2p2  )  E  ptiò  ognuno  apprenderlo  dallo  Screvelio  :  e  s'avvisa  ,  per- 
chè le  versioni  in  latine  an  fatto  sbaglio,  e  /'  avvisò  anche  il 
chiarii.  Mariani  nel  suo  Opusc.  Breve  notizia  &c.  alia  pag,  50. 


e* 

quam  nune  dicunt  Turrheniam  eondidetunt  (  293  ) .  Questo5  stesso  rife- 
risce Marciano  cf  Eraclea^-,  il  quale  specifica  :  essere  stata  la  Citta 
Infrenici  edificata,  da  Turreno  figliuolo*  dy*4tur  .dopoché  fu-  giunto  nell*' 
Umbria:  antica.  (  1 94  V 

Turrheniam  Lydus  filius  *Atur  <edificavit 
T'^^HL^VS    quum  ad  Vmbros  venisset  quondam  - 
Questa  è  quella  Città  Turrenia  y  di  cui  fa  menzione  Stefano^  Bi- 
zantino ,  e  la  dice  Turrena  ( 295  )  :  Est  Turrhenia  Civita* ,  qua  dlcitur 
&  Turrbena^  &  Turrheni  Cives  :  Questa  Città  Turrena  esiste  anch'og- 
gi ,  ed  è  una  delle  Cittadelle  della  Tetrapoli  Viterbese  erette  sopra  t 
suoi  quattro  Colli:  e  fu  costume  degli  Antichi . ,  scrive  Dionigi  (29**;, 
edificare  Cittadelle  vicine  ne  monti.  Ma  di  questa  Città  tuttoché  di- 
casi Fondatore  Turreno,  nondimeno  ei  ne  fu  V Amplificatore  y  che  Tac- 
erebbe, di  popolo,  e.  però  Turrenia  e  Turrena  fu  denominata  (.297) . 
Certo  egli  è  dunque,,  che  Turreno  da  Cortona  passò  ai  Colli.  s.u  q  uali 
sorge  Viterbo.  E  perchè  i  Greci  pagani ,  o  ignoranti  la.  vera  Storia, 
o  depravatori  delle,  verità  Jstoriche ,  an  recato  pregiudizio  a  molti ,  i 
quali  ciecamente  credendo  loro,  con  grave  fallo:   anno-  assegnata  la 
venuta   de"  Lidi  con   Turreno  alle  parti  nostre^aegli  anni  del;  Mondo 
3051.  ( 298  )  :  perciò  ricordo  qui ,  che  Virgilio,  notifica  la  lor  venu- 
ta seguila  molto  tempo  innanzi   feti  d'Evandro,   il  quale  come  fu 
detto,,  pervenne  nel  Lazio  negli  anni  del  Mondo  2750.,.  ed  il  quale, 
in  additando*  ad  Enea  la  Capitale  della  Provincia.  Etnisca,  pronun- 
ziò (299) 

Haud  pr*cùl  bine  saxo  incolitur  fundata  vetusto 
Vrbis  Agyllina  sedes  :  ubi  Lydia  quondam 
Gens  ^  bello  preclara,  jugis  insedit  Etruschi 
t  Silio  Italico  anch?egli  rivela,  ch'essi  Lidj  coabitarono  co'  lor  parén- 
ti nella  medesima  Capitale    (300)  ; 

(  *93  )    leggasi  il  Lib.  della  Capitale  der  Tuscaniersi  alla  pag.  5. 
(294)    Veggasì  il  prefato  LiL  a  cart.        e  l'Annotazione  sotti 
la  lett.  (a.  b.) 

(  295  )    Il  testo  Greco  è  trascritto  nel  medesimo  Lib.  a  cart.  5.,  e 

veggansi  le  pagine'  22.  e  seguenti . 
{296)    Ljb.  1.  Antiq.f  Si  legga  il  sopracitat.  Lib.  a  cart.  245; 
(  297  )    Vedi  esso  Libi  delia  Capitale  de'  Tuscaniensi  alla  pag.  300, 

(298)  Si  legga  Lìrnperanì ''Star*  della  Corsica  lib*  l*  nttm*  16. 

(299)  e^neid.  I.  8.  vers<  478. 

(300)  Lib*  4.  de  UM9  Tmic. 


ti 

Lyiorum  popules ,  sedemque  ab  origine  prìscì 
Sacratemi  Ceriti  ;  juntìosque  à  Sanguine  avorum 
Maeonhs  Ttalis ,  permixÈa  stirpe ,  CoUnos , 
Or  ,non  enuncia  il  falso  l'Autor  dell'Epistola  raccontando  tutto  il 
contrario  di  ciò,  che  an  memorato  gli  antichi  allegati  Scrittori  ?  Noa 
è  egli  manifestamente  falso  falsissimo ch'essi  Lidi  venissero  in  terra 
*  loro  incognita?  che  ignorassero  se  ci  fosse,  o  non  ci  fosse  .altra  popo- 
lazione} che  fuggissero  i  luoghi  aperti?  che  si  stabilissero  in  luoghi 
piti  occulti?  che  si  posassero ,  e  fissassero  la  loro  Sede.,  non  in  jugis 
Etruscis ,  ma  nascosta  entro  le  vallate  delle  rupi ,  e  delle  rupi  Tosca- 
nellanc  ?  Se  pertanto  i  primi  Turreni  da  Cortona  passarono  ad  -juga 
Etrusco,  dov'erano  i  loro  parenti  co'  quali  abitarono ,  come  una  ;Cosz 
da  Virgilio,  l'altra  è  attestata  da  Silio,  e  quivi  edificaron  Turrena , 
come  affermano  Ellanico  ,  Marciano ,  e  Stefano  :  non  essendo  mai  sta- 
•ta  Toscanella  (  o  si  consideri  fabbricata,  o  si  consideri  nelle  sue  rupi 
incavata  )  da  veruno  espressa  Turrena  :  non  è  egli  ad  evidenza  falsis- 
simo ,  che  i  primi  Turreni  passassero  alle  Balze  di  Toscane  IL  ?  che 
queste  aprissero  per  lor  soggiorno?  che  queste  fornissero  per  lor  di- 
mora? A  mostrar  dunque  che  la  lodata  Toscanella  ;  o  cavernosa  nel- 
le sue  Greppe ,  o  eretta  sul  breve  Poggio  ,  che  dall'antico  nonne  di 
lei  -è  detto  anch'oggi  il  Toggio  della  Civita  ;  fu  la  primaria  Città  di 
Tuneno?  fondata  da  lui  quum  ad  Vmbros  venisset  quondam  ;  dovea  pur 
l'Autor  dell'Epistola  far  vedere,  qualor  gli  fosse  stato  possibile,  ch'es- 
sa Toscanella  portò  in  qualche  tempo  almeno  il  nome  di  Turreni 'a ,  e 
che  Turreni  dicevansi  i  suoi  Cittadini.  Ed  essendo  ché  la  Città  Tur* 
tenia  esisteva  ne'  Codi  Etruschi  ,  dove  *Atur  padre  di  Turreno  avea 
gii  prima  popolata  la  .  Città  Etruria  (  giacché  non  può  negarsi  che 
Gen^  Lydia  venuta  con  Turreno  jugis  insedit  Etruscis  ;  perciò  rimo- 
strar doveva  alla 'Repubblica  Letteraria,  che  i  detti  Etrufchi  Colli  era* 
no  appunto  quelle  Balze  Toscanellane  dove  i  Lidi  seguaci  di  Turreno 
trovarono  fabbricata  e  popolata  Etruria,  Città  <£*Atur  padre  di  Turre- 
rn  Ma  egli  è  tanto  impossibile  verificar  queste  cose  in  pro- 

L  2  posta 


(301)  L'Erudito  Francesco  Giannotti  di  Toscanella  né*  suoi  M^S. 
a  cart.  37.  concorda  con  Fra  Tacifico  Tellegrini  trascritto  e  pre- 
messo a  suoi  fagli,  il  qual  Fra  Tacifico  Ivi  a  cari.  3.  nota t 
Tusco  (  questi  è  il  medesimo  che  Turreno  )  venendo  in  Italia, 
trovò  che  suo  padre  Ercole  (questi  è  lo  stesso  che  *Atur)  avea 
edificato  Castrum  Hercul'is  (  ma  non  chiamato  così  allora)  dove 

hora 


■posti,  di  Toscanella  e  delle  sue  adiacenze  ,  che  in  un  intero  Libro  in* 
titolato  Memorie  tstòricbe  d'essa  Città,  il  qual  meglio  'forse"" si  sarebbe 
intitolato  rammasso  delle  più  e  meno  antiche  Carte  di  quell'Archivio* 
non  è  mai  riuscito  "al  Compilatore  d'aver  potuta  segnar  Toscanella 
col   nóme  ài  Turrenia,  riè  che  Monti  o  Colli  Etruschi   fosser  dette 
quelle  Rupi,  che  fanno  argine  destro  al  Fiume  Marta  (  302  ).  Ed 
esso  Autor  dell' Epistola  di  questi  particolari ,  essenzialissimi  a  soste- 
nere l'assunto  impostosi ,   si  è  guardato  dal  'destarne  a*  Lettori  anche 
la  rimembr?nza .  £e  però  conosceva  di  non  poter  rimostrare  Tosca- 
nella Turrcnia,  nè  questa  nelle  Rupi  di  Toscanella  ;   non  dovea  mai 
tentare  di  farla  credere,  'nè  in  quelle  Rupi,  nè  nel  piano,  la  primaria 
Cittì  di  Turreno  Ducè  de,jLldj  e  figliuolo  $*Atur  con  non  altro  Do- 
cumento ,  nè  raziocinio ,  se  non  con  quello  di  conghietture  appoggia- 
te a  false  invenzioni,  e  rondate  sulla  propria  fantasia  . 

Ma  egli  à  addotta  una  prova,  che  benché  sia  una  proposizione 
generica ,  nè  possa  dedursenc  determinata  conseguenza  per  le  Grotte4 
di  Toscanella ,  nondimeno  non  sembra  falsa'.  La  proposizione  è  que- 
sta :  Costume  di  primi  Etrusci era  andare  a  fabbricare  scavando. 

Giusta  la  profana  Storiasi  de*  Greci  ,  sì  de'  Latini,  non  sono  da 
confondere  gli  Etrusci  più  antichi,  co'  Turreni  susseguenfemente  ve- 
nuti in  Italia.  I  primi  Etrusci  qua  condotti  da  *Atur  non  solo  aveano 
di  già  fabbricate  in  Assiria  la  Città  di  J^iniVe ,  di  I\echoboth  (  espres- 
sa dai  LXX.  t{ooboth>  che  la  Vulgata  Latina  Versione  interpetra  Tla* 
Mài  (303),  ),e  le  Città  di  Cale ,  e  di  %esen9  ed  aveanle  abitate, 
senza  che  mai  la  Sacra  Scrittura  pensar  ci  faccia ,  che  colà  prima  abi- 
tassero nelle  Grotte  (304),  nè  che  queste  cangiasser  poi  in  Sepoltu- 
re ; 

~"V"  "  11     v  m<  r -1   r^Ti^  -•  "■•■miri  ì  -  •      "  'in  '  •  •'  ■    1  "" 

bora  in  Viterbo  è  la  Chiesa  di  S.  Lorenzo ,  &  il  Vescovato  * 
Leggasi  di  ciò  il  Lib.  della  Capitale  de'  Tiiscaniensi  a  cart.  6j* 
num.  2.  i  t  a  tari.  lóp.  e  3  00. 

(302  )  Ove  sono  additate  dall'autor  dell'Epistola  a  carU  3»  e  4* 
Chi  legge  qui  Toscanella  tra  le  ì\upi ,  non  saprà  ^  come  s'accordi 
con  ciò  che  ditesi  nelle  Meni.  Istorie,  da  principio  1  Giace  To- 
scanella in  mezzo  ad  un'amplissima  pianura  alla  ripa  destra  del 
fiume  Marta* 

(303  )    Gcnes,  e  x.  %  xi. 

(304)  gnand'anzi  ci  fa  nòto,  che  in  Sennaar ,  donde  partirono $ 
non  eran  Sassi  con  cui  fabbricar  la  gran  Torre ,  nè  però  eran  Bai* 
£t  pietrose  donde  cavarli:  sicché  costumarono  altri  alloggi*  e  tal 
cQstnme  pottàrow  <on  esso  Iqtq  finché  mn  ebbero  fabbricate  * 


fc  :  ma  di  più  giunti  a  queste  occidentali  arene,  trovarono  che  is^oè  # 
appellato  da'  nostri  Giano  ,  da'  Greci  fwafro  (rtcH,  avea  già  fabbri- 
cate Cittadelle  vicine  ne'  Monti  :  adificavrt  Vrbes  parvas  &  contigiuts 
in  Montibiìs  :  come ,  parlando  appunto  d'  Enctro  e  del  lato  occiden- 
tale c?  Italia  ,  memora  Dionigi  (305).  E  daStrabone,  che  queste  vi- 
cine Cittadelle  ne'*  Monti  circsxrive  tra  Sutri  e  Bolsena ,  era  Bieda 
e  Ferenro  (306.),  siamo  illuminati  a  vederle  chiaramente  ,  ed  a  rav* 
visare,  e  ad  affermare  :  che  tarano,  e  sono,,  le  Cittadelle  costitutive 
la  Tetrapoli  Viterbese,  Il  celebre  erudito  Francesco  Giannotti  di  To* 
scauella  attesta  con  certezza,  che  quella  Città,  la  qua-te  fu  detta  £> 
truria,  avea  portato  il  nome  di  Gianigena  ;  e  ne  dà  la  ragione  :  perchè 
fabbricata;  così  egli  dallo >  stesso  J^oè  dette  lano  (307).  A  questa 
Tetrapoli  pervenne  JLìur  appellato  ancor  Italo  e  Turas  b  da  cui  però 
ura  delle  Cittadelle  fu  denominata  Attira  $  o  sia  Etrura ,  ed  Etrurià, 
f  altra  itulonU,  o  sia  Vetulonia  ,  e  l'agro  Italia.  Sicché  non  ebbe  bi- 
sogno di  cavarsi  le  Grotte  per  porsi  colla  sua  gente  al  coperto  i 

I  Tuffetti  venner  di  poi  con  Turreno  figliuolo  del  predetto  ^Atury 
e  furono  accolti  dagli  Etrusci ,  detti  ancor  Itali  loro  parenti ,  nelle 
Cittadelle  della  loro  eccelsa  Tetrapoli  *  decantata  eccelsa  tampoco  da!]' 
i  signe  Mantovan  Poeta  là  ,  dove  fa  dire  al  Tevere  (308):  Bis  mihi 
magna  Dònais  :  celsis  caput  urbibus  exit  {de):  appunto  perchè  sorge- 
va sui  Colli  Etrusci.  Però  esso  Virgilio  per  bocca  del  Re  Evandro 
si  espresse  ,  che  Gens  Lydia  WGIS  insedit  ETP&SCIS  ;  e  Silfo  asserì 
junèlvs  à  sanguine  ^Ivorum  Maeonios  IT^iLIS .  Il  perchè  gli  Etrusci  * 
gfltalj  di  già  c'erano.  E  perchè  Turreno,  lo  stesso  che  Tusco;  e  che 
Torebo  proferito  da' nostri  Terbo  ,  colla  maggior  parte  de'  suoi  lidi 
si  posò  in  Longola  e  munì  Arbano  ;  che  sono  l'altre  due  Cittadelle 
della  Viterbese  Tetrapoli;  perciò  una  fu  denominata  da  lui  Turrena  9 
Surrena,  e  Vara-Tusca,  e  l'altra  Bet-Terbon.  Di  tutto  ciò  può  re- 
stare ognuno  istruito  e  persuaso  appieno  leggendo  il  Lib.ro>  della  Ca- 
pitale de'  Tuscaniensì .  Dissi  colla  maggior  parte  de'  suoi  Lidi  :  essen- 
dosi inteso  da  Silio,  che  i  Turreni  coabitaron  cogf  Itali  permixta  Stir- 
pe (3°?)5  ì  Irali>  f  <3aali  Etrusci  erano  Abitatori  di  tutte  quat- 
tro 


(  305  )  X#,  1.  tAntiqnit-  pag.  p. 

(30^)   Uh.  v.  p.  m.  452. 

(307)   Tsje'  mi  MSS.  a  cart.  presso  di  me  6$. 

(303)    eASnerd.  vi  11.  <vers.  £j. 

(  309  )    E  nel  Lib.  vi  1 1.  esprime  Vetulonia  ,  t  U  tWnka  colla 
pretogativa  di  Decus  Gentis  Mx0m.  P 


té 

tro  le  Cittadelle  .  Qua  dunque  da  Cortona  passò  Turrcno ,  qua  nel 
senso  di  già  spiegato  edificò  Tttrrenia.  Contraria^per  tanto  alla  Storica 
Tradizione  chi  dice  -coli' Autor  .dell'Epistola.,  «che  qua  ;  non  sapendo 
se  ci  fosse  .  o  non  ci  fosse  alcuna  popolazione  ;  fu  necessitato  a  ca- 
varsi per  ricettacolo  le  Spelonche.  Laonde:  che  i  Turreni  avessero 
per  costume  d'andare  a  fabbricare  scavando  :  su  «juale  Istorica  Tradizio- 
ne si  fonda  un  tal  .motto  ? 

Scrive  anzi  il  sopracitato  "Dionigi  (310),  che  i  Turreni  >  come 
gli  Etrusci ,  avean  -costume  di  fabbricare  le  loro  ^Abitazioni  a  forma  di 
Torri pel  qual  costume  indubitato.,  si  fece  egli  a  dubitare,  se  mai 
Turreni  fossero  stati  appellati  g/i  Etrusci  stessi  :  proptèr  .domicilia  tur-  ' 
rita*  Non  è  vero  dunque,  non  sussiste,  è  falso  affatto  ,,  che  avessero 
in  costume  d'andare  a  fabbricare  scavando  • 

.Che  se  eglino  al  primo  sbarco  dall'onde  dcirAdriatico  si  trova- 
rono in  disabitata  campagna,  e  se  ne'  primi  giorni,  o  anco  ne1  pri- 
mi mesi  dal  loro  arrido,  non  incontraron  Città  che  gii  alloggiasse  ; 
ci  dica  un  poco  l'Autor  della  Lettera,  perchè  mai  al  bisogno  non  si 
piantarono  le  baracche?  Aveano  per  avventura  ad  inventarle?  JDa  pri- 
ma del  Diluvio  furono  usate  da  Jabel ,  qui  fuit  Tater  babitantium  in 
tentorijs  (311),  Queste  erano  nell'Oriente  Je  Case  portatili  de'  Viag- 
giatori .  In  queste  abitò  lo  stesso  Noè  dopo  Puniversal  Cataclismo 
(  312  ).  Per  la  qual  -certa  notizia.,  che  del  gran  Patriarca  ci  è  data 
dalle  Sacre  Pagine,  nè  ragionevole  purè  il  pensare,  che  i  ■primi  Vm* 
bri  con  lui  venuti  innanzi  ad  ogni  altr  Uomo  in  queste  arene.,  fosse- 
ro delle  medesime  portatili  Case  affatto  privi.  Leggasi  la  Santa  Scrit- 
tura ,  e  non  solo  si  troverà ,  che  gli  Ebrei  le  portarono  con  esso  lo- 
ro nel  viaggio  che  fecero  pel  Deserto;  ma  di  più  ,  che  Àbramo  in- 
xiol  tran  dosi  pel  paese  -del  Canaan  le  avea  seco,  e  se  ne  servì  (313  ). 
Perchè  mai  dunque  d'un  tale  provvedimento,  consueto  da'  giorni  an- 
tichi in  tutti  i  popoli  Orientali  ,  non  si  servirono  anco  i  Turreni  ? 
forse  per  qualche  fiera  sofferta  burrasca,  necessitati  ad  alleggerire  i 
navigli  ,  gettarono  in  mare  anche  il  lieve  peso  delle  baracche  tuttoché 
capessero  il  grand'uopo  che  n'avrebbero  avuto  in  terra  ferma?  Ovver 
si  dimenticarono  di  caricarne  le  Navi  quando  imbarcaronsi  !  Avvenne, 
scrive  Salustio,  che  dopo  la  morte  del  Greco  Ercole  molti  Persiani 

dalla 

(310)    lib.  1.  citat. 
(311  )    Cenes.  c.  iv.  j^.  20. 
(312)    Gcnts.  u  xx.  ^.  %\% 
< 33.3.)    Oenes.      xn.  jjj^  8. 


dalla  Spagna  veleggiarono  in  Africa  «  pigliaron  terra ,  dove  essendo' 
privi  di  baracche,  n è  trovata  avendo  in  quella  parte  materia  per  for- 
mar capanne  entro  cui"  ricoverarsi,  si  prevalsero  al  bisogno  delle  ca- 
rène delle  navi  ;  *Alvos  (314)  navium  prò  tngurijs  babuere  i  quid  ne- . 
què  materia,  in  agrls ,  nequè  ab  Hispanis  emendi  copia  erat  (  3 1 5  ).  Per 
qualunque  strano  accidente  fossero  mancate-  te  baracche  ai  Turred, 
avrebber  potuto  far  lo  stesso  ancor  eglino  s  ma  non  occorreva  loro  il 
far  ciò;  perchè  nella  nostra  Italia  avean  pronta  ogni  materia ;  attissi-* 
ma  ed  opportuna  ad  erigersi  le  capanne  - 

Per  tutto  ciò  dunque  non  può  sostenersi  quella  proposizione V 
che  costume  fòsse  dé  primi  Turreni ,  o  come  esso  Autor  dell'Episto- 
la dice ,  de*  primi  Etrusci  l'andare  a  fabbricare  scavando.  Si  è  convin- 
to ancora  e  dimostrato-.'  non  esser  vero,*  nè  verisimile,  ma  essere  a- 
pertamente  falso ,  che-  le  Toscanellane  Grotte  fossero-  cavate  per  loro 
Abitazioni  da5  primi- Etrusci ,  ovver  da'  primi  Turrém.-  Il  perchè  ei 
V  ingannò  quando  lusingandosi- scrisse  ?  Spero  si  converrà  meco  ,  non 
essere  il  mio  pensiero  stravagante ,  ed  una  fantasìa  alterata  ;  ma  un  idea 
appoggiata  a  stabili  fondamenti  (  316)  .  Noi  non  >  solo  abbiam  veduto 
non  esserci*  fondamento  alcuno  ;  e  però  1'  idea  star-  senz'appoggio  :  ma 
di  più,  che  si  è  proposta  per  appoggio  '  la  falsità .  Niuno  dunque  può 
convenire  con  esso  lui:  quid  enim  fortiùs ,  esclama  S.  Agostino  (317) , 
quid  enim  fortiùs  dtsiderat  anima  quàm  ventatimi  II  falso  s'abbordila? 
sempre  dal:  nostro  Intelletto  .  Il  che  basti  aver  detto  fin  qui,  acciò 
giudichi  ognuno  chi  sia  :  che  vuel  far  travedere  C9  sogni ,  ed  irco~> 
cervi    (318^  AG- 


{414 )    Così  credo  si  debba  leggere ,  non  Alveos  • 
(315/   De  bello  lugurth.  pag.  72.  Edit.  Venet.  17       5^  éjt^ 
col.  Tezzana v 

(316)  'bleWEpistola  alla  pag.  3, 

(317)  Traci.  26.  in  Job. 

(318)  Tarolc  deW\Antor  dell'  Epist.  a  cart*  XI*  9  già  trascritte 
di  sopra  sul  fine  del  xxxm. 
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AGGIUNTA    O'  ANNOTAZIONI, 


!E  di  ragionate  Isterico- Crono  logiche  Dichiarazioni  a  piena  inte!Hgeit?n 
della  premessa  Dissertazione,  ed  a  soddisfacimento  d'alcune  non 
-molto  incidenti 'ricerche ,  che  da  più  d'uno  -degli  Studiosi 

si  fanno. 


Ammara ,  e  Belceno ,  termini  Etnischi  ,  che 
anch'oggi  si  ritengono  comunemente  da"  Viter- 
besi.  Gammara  è  dall'Ebraica  radice  Gamar 
significante  nell'idioma  Latino  perfecit  ;  onde 
tanto  suona  appo  noi  Valle  'Gammara ,  quanto 
Valle  Squisita  .  Che  poi  Bel  sia  lo  stesso  che 
Belo  è  notificato  ancora  da  Servio  ad  vers.  730. 
/,  1.  o/EneìL  11  Bustorfìo  sotto  la  radice  CuH 
•insegna,  che  Cen  ;  vocabolo,  che  si  pronunzia  cólP-E.  chiusa  ,  come 
nelle  voci  cedro ,  ceppo,  cerchio  ;  s1  interpreta  B^SE,  Basis  in  qua  ali" 
quid  constitutum  est .  Però  Bel-cc:io  significa  Base  di  Belo  .  Quivi  Bèlo 
facilmente  fu  idolatrato  .  Apparisce  quanto  bene  abbia  scritto  il  P. 
Gianloretizo  Berti  tom.  -4.  DeTheolog.  Disciplinis  ,  cap.  8.  Dclntepret* 
Decalagi,  in  ExplanaU  primi  Trttcepti  :  l^O'H  FACIES  TISI  SCRITTI- 
LE &c.  ove  nota  :  Trohibemur  similitèr  erigere  Cippum  ,  Columnam, 
ttut  Monumentum  aliud  dolati  lapidis,  atti  Ugni  ;  quippè  etiam  usti 
Stipitum  cultos  Deos  autìor  est  Thi/o  Biblius . 

Finor  si  desidera  di  sapere  chi  fosse  precisamente  2?p/o  venerato 
per  Nume  massime  nelle  parti  Orientali  dalla  Pagana  Antichità.  'Il 
celeberrimo  P.  Gio.  Stefano  Menochio  in  Genes.  ex.  ^f.  10.  è  d'opi- 
xu>ne,  che  fosse  Is^emrod;  e  però  opinativo,  che  è  quanto  dine  in- 
certo ,  scrive  così  :  l^emrod  fuisse  VIDE7VI{  Belus  Tsjni  pater*,  e  ben- 
ché poi  in  Daniel,  cap.  14.  2.  quasi  determinato  asserisca:  Bel, 
si<vè  Belus  idem  est  cum  Ts^emrod  ,  qui  Babylonem  condidit ,  w  primus 
ejus  B^ex  fuit  :  tuttavia  non  per  questo  ci  rimostra  d'averne  acquistata 
la  certezza  ;  soggiugnendo  immediatamente  da  Savio  cerniera  :  l'idre 
Genes.  cap.  x.  10.  &  qua  ibi  diximus .  Si  consideri  intanto  ,  che 
questo  grand1  Uomo  non  à  per  un  nome  proprio  il  nome  di  Belo,  con 
cui  s  immagina  ascritto  J^cmrod  tra'  falsi  Numi  :  laonde  egli  crede 
l^ino  \  Monarca  d'Assiria  e  marito  ^i  Semiramide  ;  figlinolo  di 


rody  fu  poi  appellato  Belo  nell'Idolatrie)  deificamento •  L* erudito  Gio- 
varsi neir  Opusc,  de  Semideis  cap.  13*  ad  cale.  Metamorph.  Ovìd*  no- 
minando senz'altra  precisione  Belo  espresso  dagli- Scrittori  profani  pa* 
dre  del  déteo  T^ino  ,  nota  ,5  che  da  ;  questo  suo  figliuolo  fu  idolatrato 
negli  .anni.,  del  Mondo  15)45.  Ma  l'esattissimo  Caimet  nel  tom.  2«  del- 
la Storia  dell.'ant ico  e  nuovo  Testamento  rappresenta , .  che  il  prefato 
Belo  padre  ,  del  ridetto  Nino  incominciò  a  regnare;  nel  2682,  ,  e  che 
morì  nel  2737.. Sicché  il  detto  del  Gióvansi  è  rovesciato  dalla  Cro- 
nologia,. Meritevole,  d'àttendimento  è  anche;  il 'parlare-,  che,  fa.  il  P. 
I).  Prospero  dell'Aquila, nel  Dizionario- Portatile-  della  Bibbia  alla  D. 
B  d  ...  o  Belus$,  dove,  appone  :--  K[pn  si  sa  :  appuratamente,  se:  questi  era 
ISemrod  ,  0  Belus  padre  dì  T^ino  •  Per  le  quali  ;  parole,  apertamente  di- 
chiara , .  elisegli  à  per.  afflitto  :  diverso  Nemrod  dal  Padre;  di  Nino . 

Or;  si  rifletta,  ..che:  l'esposta  incertezza  è  causata. dal  sapersi. j  che 
il  primo  Re  degli  Assiri  è  quegli  %.  che  fu  appellato  /.Bel..y.  e,  venerai© 
per  Nume  :  Bclus  ,  il  memorò  anche  Servio  sul  citato.  <vers.  730.  del 
1 . .  L,  ddl'JEneida  , .  primtis  l\ex  ^dssyrìorum  1 .  e;  nel  tempo  stesso  dai 
non  sapersi  da  tutti  ;  sicuramente , .  se  il  primo  Re  degli  i  Assiri  fos- 
se 7{emrod  i  o  fosse  altri  .  Qualcra  dunque,  abbiasi  .  con  certezza  V 
Individuo  Fondatore,  dell'  Imperio  d'  Assiria  , .  abbiam  ;anche,  sicuramen- 
te noto T  idolatrato  Belo ,  sappiamo  precisamente  e.  di  certo  chi  egli 
si  fosse..,  Ora  lasciati  gli  Scorici  profani,  i  quali  sovente:  an: confusa 
la  Monarchia  de\>  Caldei  con  .quella  degli  Assiri ,  noi  abbiam:  con  cer- 
tezza, dalla  Storia  Sacra >> che.  l^emrod  fu  il  Fondatore  .dell'Imperio  de* 
Caldei  :-c  che  *Assur  fu  il  Fondatore:  dell' Imperio  degli -Assiri  • .  Co- 
sta non-  solamente  dal  Capo  x.  -del*  Genes.^f.  10.,  ma  altresì,  chiaris- 
simamente, dal  Capo  v.  y.  6.  del  Profeta  Michea  per,  quelle  auree 
parole  s  Et  pascent  terram  *ASSDI{  in  gladio  , ,  &  terram  i^EMF&D  in 
lanceis  ejus  1  col  qua!  pari  ire  ed  è  distinta .  la  - , Terra .  Assira ,  Terra  +Assut 
dalla  Terra  ; Caldea  Terni /b{emrod,  e  sono  diversificati  e  specificati  co* 
Jor  propri  nomi  i  primi  Fondatori  d'ammendue  le  dette  Monarchie  . . 
Quindi  l'allegato  Cai met  dove  :  tratta  /per  -appunto  'della  Monarchia  de* 
Caldei  ìl  dovuto  die  per  la  verità  e  pel  suo  molto  sapere  :  Coloro ,  che 
credono  ,  ,  che  HEMf\OD ,  fondasse  T  Imperio  d'Assiria  ^  non  sanno  prò* 
pridmente  chi  sia  il  Fondatore  deW  Imperio  dì  Caldea  :  ed  :  ivi  à  detto 
ancora,,  che  per  altro  gji  ^Autori  per  la*  maggior  parte  tengono  ,  che 
%{EMI{OD  fondasse  F  Imperio  de"  Caldei ,  avendo  stabilita  la  Sede  di  sua 
Monarchia .  in  -Babilonia  ;  veggasi  Genes.  x.  15V  icvf  <  e  Michea  ,  cap.  v. 

5;  Ed  in  questa maggior  parte  stà  la  ;  verità , .  di  cui  venghiamo 
accertati  per  l' infallvbilezza  degl'  indicati  luoghi  de'.  Sacri  Libri Nel 
Dizionario  portatile  della  Bibbia  citato  di  sopra  alla  D.  oissur  si  rife- 
risce ;  «4SSVR  figliuolo  di  SEM,  dimorò  nel  paese  di  Sennaar  ;  ma  fot* 

zato 


..zatò  dall'usurpatore  ÌJZMB&D ,  egli  ne  uscì  per  andare  verso  Insorgen- 
te del  Tigri  in  un  paese ,  a  cui  diede  il  suo  nome ,  e  dove  edificò  la  fa- 
mosa città  Ai  .Hinive.  E  in  questa  guisa  spiegano  alcuni  le  parole  se- 
guenti di  Mosi  :  De  terra  Mia  egressus  est  <ASSVI{y  &  adifìcavit  Jfjhfc* 
yem .  E  questo  di  tah\paro!e  è  il  retto  senso  e  proprio ,  e  nell'espo- 
sta guisa  spiegar  si  deggiono ,  e  si  ravviserà  da  noi  anche  altra  volta-. 
Basti  per  ora  il  vedere  .dilucidamente  ,  che  quelli,  i  quali  le  "spongo- 
no e  r  intendono  in  quest-altra  guisa:  che  'HEMBfiD  figliuolo  *di  CV9 
e  nipote  di  C*AM  si  condusse  ad  attaccare  V ^Assiria  :  restano  ;per  que- 
sto stesso  «loro  parlare  convinti ,  che  dunque  Terra  *Assur  -non  era 
Terra  J^emrod ,  nè  poteva  l'Assiria  esser  detta  la  Terra  di  questo  da 
lor  supposto  violento  occupatore  dell'agro  -altrui .  Sicché  senza  fallo  U 
Fondatore  dell'  Imperio  d'Assiria  fu  Jissur ,  o  sia  ^ttur .  Questi  fu  il 
primo  Re  dell'Assiria,  e  l'affermò  anche  l'Anonimo  Milanese  contra 
la  Viterbese  Censura  al  §.  xi.  pag.  26.  con  tali  termini  :  Ex  Sacra  Scri- 
ftura  novimus  :  v4SSZ)l\  circa  Tigrim  regnasse.  Questi  precisamente 
pertanto- fu  il  venerato  per  Nume  col  nome  di  Bel  0 

Per  dir  -poi  qualche  cosa  intorno  al  nome  medesimo  ;  ricordo  che 
Servio  nel  :luogo  sopraccitato  dà  contezza  altresì  ,  xhe  apàd  ^Assyriós 
BEL  À'citur  quadam  Sacrorum  ntione  ZT  S^ATVlQ^VS  &  SOL  .  E  nell* 
anzidetto  Dizionario  Portatile-delia  Bibbia  alla  D.  Baal  ,  facendosi  nò- 
tocche  Baal  o  sia  Bel  fu  uno  de  gì'  ìdoli  assai  riputati  -étegK  Assiri  e 
da'  Caldei,  si  soggiugne  :  si  erede  essere  il  Sole.  Di  più  Servio  in  l. 
1.  cA'neid.  ad  vers*  643.  ,  veggendo  che  Virgilio  à  mutato  il  nome 
del  Fenicio  Re  Methres  ;  qui  &  ipse  ^Assyrìus  fuit  per  origine;  padre 
di  Didone  Tina  in  quel  di  Belo ,  il  commenda  con  dire  ?  che  J\cgi§ 
nomen  raiione  non  caret .  J^am  omnes  in  illis  panibus  -SOLEM  col-  nt , 
.qui  ipsorum  'lingua  HEL  iicitur  \  undè  &  HELOIS .  Ergo  addita  digam- 
wo  ,  &  tri  fine  fa  èia  derivatione  ,  d  Sole  regi  nomen  impostiti  l  Dal  qud 
parlare  di  Servio  si  conosce  ,  ch'egli  à  supposto  il  nome  Bel  formato 
dal  Greco  Hele  significante  lo  Splendore ,  il  Calor  del  Sole  ,  donde  io 
stesso  Sole  è  detto  Helios .  Ma  gli  Assiri  non  ebber  bisogno  d'accat- 
tare da'  Greci  il  vocabolo  Bel ,  il  quale  è  il  mtdes;mo  che  T  Ebraico 
Baal-,  e  di  fatto  da  essi  Assiri,  e  da'  Fenici  or  Baal  fu  pronunziato,' 
or  secondo  la  Caldaica  dialetto  Beel ,  ed' ora  per  contrazione  Bai,  ora 
Bel .  Suida  in  Tburas ,  che  vale  in  ^Athur ,  ossia  *Assur  ;  di  che  veg  . 
gasi  il  Libro  della  Capitale  de"  Tuscaniensi  a  carte  29.  ;  memora  aper- 
tissimamente ,  ed  è  riportato  eziandio  dall'Anonimo  Milanese  nella  sua 
Risposta  contra  la  prenominata  Censura  sotto  il  §,  14.  alla  pag.  29. 
Hunc  lAssyrii  ut  Denm  adorarunt ,  ET  SV^4.  LÌrNGViA  È^4>AL  ,  ìd  est 
M^AV^EM  appellar  unt ,  bellorum  Trasìdem,  cuìus  etiam  Daniel  'Propkc* 
U  meminit  ♦  Servio  medesimo  sul  versò  730.  <fei  'ridetto  L  l.  «dJS 
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Eneida  >  attesta ,  che  BEL  lìngua  Tunìett  BidL-DEVS  dicitar, .  e  si  sa  : 
che,  la  prisca  lingua  Cartaginese  era.  la  Fenicia.  Sia  però,  eh' anche l 
il  Sole  fosse  culto  dagl'Idolatri  col  nome  di  Btl  ;  tuttavia  non  è.  que- 
sto, il  ;proprio  .significato  di  cotesta.  voce ,  la  quale  deducendosi  dalla 
radice  -  Babai,  cioè  Imperavit  .,.  Dominatus  est  significa  J{e ,  Imperadore ,  > 
Signore  ,X<>Ihì  che  presiede  .  IL  perchè  convengo  col  dottissimo  Meno- 
chio ,  e,  con  .esso  lui  sento  e»  sostengo  , .  non.  esser  Bel  proprio  nome 
del  primo  Re. .-degli;  Assiri •,  atteso  che  il.  proprio  nome. di  lui  fu  ^is~ 
sur  9  pronunziato  tampoco  *Atur  ,  e -per  troncamento  della  prima  sil- 
laba Tim:  o.  Tura  i  .laonde  egli  fu  cognominata  da'  suoi  Assiri  Marte 9 , 
Baali  ovvero  Belo  . .  Chi  brama  d' intenderne  cose  maggiori  può.  sod- 
disfarsi. in  :  leggendo -ciocche  n'à  scritto  il  chiaris.  Mariani  nel  suo  O- 
pnscolo  intitolato  Breve  Notizia  delle  Antichità  di  Viterbo  alla  pag. ,8.,  : 
cu  nel  suo  elegantissimo  Libro  de.  Etr uria  Metropoli  ^  cap.  3. 

Sembrami  necessario  vii  soggiugnere  un  ,  avvertimento,  e .  dichiara-  - 
re  ,  .  che,  X Anonimo  Milanese^,  nel  .citato  §*,  14.  della .  sua.  Risposta  alla 
Censura  sta  in  fallò,  se  ,  qualor  .da.  noi  è  riportato  'un  qualche  testo 
dlantico  Scrittore credevo  che,  iL  dobbiamo  .seguire  .in  tutto,,  o  che  • 
l'approviamo  anche:  in  ciò.,   in. cui  ci  costa  avere. esso  Scrittore  sba- 
gliato .  Ecco  l'esempio  :  .tanto  nel  Libro  de  Etrurìa  Metropoli  a!ia>  pag. 
iS.  dal.cbiaris,  Mariani,   quanto  dalla  .mia  .pusillità  .nel. Libro  della 
Capitale  de"  Tuscaniensi  alla  pag*.  2^v  vien  riportato,  corn  è  trascritto 
dal  Salmasio  in. Solino  a  carte..  1 2^5.;,  .  il  testo  del.  Greco  Anonimo,, 
che  non.,  differente .  dall'altra  di,  Suida  addotto  dall'Anonimo  Milanese  , 
nel  luogo  indicato,  racconta:- .che  .T«r^  ,  .espresso  figliuolo  di  Sem, 
tenne,  l'Imperio  dell' Assiria  dopo  issino  ;  e  chVwa  Tara  fu  cognominato 
Marte  e  Belo  .   Noi  nel  riportar  questo  resto  accordiam  raggipnevol-: 
niente,  che  il  figliuolo  di  Sem  di  nome.^j«r5  o  sia  *Atur  fosse  det- 
to ancor*  Tur  e  Tura,  e  che.  fosse*  cognominato  Marte  e  Belo';  ma  non- 
approviamo,,   che  il  medesimo  regnasse  dopo  Nino  decantato  nelle 
profane  Storie,  conaorte  di  Semiramide  .   Convinciamo  anzi  di  falsità 
un  tal  rapporto  ,  .rappresentando  colPallegato   Caimet  5  ,  e  vengasi  la 
Tavola  Cronologica  da  lui  ì  disposta  de  i  Re  .d'Assiria;:  che  questo  Ni- 
no, cominciò  a  ^regnare  negli  anni  del  Mondo  273  7.,  e  che  avendo 
regnato  anni  5  2;.  \  mori  negli  anni,  del  Mondo  2789*  Al  xjual  tempo 
tAsswr  s  pronunziato  .anche,  idtur ,  e  Tur  ,  e  Tura  asserito  figliuolo  di 
Sem  ,  .col  viver  suo  non  pervenne  »  ,Ei  non  solo  avrebbe  oltrepassati 
gli  annivmilk  di  vita;  ma  non  sarebbe  stato  il  primo  Re  degli  As- 
siri cognominato  Marte  e  Belo  :  nò  pure  sarebbe  stato  il  venei*a.to  per' 
Nume  dal  medesimo  Nmo ,  il  che.  si  oppone  affatto  a  quanto  di  so- 
pra abbiamo,  inteso  dal  GiovansV;  oltreché  tutti  sanno- *  riferirsi  dagli 
{Storici  comunemente 5  avere  dopo  f{ino  regnato  Semiramide,  e  do- 


do  Semiramide  ptfhii  'figliuolo  di  lei  e  eli  Nino',  non  mica  il  figÌiào«> 
Io  di  Sem  .  Non  ogni  volta  dunque  ,  che  per  addurre  d*  un  qualche 
Stri  tt  ore  la  relazione  non  mutila  ,  se  ne  trascrive  il  testo  intero  , 
perciò  se  n'approva  interamente  ogni  detto.  Al  che  se  avesse  posta- 
mente  T  Anonimo  Milanese,  dopoché  ebbe  riportato  da  Suida  :  Tost 
T^inum  in  *Assyrk,  regna<vit  >Tburas  ;  non  avrebbe  in  maniera- rifiutante 
interrogato:  Est  ne  Zissurì^  Imperocché  Tura  figliuolo  di  Sem  è  pre- 
cisamente'\Assur )  è  veramente-  *Anir  ;  quantunque  non  sia  vero,  •  che 
regnasse  post  7{inum .  Esso  \Atur  fu  Capo  della  Nazione  Assira,  e 
degli  Etrusei  ;  ed  è  in  palese -  che  fu -idolatrato'  nell'Assiria,  nella  Cal- 
dea ,  nel"  Canaan,  e  come  s'intenderà  anche  in  Egitto ,  e  indubita- 
tamente- da'  nostri  antichi  Etrusci ,  autenticandosi  ciò  dal  luogo  det- 
to fi  no  r  Bel -cene  • 

{hy  Giu3ta  il  - parlar  di rMosè  nel  Deuteronomio  cap.  7.  Sf.  l  ,- 
e  dell'Apostolo  negli  Atti  cap.- 13.  ip»5  il  Dottor  Limperani  nell'-* 
Istoria  della  Corsica  l.  1;  num.  *6ì*  pone  > -gli  Etèi fra-  là  vìi.  Genti  del 
Canaan.  Per  altro ^di  queste'  Genti  ìa  Divina  Scrittura,'  nel  Genesi 
10.  15.-  16.  ij.  ed  altrove,  ne  nomina  xv. ,  -  gli-  Ev^i ,  -  gli  Etei  *  i 
Ge-busei  ,  i  Ger^esei ,  i  Cinci  i  jCenezei<5  i  Ferezei  ,  i  Cadmonei , 
gk  Ainorrei,  i  Sinei,  gli  AraCei  v  gl*  Aradian-i ,  i  Samarei  ,  gli  Ama- 
te!,  i  Cananei  propriamente -detti ,  che  sono  i  Fenici  ,  o  si  vogliali 
dke  i'  Sidonj;  I  quali  popoli  'tutti-' si  an- per  compresi^  in  quel  nume- 
ro settenario.  Abitavano  essi- Etei  ne'  contorni-  d'Ebron  e  di  Bersa- 
bèe  ne' -monti',  che  stanno  al  mezzodì* ;  del  paese*  di v  Canaan  .  Erano 
discendenti  'da  Cam  e  parlavano-,  come  tutti-  gli  altri  noverati,  la  lin- 
gua Ebrea  «  A  ciò  non  osta  quel  detto  nel?  Salmo  80.  Si.  5.  :  che  il 
Popolo-di  Dio'  cnm  exisset  de  terra  <L&gypti  alla  volra  del  Canaan  Un* 
ga&m  ,  qitam  mn  novera! ,  audwit  ?  petchè  di  tali  parole  -il  senso  jpo- 
nesi  dal  Menochio  così  :  Cani  T?opulus  Dei  Legislatoris  vocem ,  prius 
inàuditam ,  awdivit  è  Monte  Sinai  :  Vel  sensus  est ,  cum  exirent  (  git 
Ismaeliti  ):  de  terra  <ù£!gyptì\  ubi linguam ,  quam  non  ìntelligebant ,  au* 
dire  coatti  sunt ,  juxid  ìlhid  ^salm.  113.  ''pp  i7s(  .EXITV  ISf^iEÌ 
VE  ^GTTTO,  DQMVS  1<AC0B  m'TOVVLO  B^B^A^O ,  id  est,  .bar* 
hard  lingua^  &  Hebmis  ùgnotx  loquettte  :  dunque  nell' addotto^.  5* 
del  Salmo  S ò.  non  si  vuole  indicare  y  che-  gì'  Israeliti  e  i  Popoli  dei- 
Canaan- fossero  nella  lingua  diverbi .  Che,-  e  quanta -corrispondenza 
possano1  avere  avuta  gli  Etei  cogli  Etrusci  si  -toccò  mei  Kb;  delia  Ca+ 
pitale  de  luKanìensi \  eart.  228.  sotto  la  >Nota'  z.y  ed  è  da  leg-> 
gtre  il  Dizionario  '  Poetatile  della  Bibbia ,  illustrato  dal  P.  D.  Pro- 
pero dell'Aquila,  alla  D.  CffaHìtnei  1  de'  quali  si  riferisce ,  che -molto 
innanzi  l'arrivo  a  loro"  di  Giosuè  inviarono  numeróse  colonie  in  tutte 
quasi  risile  e  Trovincie  marittime' dd  Mediterraneo  . Notizia  assai  ne- 
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cessarla  ,  c  che  è  di  gran  lume  per  la  Stona  vetusta .  Nel  luooo  di- 
anzi indicato  del  lib.  della  Capitale  de  luscaniensi  si  rimostrò  coli* 
esimio  Menochio  ,  .che  le  Colonie  degli  Etei  ;  senza, escludere  fkra 
gente  del  Xai  aam  ;  , posaronsi  massime  nell'Italia  .fra'. nostri  Etruscì  ; 
e  nel  medesimo  luogo  do vutamente.é  commendato  il  chiari?.  Maria* 
va  ,  il  quale ;nella  i?w#  letizia  <&c.  alla  pag.  .20.  afferma,  che  gli 
Etrusci  sono  \ un  misto  di  .Genti  Ebree  ed  bissine „  <  Quelle  per  altro, 
che  da  lui  s'appellano  Genti  Ebree,  deggionsi  intendere: non  di  religio- 
ne ,  nè  per  origine  Ebree  ò  ma, nel  linguaggio;  come  negli  Atti  degli 
Apostoli  al  cap.  5.  1^.  1.  sono  chiamati. Greci  que'  Giudei  ;  che  Gneca, 
ntebantur  lingua  ,  e  vengasene  il  P.G10.  da  Sii veira.  Ond'è  in, aperto, 
essere  indebito  ed  iiragionevcle  quel  disprezzo,,  .che  taluno  à  fatto  del- 
la studiosa  indagine  eie*  significati  .  delle  voci  antiche  intrusene  ,  ; in  cui 
utilissimamente  si  occupano  i  più  dotti  Letterati  coi  trarne  contezza 
dalla  lingua  Ebrea.  .Giovi  leggere  quanto  nota  l'Anonimo  Milanese 
nella  sua  citata. Risposta. alla  Viterbese  Censura  sotto  il  .§.  p.  ;  .e  quan- 
ti contrari  lei  sono  .addotti  ,  quanto  si  è  rimostrato  ^nel  predetto  Vo- 
lume della  Capitale  de  Tuscaniensi  sotto  il  cap.  3.  §.3.  alla  pag.  .208. 

(c)  Scrive  il  Giovarsi  in  L  i.  MartiaL  Epigram.  .96. ,  che  quan- 
do gli  Antichi  .cominciarono  , a  segregare  una  porzione  de' .  loro  fondi 
per  sepoltura  della  propria  famiglia  ,  .ebbero  eziandio  premura  d'esclu- 
dere da  tal  porzione  gli  Eredi,  sicché  non  pervenisse  ..loro  cogli  aitri 
beni  ancor  questa.  Trinci  solebant  agri  portioìiem  ad  sepuìcbrum  (familia 
servare ,  cavebantque  ne  cum  cettrìs  bonis  ad  baredes  transiret .  Jntor  ■ 
no  a  ciò  n'  istruisce  pienamente  il  J\  ,Gio.  da  òilveira  ,nel  ;tom.  x. 
Cpusc.  2.  vfogl.  45 1.  col  i-  q.  3.  num.  21-  della  R  isoluzione  48.  scri- 
vendo :  tAdvertit  tCtiam  Teirinus  toni.  3 .  TP^WiLEG.  cap.  .4.  num.  48. 
ex  amberto ,  in  Sepulcris „solùm  sepelicndos  esse  batedes  sangùinis  ,  eos 
ticmpè,  qui  nascuntur  ex  filijs  &  nepoti«us ,  tàm  -tnascuìis  ,  quàm  fetmi- 
ró  ,  non  vero  bare dem  extraneum  y  quamvis  unhersalem  ;  jus  >,enim  $,e? 
pultura  non  transit  ad  extraneum  .  be  di  chiunque  .nel  proprio  fondo 
scavava  per  se  e  pe'  .suoi  parenti  l'antro  sepolcrale  fosse  stato  costat- 
ine ancor  tra  .gli  ttei  nel f  eia  d'Abramo  il  far  tale.disp  sizione  Elare- 
des  <  Monumentum  ne  sequatur  ;  e  con  tale  disposizione  i\Euo  Efron 
avesse  ereditata  la  doppia  sepolcrale  Spelonca  dal  suo  rpadre  Seor  .detto 
Zwor  nel  cap.  7.  %T.  .16.  degli  Atti  Appstojjci  :  certamente  Efron  non 
l\vrebbe  potuta  vendere  ad  Abramo ,  perchè  questi  non  -solo  non  era 
crede  in  modo  akuna;  .ma.  affatto  affatto  .era  ..estraneo ..  .Benché  per 
alttd  abbiasi  sol  id  ss  imo  .  fondamento  a  Credere,  .che  l'esposto  costume 
almeno  praticamente! vi  fosse  ,  e  il,  naturai  •.dettame  c'  induca  a  repu- 
tar fermamente ,  che  intanto  elegevano, appartati  siti  perchè  vi  fusser 
fipostvi  Lro  estinti  corpi ,  in*,  quanto  voi  e  van  questi  rimoti  da  .ogn  ni- 
sba 


tro  distrane©  sangue?  tuttavia  non  solamente  non  siamo  certi,  che 
colla  detta  .disposizione  denunciata  sepolcral  Grotta  da  Efron  s'eredi- 
tasse; ma  neppur  possiam  presupporre  ,  ch'essa  Spelonca  fosse  stata 
formata  dà  alcuno -de*  suoi  Maggiori  •  Egli  è  anzi  assi  credibile  ,  eli9 
Efron  medesimo  primogenito'  di  Seor  d'accòrejo  co'  suoi  fratelli ,  sca* 
vasse  a  sè  ed  a  loro  neirestrema  parte r  del  terreno ,  che  possedevano 
indiviso  poco  lungi  da  Ebron  ;  la  ridetta  Spelonca  ;  e  di  più  9  che  si« 
no  a  quell'ora ,  in  cui  la*  vendè  ad  Abramo  con;  tutto- il  fori  do ,  noa 
vi  fosse  stato  sepolto  veruno  •  Imperocché  se non  si  dissente  dalla  sa- 
via riflessione  del  Menochio  ?  che;  non  volle  Abramo  mischiarsi  colle 
Sepolture  degl'  Idolatri  ?  non  muli  nàsceri  Sepulchris  Idola trarum  ?  sei 
sibi  seorsìm  locum  postulai  ì  conseguente  è,  che  nè  pur  volle  y  che  col* 
le  ceneri  degl'Idolatri  restasser  confuse  le > ceneri  de9  suoi  consangui- 
nei e  le  pólveri, -proprie  .  li  perchè  in  questo  Sepolcro  d'Efron  ,  che 
servì  poi-  per  \Abramo  ,  mi  si  presenta  la  figura;  del  Sepolcro  di  Gii** 
seppe d-Àrimatea  ,  che  servi  poi  -  per  Gesù  Cristo  .  Matth»  e»  27.  60 
(  d  )  <  Belvedere  .  Così  è  detta  oggi  la  Vigna ,  che  •  sul  confine 
occidentale  di  Va lturrena;-  possiede  la  nobil/ssima  Viterbese  Famiglia 
de'  Signori  Bussi  ornata  di.  Pórpore ®  e  di  Croci  della  Sacra  Religio- 
ne di  Malta  i  In  congiuntura  d^unó  .scavo  fatto  in  questa  Vigna  nel 
1 720*  si  scoprirono'  le  1  vesti'gie  d' un  •  magnifico  s  Palagio  Etrusco  %  %  del 
bellissimo  Pavimentò  di  cui  lavorato  a  Molaico ,  e  ccn?  Geroglifici  ec- 
cellenti distinto  3  fanno  menzione  il  chiariso  Mariani  de  Etrur,'  Metrop» 
dàlia'  pag.  86.  alla  p^.  -  8-p..:,  e  il  celebr.  Sig.  Faure  nella  i»Tart.  del» 
le  Mem. ■  xApologet.  dalla  -pag.  264.  alla  pago  2720  La  rappresentanza 
poi  dVsso  Pavimento  viene^  esposta  dal  P.  D.  Bernardo  di  Montfaucon 
nel  Tom.". '2.:.  del1 :  Supplemen»  alT  Opera  delle  -  Antichità  h  2.  c.  tf,  j> 
e  dal  P.  Bussi  nella  «  sua  -  finora  inedita  Raccolta  de'  Monumenti  Anti- 
chi Viterbesi  alia  tavola  . ex.  Si  -  dee  > sapere  p.  che  molto  convenne  rimo» 
vere  avanti^  di  scoprire  tal  Pavimento ,  perchè  sopra  gli  ammucchiati 
sassi  e  le  macerie v  delle  rovinate \  pareti  5  -  che  detto  Pavimento  copri» 
vano3  furono  trovate  molte  ossa  de'  Morti  Gentili  con  vasi  che  chia- 
mano lagrimatorj  y  e  con'  tegole  grandi  b  Intorno  a  che  è  da  leggere 
il  lodato  Faure  nel  luogo  citato  alla  pag.  269»+  Quel  che*  qui  giova  è 
il  ricordare ,  che  in  una  di  queste  tegole  abbiamo  il  marco  del  Fi^u- 
lo  coir  Iscrizione  a  dovere  ■  riputatissima  :  Ex ,  Tredìis  In  £;  *A2li  Veri 
Ficlinas  Matrinianas  Voluslrene .  Veggasi  il  citat. lib.  del  chiaris,  Ha* 
riani  ajla  pag.  88.  Pervenuta  tal  Tegola  in  potere  del  virtuoso  Viter- 
bese Sig.  Domenico  Trada  è  stata  provvidamente 'dal^  medesimo  regala* 
ta  air  Eccmo  Comune  ,  che  la  custodisce  «  Rovinato  il -Palazzo  ,  il 
qual  do vett' essere  .  deVFaluceri  ,  nè  abitata  più  quella  parte  ;  vi:  furo» 
gittati  i  Cadaveri \- e  durante  il  Gentilesimo  non  mai  più  s'abitò. 


(.é)  niello  non  è  un  eome  -diminutivo,  quasi  significasse  picciòl 
rio;  nè  è  sinonimo  di  fuscello.  E' . una  sorgente  d'acqua  copiosa  en- 
tro-la  cavità,  d' una  rupe  .  cui  i  Viterbesi  , si  ànr.o  aperto  un  angusto 
disagiato  accesso  ,  ed.  ivi  come  dal  mezzo  .d!un  laghetto  vedesi  che 
l'acqua:  fiesca  .subbolle  per,  l' impeto  con  cui  sorge,,  dond'esce.all'aper-  ' 
to.ad  irrigare  gli  Orti  e  la,  soggetta  .Campagna .  Ancor,  questo  nome 
►è .  dizione  rEtrusca ,  e  tanto  è  dire  fy>Wa,  quanto  Innaffiamento  copio- 
so,  da       cioè  Irrigatio.,  ed  £/,,cioè  Deus,  ,  Jao&de  s' interpreta  Jm- 
gatio  teek,  e  Hìvus  Dei  :,  Ebraismo ,  come  Flumen  Dei  psalm.  £4.  Ì5f. 
-io.- che.  il  già  commendato  Menociiio  spone:  singolare  prò  plurali  , 
^TWMl'Hyi  Ì^GEISITI^L  ;  qua  enim  magna  $unt ,  pbrasi  Scriptum  DEI 
dicuniur ,  jut Mon.tes  Dei,  Cedri  Dei.  Quindi  .questabbondanza  d'acqua 
-utilissima  ,  €  di  grand'emolumento  in  detta  pane  ,  .  si  disse  da'  Mag- 
giori, e  tuttora  si  dice  il  Tesoro  di  niello ,  come,  appunto  leggiamo 
nel  Salmo  32..^.  7.  ponens  in  Thesaurìs  abyssos ,  cioè  ponens  Thesau» 
ros  dn.  abyssis ,  che  .vale,  a  dire^,  tesori  nell]  acque:  .e  di  fatto  queir 
tAbyssi  operuerunt \  tos ,  ,  che  leggiamo  ,  nel.  cap.  ixy«?  dell'  Esodo  $.3 
.s'  espone  dal.  profeta  Meno :hio  *AtjrSSl ',  aquaruw  uora^inesy  e  repli* 
candissi  di  nuovo  nel  .ty.  congregata  sunt  *4byssi9,  questa  vqte  .^Abyssì 
dai  LXX.  si  volta,.,  cipè  flufyus-^  mÌ#J  ed  in  vero,  per  l'acque  abbia- 
mo i  Tesori  del  vitto  e.  dei  vestito  ,  e  nell'addotto  Salmo  6^  Si.  6. 
si  dice  :  Visitasti  terram  ,   &  inebriasti ,  eaw  ,  multiplicasti  LOC&TLE- 
J^ABfi  eam .  Il  perchè  troppa  ignoranza  rimostraron  quei,  che  per  ta- 
le antico  detto;  jl  Tesoro  di  $ielh%  ivi  an  cercato  qualche  Tesoro  di* 
verso  dall'acque* 

(  /)  In  compagnia  del  l'egregio  e  benemerito  della  Patria  S'g* 
-Vincenzo  Trada  .fui  condotto  sulla  faccia, del  luogo. dal  Sig.  Gaetana 
Contini  di  chiaris.  mem.  Patrizio  Viterbese,  nobilissimo^  di -sangue ,  dj 
•costumi,  d'erudizione ,  col  quale  quest'antica  Famiglia  spirò  ,  ed  il 
quale  pel  suo  ardente  amore  alla  Patria;  di  cui  sempre  promosse  il 
decoro,  ne  pubblicò  per  se  .stesso,. e  ne  .fece  pubblicar  da  altri  gì"  il- 
lustri pregi  ;  lasciò  di^sè  a  noi  gran  desiderici.  Fu  osservato ,  che 
tre, delle  quattro  Grotte,  cioè  le  prime  due  e  la. quarta ,  ridotte  da' 
Posteri  a  proprio  tornado  e  ,4egli  armenti ,  sono  state  .aperte  anche 
,-éirimpetto  al  Bullicame ,  nella  qual  parte  di  tempo  .in  tempo  seno 
caduti  molti  tufi,  e  però  le  nuove  aperture  ivi  fatte  si  sono  dilata- 
te, c  col  progresso  degli  anni  esse  Grotte  andranno  affatto  a  perire^ 
come  giàia  prima  è  quasi  in  tutto  perita,  ed  appena  si  riconosce- 
irebbe  se  non  fossevi -rimasta  pr  ca  porzione  di  volta ,  e  l'adiro  per  cui 
vi  s'entrava  dalla  parte  della  via  pubblica-;  e  la  seconda,  donde  sono 
-state  rimosse  ancor  le  banchine,  va  per  'la  mina  de'  tufi  a  poco 
a  poco  in  .distruzione.  La  terza  è  la  maggiore  di  cui  qui  si  paria;  e 
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k  quarta  conserva  finora   alti  da  terra  i  muricciuoli  incavati  . 

(g)  Il  qual  Poggio  è  cosi  detto  dal  nome  dell'antica  Toscane!— 
la  fabbricata  ivi  la  prima  volta  nel  Secolo  vi i.  delia  nostra  Redenzio- 
ne da  i  Tuscaniensi,  che  sono  i  Viterbesi,  però  appellata  Civita  Tu- 
scarta ,  e  Colonia  Tuscite:  e  come  della  prisca  Roma,  che  consisteva 
$vl\  solo  colle  Palatino  anche  a  tempi  del  Re  Evandro,  in  &£neid.  I. 
y8.  vers*  104.  Servio  notò,  che  secundùm  antiquum  siturn  ,  tunc  brevi* 
Civitas  fuerat  ;  così  ognun  vede  che  per  la  brevità  del  Poggio  conti- 
nente tutta  l'antica  Toscaneila,  questa  era  piccola:  per  la  qual  piccio- 
lezza  fu  detta  ancor  Tuscia-nana  ,  Tussa*rfana,  Tasca  nana ,  e  TuscaneU 
la  ,  e  Tuscanellum  ,  dizioni  tutte ,  che  significano  Tosca  piccola .  11 
che  tutto  rimostrasi,  e  ad  evidenza,  nel  Libro  della  Capitale  ài  Tu- 
scanknsi ,  à  Cap,  1.  §.  4.  Cap.  2.  §.  1. ,  e  Cap.  3.  §.  2.  Ne"  quali 
luoghi  si  volle  convincere  e  tur  conoscer  lo  sbaglio  d'alcuni  Moderni 
Geografi  e  Scrittori ,  che  per  Tuscia-nana  intesero  Tessennano  •  Aver 
distinta  cognizione  di  ciò  giova  molto  air  intelligenza  degli  antichi 
Martirologi  ;  onde  fu  creduta  bene  impiegata  qualunque  si  tosse  la  fa- 
tica in  dichiarare  di  qual  Luogo  fosse  propria  essa  dizione  benché  rir 
Nicola  di  Tasca-nana.  Taluno  avendo  osservato,  che  Orbito  piccolo  fu 
detto  Orbitello,  che  Civita  piccola  fu  detta  Civitella  &c.  si  maravigliò, 
che  Tosca  piccola  non  fosse  detta  Toschella  }  ovver  Toscbina  ,  o  losche  t~ 
ta ,  o  Toscbuzza  ;  ma  per  esprimerla  colla  diminutiva  terminazione  in 
ella ,  preponessero  a  questa  la  n. ,  sicché  in  vece  di  Toschella  pronun- 
ciassero Toscaneila .  Per  avviso  per  altro  di  "Servio  in  oMntid.  6.  ad 
vers.  420.  niuna  maraviglia  è  da  fare  in  ciò;  essendo  che  molte  mu- 
tanze  sogliono  intervenire  ne'  nomi  diminutivi  come  più  piace  àlP  o- 
recchio  di  chi  gli  forma  :  in  diminuitone  enim  multa  mutantur .  In.  ef- 
fetto non  ci  mancano  esempi  di  simili  nomi  diminutivi  terminati  in 
elio  colla  detta  n.  premessa  senza  necessità  .  Quel  Bagnuolo  vicino  a 
Viterbo ,  che  trasse  la  denominazione  da  Jasio  figliuol  di  Corito  ,  piut- 
tosto che  lasiello  fu  espresso  ^asinelio  :  leggasi  TOpusc.  dell'acque  Caje 
del  Dottor  Giandomenico  Martelli  alla  pag.  83.  Quella  Terra  ,  che 
sul  giogo  della  Montagna  Ciminia  si  possiede  dall'  Eccma  Casa  Ru- 
spoli pe'  pochi  Fuochi  che  faceva;  come  scrivono  i  suoi  Antiquari; 
dal  vocabolo  latino  igni*  fu  nominata  da  prima  ,  non  mica  Igucllo  , 
ma  Ign anello ,  ed  anteposta  alla  vocale  1.  la  consonante  F.  Vignanellpf 
Dal  Viterbese  Cronista  Lmzellotto  trascritto  da  Niccola  della  Tuccia 
a  cart.  5.  è  ' nominata  J 'ugni anello  ;  ,  in  una  Copia  fattane  più  tardi  sì 
leg^e  Gìugnanello  ,  ed  in  àltr zi Giuganel la  ;  esso  Lanzel lotto  memora 
che  fu  donata  a  Viterbo  daW  Imperator  Federico  /.  padre  d?  Enrico,  s;c- 
chè  ciò  seguì  nel  Secolo  x ti.  In  progresso  di  tempo daj  pome  di  Giu- 
lia Farnese  si  disse  'Giuli 'anello ,  mw  Gmliello  ,  ne  G, aliate ,   e  in  ua 
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Breve  d'Onorio  PP.  IV.  richiamato  da  .Bonifazio  PP.  VIIL  nel  i2?5« 
in  una  Controversia  intcr  Vrsum  Orsini,  Viterbienses  ;  come  appa- 
risce dal  tom.  4.  fcgL  341.  del  Bollar,  de'  RR.  PP.  Francescani 'da*- 
to  in  luce  dal  M.  R.  P.  Maestro  Sbaraglia;  leggesi  di  fatto  espressa 
Giulianelloi  Tenimentum  Castri  Julìanelli .  Oggi  comunemente  è  dstta 
Vignamllo . 

(h)  Che  di  questa  Sottocoppa,  già  franta  nella  scoperta  della 
Sepolcral  Grotta,  restassi  io  bene  inteso,  e  ne  potessi  osservare  un 
coccio,  fu  cura  del  Viterbese  Sig.  D-  Gianfrancesco  Speranza,  degno 
Paroco  della  Chiesa  di  S.  Marco  in  Sonza,  oggi  Canonico  Penitenzie- 
re in  questa  Cattedrale,  amicissimo  mio  fin  da'  freschi  anni  pe"  suoi 
ingenui  costumi  ,  e  pel  suo  sapere  ,  il  quale  fu  accetto  anche  al  chiar. 
Mariani  .  Egli  il  primo  ;  benché  anco  a  nome  degli  altri  famigliarissi- 
mi  Amici,  fra'  quali  il  Sig.  D.  Stefano  Orioli,  e  Sig.  D.  Giuseppe 
fratellini  ambi  due-  Canonici  dell'  Insigne  Collegiata  Chiesa  de'  SS.  Fau« 
stino  e  Giovita,  ed  il  Sig.  D.  Luigi  Romanelli,  Soggetti  quanto  con- 
siderati ed  eruditi,  altrettanto  impegnati  a  sostener  l'onore  dovuto  al- 
la Patria  ;  mi  stimolò  a  trattare  di  questo  Sepolcro  .  Ed  ei  mi  noti- 
tifico  ancora  :  .che  nella  Grotta  fu  trovato  anche  un  vaso  spezzato  nel- 
la scoperta  d^ssa  Grotta  ,  con  entro  un  Teschio  similmente  infranto, 
e  con  una  certa  materia  condensata  ,  la  quale  comunemente  fu  ripu- 
tata sangue,  f  o ,  che  di  ciò  nulla  vidi:  nulla  ò  che  dire;  massima- 
mente che  un  esperto  eccellente  Soggetto  mio  buon  Padrone  seppe  ac- 
certarmi ,  eh'  ei  non  vide  sangue  col  Teschio  in  detto  vaso  ,  ma  ben- 
sì ravvisovvi  un  condimento  d'aromi.  Essendo  dunque,  ch'io  un  tal 
vaso  non  ò  veduto,  nè  pure  dell' invenzion  del  medesimo  ò  stimato 
di  fare  commemorazione  in  corpo  -  Convengo  per  altro  non  esservi 
alcuna  ripugnanza,  che  una  qualche  Testa  fosse  riposta  entro  un  va» 
so  :  bensì  chi  sa  svelarne  per  qual  ragione  ?  Riflettasi  nondimeno ,  clic 
poiché  tutti  accordano  ,  che  col  Teschio  non  eran  ceneri ,  ma  o  san- 
gue ,  o  aromi  :  non  si  à  quindi  però  indizio  alcuno ,  che  il  rimanen- 
te del  corpo  fòsse  stato  combusto  . 

(i)  Sembra,  che  la  vernice  verde  fosse  molto  in  uso  appo  gli 
antichi  Etrusci  per  custodire  i  ferri  ed  i  metalli.  Tale  nel  1785.  fui 
da  me  osservata  appunto  sopra  un  ferro,  o  acciaro  che  fosse,  forma- 
to a  modo  di  picca  ,  rinverfuto  da  un  faticante  Aquilano  in  quel  sito 
di  Palensana  ,  che  si  denomina  Y Anticaglia ,  mentre  per  quella  parte 
aprivasi  la  nuova  Strada  Ciminia,  la  qual  da  Viterbo  a  Ronciglione 
agiatissimamente  conduce  per  l'erta  Montagna,  quasi  fosse  affatto  ap- 
pianata. Opera  è  stata  questa  del  gran  coraggio  e  della  maestria  del 
Viterbese  Sig.  Filippo  Trada  incaricatone  dalla  benefica  Provvidenza 
dell'Emo  e  Rmo  Sig.  Card.  Antonio  Casali  Prefetto  del  B.  G. ,  per- 
chè 
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chè  l'antica  via,  che  Q.  Fabio  s'aprì  pel  medesimo  alpestre  Monte  ; 
crasi  resa  incomoda  troppo  a  travalicarlo.  L'I  lìmo  Sig.  D.  Alessandra 
de'  Conti  Brusciotti  e  Brugiotti,  Cavaliere  di  Malta,  Arciprete  del- 
la Cattedrale,  che  nella  vacanza  della  Vescoval  Sede  per  morte  dj 
Mons.  Francescangelo  Tasttovicbi  fu  prescelto  in  Vicario  Capitolare,  e 
ne  sostenne  con  gran  zelo  e  con  decoro  l'incarico,  zelantissimo  in 
ogni  tempo  la  dignità  della  Patria,  e  il  ben  pubblico,  in  prospettan- 
do ancor  l'avvenire,  à  conosciuto  aver  luogo  una  tal  notizia  alla  Po- 
sterità ,  acciò  sappia  ,  che  diversa  da  questa  nuova  fu  la  Via  tenuta 
da  Fabio,  dalla  sommità  della  quale  racconta  Livio  Dee.  i.  /. 
ch'esso  Fabio  vide  opulenta  TLtruria  arva ,  e  da  quel  giogo  del  Mon- 
te si  vede  ancor  la  Tetrapoli ,  che  per  la  nuova  Via  passandosi  non 
può  vedersi.  Ond'io  alla  volontà  di  lui  mi  sono  fatto  un  dover  d*. 
obedire . 

(K)  L'avvedutezza  del  Nobil  Uomo  Sig.  Gianantonio  Zazzera*- 
uno  degli  Eccmi  Magistrati  in  tempo  della  scoperta  di  questo  Sepol- 
cro,  punto  non  fallò,  quando  al  suo  chiaris.  germano  Sig.  Gianfran- 
cesco  Zazzera  scrisse  lettera  (  che  questi  degnossi  comunicare  a  me  ia 
Roma  )  in  cui  con  querele  manifestava  il  giudizio  suo:  che  non  era  intaU 
to  il  ritrovato  Sepolcro.  Di  fatto  l'Ulmo  Sig.  D.  Gio.  Liberati ,  co* 
Rmi  Sigg.  D  Giuseppe  Tedeschi,  D.  Gianvincenzo  Orioli  {  di  cui  si  e 
detto  essere  il  Vigneto,  che  nel  basso  di  questo  Colle  si  dilunga  a 
vicinanza  di  Volturrena  sotto  Belvedere  )  ,  e  col  Sig.  D.  Gio.  Maria* 
ni,  tutti  Canonici  della  Cattedrale;  e  unitamente  i  Sigg.  D.  Maria- 
no, e  D.  Felice  Tizioni  fratelli  germani  e  Canonici  dell'Insigne  Chie- 
sa Colleggiata  di  S,  Sisto,  Ecclesiastici  quanto  Savj  e  prudenti.,  al- 
trettanto accorti  e  riflessivi  ,  non  solo  videro  ed  accusarono  la  man- 
canza d'un  Busto;  ma  vedute  innoltre  tre  mezze  Casse  d' argilla  cot- 
ta ,  compresero,  che  l'altre  tre  mezze  Casse  erano  state  già  tolte  vi<u 
Eglino  attestarono  tutto  ciò  ,  essendo  stati- presenti  all'  Istrumento  ,  e 
al  trasporto  che  del  ritrovato  fu  fatto  al  Pedaggio  dell* Eccmo  Comu- 
ne colla  personale  assistenza  delil  Illmo  Sig.  Domenico  Ciofi  imo  anch' 
egli  degli  Eccnii  Pubblici  Rappresentanti  in  esso  tempo,  dell'  Illmo 
Sig.  Giuseppe  Francescbini  diligentissimo  Maèstro  di  Strada,  e  dell' Limo 
Sig.  Abb.  Gio.  Supini  nominato  di  sopra  ,  figliuolo  del  Nobil  Uomo 
Sig.  Valentino  Samtii  9  con  cui  nella  mia  tenera  età  andava  io  di  pari 
passo  studiando,  e  germoglio  della  Nobil  Pianta  della  Casa  'Pettirossi* 
Questa  Casa  Pettirossi  nel  maggior  suo  Splendore ,  che  è  il  dotto  be- 
nefico Cittadino  Sig.  D.  Filippo  Pettirossi  Canon,  della  Cattedrale  ri- 
masto unico,  giugni  all'occaso,  ©ggi  esso  Sig.  Abb.  Gio.  Saruini  di 
comun  piacere  ed  approvazione  sostiene  la  carica  di  Segretario  deff 
Eccmo  Comune  ,  ed  a  firgion  te  Tetrapoli  se- l'ascrive  a  felicità.  , 
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(/)  Esso  Giuseppe  Flavio  ludaiear.  Orig.  I-  i.  c.  3.  memora  , 
che  i  posteri  di  avanti  ii  Diluvio  Universale,  affinchè  non  perisse"* 
la  scienza  da  loro  acquistata  de'  segni  celesti ,  scolpironia  in  due  co- 
lonne ,  'una  delle  quali  era  di  pietra,  l'altra  di  mattoni;  dando  opera 
co$\  a  preservarla  dal  danno  0  dell'acqua  o  del  fuoco .  Questa  memo- 
ria dall'Anonimo  Milanese,  alla  pag.  21.  contra  la  Censura  in  Disser* 
tationem  Ital.  Medij  c^ìvi ,  è  riprovata,  e  condannata  per  fola,  sic- 
ché non  à  ribrezzo  di  dire  anche  fuor  di  proposito  al  chiaris.  Maria- 
ni :  nisi  fingere  velis  binas  UUs  columnas  inscriptas  d  filijs  Seth-,  ut 
fabulatur  Joseph,  ^Antiq.  1.  3.  in  fin.  E  tuttoché  Giuseppe  verifichi 
il  detto  suo  col  rappresentare  una  di  quelle  Colonne  esistenti  ezian- 
dio a  suo  tempo  ;  nondimeno  esso  Sig.  Anonimo  non  vuole  prestargli 
fede  .  Odasi  ora  per  quai  ragione  :  quòd  nihil  scriptum  extabat .  Il 
che  non  avrebbe  ei  potuto  dire,  sì  francamente,  come  il  dice,  ancor- 
ché avesse  vissuto  con  Matusala  .  E  ben  si  vede ,  eh'  egli  non  lesse 
mai  quanto  -  convincentemente  per  opposto  à  scritto  il  sopraccitato  P. 
Gio.  da  Silveira  Opusc.  1.  J\csolut.  %.q.  3.  Leggasi  altresì  il  Berti  ove 
sopra  qu&sU  6.,  e  si  ravviserà  il  fallo  dell'Anonimo,  quix  adirne , 
parole  che  trascrivo  da  lui  pag.  indicat.  21.,  ut  homo,  non  expers 
errar  ibus ,  Da  Plinio  1.  7.  c.  55.  è  allegato  Epigene  vetustissimo  Gre- 
co Scrittore  ,  il  quale  nè  pur  sapendo  che  sarebbe  un  giorno  nato  in 
Cjuesto  Mondo  Giuseppe  Flavio,  commemora,  che  le  osservazioni  fat- 
te degli  Astii  esistevano  appo  i  Caldei  in  Babilonia  scritte  ed  inscul- 
te in  mattoni  cotti  da  720.  anni  prima  del  Regno  di  Fafóneo:  Epi- 
genesi tali  sono  i  termini  di  Plinio,  apùd  Babilonios  septingeniormn 
Oiginti  annorum  observationes  Sy  denoti  coEìilibus  laterculis  inscriptas  do- 
vei ,  gravi s  *AuBor  in  primis .  Se  sarà  letto  Plinio  si  ravviserà  ,  do- 
versi questi  720.  anni  computare  sopra  il  Regno  di  Foroneo:  unte 
Thoroneum  mìiquissimum  Grada  B^egem  :  come  avea  già  premesso  il 
lodato  Plinio  .  Or ,  secondo  la  Cronologia  di  Carlo  Delfini ,  regnò 
Fcroneo  in  Argo  negli  anni  del  Mondo  21^)8-,  da'1  quali  sottratti  essi 
anni  720.  ,  risulta  ,  essere  state  le  dette  Osservazioni  scritte  e  scol- 
pite menare  correvano  gli  anni  del  Mondo  1478. ,  che  sono  178.  anni 
innanzi  il  Diluvio  Universale.  Con .  che  restano  aperti  e  convinti  i  due 
falli  del  prefato  Sig.  Anonimo  Milanese  su  questo  particolare  :  fabula* 
tur  Joseph  ,  e  nihil  scriptum  extabat .  Ma  a  noi  basta  che  sia  certo  t 
aversi  avuta  innanzi  il  diluvio  l'arte  di  cuocer  la  creta. 

(m)  Sanno  tutti» che  d'ammer-due  gli  espressi  elementi;  della 
Terra  cioè,  e  del  Fuoco;  si  servono  ì  Figuli  .  Il  prenominato  Gio- 
vansì  per  conciliar  forse  l'una  e  l'altra  interpretazione  del  nome  Festa, 
da  chi  spiegato  Terra  ,  da  chi  Fuoco ,  suggerisce  :  che'  da  alcuni  sono 
pella  Mitologia  distinte  due  Veste  ;  una  Consorte  del  Cielo  e  Mac  re 


rat* 

di  Sàturru»  l'altra  dì  questo-  Saturno  figliuola  :  la  prima"  creduta  lo: 
medesima  che  la  Terra;  h  seconda  riputata  presedere  al  Fuoco  :  Duas 
aliqui  Vestas  constitmmt  r  Vnam  Cali  conjugem  &  Matrem  Saturni  :  al- 
teravi junkrem  &  Saturni  fili am  .    Senior em  eamdem  esse  cum  Tellure 
censent .  iunior  Vesta  igni  pr  aerai,   eique  aram  ^um a  impili us  con* 
secravit,  &  ignem  in  ara  perpetuum  foderi  jusstty  eujmalendi  curam 
Virginibus-  Vesialibus  demandatiti  Ma  questa  genealogìa-  come  affatto 
erronea .,   e  però  questa  distinzione  di  due  Veste  come  onninamente 
immaginaria  e.  del  tutto  falsa  ,  è  riprovata  da  Servio  in  eJEneid.  I.  2* 
vers.  296.  yy  dove;-,  costante  in  ciò,   che  avea  detto  al  vers.  2^2.  del 
Uh*  1,  dell'  Eneida  ;  ripete  :  Vesta  r  Dea  ignis-,  Terra  est  .  Anche  Gio. 
Scoppa  ricorda  :  Vestam  de  Tenatibus  unam  affirmai  Maro  in  secundo , 
e  ne  trascrive  i  versi  dal  vers,  293.  al  vers,  2^7. 5-  e  come  Uomo  di 
molte  lettere  nota  altresì,  che  Vesta,  qua  Mater  omnium  erat(il  che 
è  dichiarato  anche  dal  Giovassi  nello  stesso  Opusc.  de  Heroib*  c.  2,)  > 
fu  chiamata  diretta ,  ó  piaccia  si  scriva  Arezia  :  ^Zretiam,  id  est ,  Ter*  " 
:      rum  vocabant:   e  veramente  <Arets ,   e,   commutata  la  prima  vocale» 
\     Erets ,  in  lingua  Ebrea  signilca  Terra  :  e  sappian  tutti,  che  la  Terra 
in  essa  lingua  Santa  or  Erets ,   or  Urets  suol  pronunciarsi;  ^  nel  qua! 
vocabolo  scorge  il  suo  nome  l'antichissima ,  confederata  a  Viterbo,  e 
nobilissima  Città  d'orezzo.  Finalmente,  poiché  si  conviene ,  che  Ve* 
sta  era  una,  fra'  Penati  ,  eh' Enea  riportò  seco  in  Italia,  abbiam  pur 
^ertezza,  che  Vesta  non  era  semplicemente  //  Fuoco?  nè  la  Fiamma  1 
perchè  nè  l'uno,  nè  l'altra  fra' Penati  Enea  portò.  Con  questo  lume 
si  posson  leggere  le  Osservazioni  in  7\  Livij  Histor.  colletta  per  WS  1 
lei mum  Godei evaum  ,  edita  Francofurti  ad  Moenunt  ann.  1578.  ,  &  ad 
calcem  ipsius  Livi)  apposita,  per  quivi  alla  pag.  31.  vedere  quanto  si 
sieno  imbrogliati  alcuni  de  moderni  Filologi  8. 

O)  Nel  Genesi  c.  x.  $r.  xi.  De  Terra  Illa  (  Sennaar ,  così  chia- 
mato fagro  adiacente  intorno  a  Babilonia  Città  Capitale  della  Caldea) 
egressus  est  ^ssur  -,  <&  adificavit •  Jiìnwem  (  Capitale  dell'Assiria  sulla 
sponda  orientale  del  Tigri  ),.  Tlateas  Civitatis  ,  &  Chale  ^  Città 
dell'Assiria  edificata  da  ÌAssur%  così  l'Autore  del  Dizionario  Portatile 
della  Bibbia  alla  D*  Cbale  ) ,  I{esen  quoquè  intèr  1s{inivem±  &  Chale  1 
]a  qual  Basen,  o  sia  lesena,  detta  ancor  Hasena  (e  di  fatto  commu- 
tata la  2^  in  jD:  ;  come-  in  questo  Cap,  al  ^.  4^  osserva  il  Menochio  ' 
sul  vocabolo  Dodanim ,  ed  in  Ezechiele  Cap.  6.  1^.  14.  sul  nome  De- 
blatha,  ove  facitis  est  ,,  avvisa  ,mutatio  litera  BfiSC  in  D^LETH;  dai 
LXX.  è  espressa  Dasen ,  cioè  P^asen ,  lesena  )  è  parimente  un'altra  CLt«* 
tà  dell'Assiria  edificata  dal  medesimo  Assur  . 

Il  prefato  dotto  Autore  del  Diz.  Port.  della  Bibbia  alla  D.  K^ini- 
^scrive:  glia  ^es&a  Niaive)  fu  edificata  secgndo  alcuni  JLSSVF{ 
,  FA, 


FIGLINOLO  DI  SEM:  de  terra  Ma  egressus  est  Assur ,  &  ^edificavi* 
Tìinwem  ;  e  secondo  altri  DA  ls[EMBfiD  FIGLIUOLO  DI  CHDS ,  spie- 
gando la  parola  ASSvPy  pel  Taese  dell' Assiria .  Sicché  o  in  una  parte, 

0  nell'altra  lo  sbaglio  è  certo .  Sono  io  nel  sentimento  de'  primi,  ed 
essi  compongono  la  maggior  parte ,  cui  assistono  luminose  e  forti  ra- 
gioni :  laddove  i  secondi  non  saprebbero  interrogati  contarci ,  che  ne- 
cessità ,  o  che  motivo  avesse  Nemrod ,  se  voleva  construire  altre  Cit- 
tà,  d'uscire  a  fabbricarle  fuori  della  sua  Caldea?  Innoltre  la  parola 
•Assur  non  nel  Latino,  non  nel  Greco,  non  nell'Ebreo  Testo  à  alcu- 
na preposizione,  o  diciamo  alcun  segno  di  moto  a  luogo:  laonde  e 
per  le  ragioni  addotte  sotto  la  lett.  (a)  ,  e  per  queste  ultime,  nego 
spiegarsi  bene  nell'allegato  passo  del  Genesi  la  parola  *Assur  pel  Pae 
se  dell'Assiria.  Intese  ottimamente  ciò  anche  l'Anonimo  Milanese,  il 
quale  alla  pag.  26.  contra  la  sopraccitata  Censura  scrisse  ,  Sacra  Bib- 
ita satis  nos  docet ,  uhi  ASSV1\  degebat,  unde  exieraty  quid  egerat,  & 
ubi  ejus  portio  esset  in  Oriente  ;  DE  TEì{f\A  ILLA  ;  (  Senaar  )  EGPfiS- 
SZ>S  EST  ASS'Z^ ,  ET  oMùlElCAVlT  T^I^IFEM ,  ET  VLATEAS  CI- 
ViTATlS ,  ET  CELALE  :  Jf^ESET^  ggJOgVE  Il^TEP^  mi^IFEM ,  ET 
£HALE  ,  HoJEC  EST  ClflTAS  MAGICA  scribit  Sacèr  Chronologus  , 
quidquid  dicat  de  J^emrod  Bochartus  THALEG.  4.  12.  E  di  vero  ce  • 
der  debbono  alia  Storia  Sacra  tutte  le  Storie  profane ,  gli  Scrittori 
delie  quali  confondono  una  Monarchia  coll'altra,  Nemrod  con  Assur, 
Assur  e  Nemrod  col  Padre  di  Nino  consorte  di  Semiramide  . 

(.0)  Costa  da  Strabene  1.  16. ,  da  Dione  in  Trajan.  da  Suida  al- 
la voce  Ts^inus ,  e  il  prenominato  Anonimo  Milanese  a  cart.  22^  con- 
vien  col  Bochart  in  Thaleg.  2.  3.  ,  che  l'Assiria  da  Atur  denominata 
fu  Aturia  :  dicJam  prxsertim  Cbaldttis  ATVPJAM ,  Grtcis  ithn .  E 
Dionigi  /*  1.  Antiquit.  riferisce  ?  che  i  Popoli  Etrusci  furono  cesi 
chiamati  a  Regione,  in  qua  quondam  b  abitar  unt  1  la  qua!  Regione  ,  che 
fosse  V  Assiria  detta  Aturia  ,  conviencesi  collo  stesso  Dionigi,  che 
segue  a  ragguagliare,  essersi  gli  Etrusci  chiamati  anco  J{aseni  :  Ipsi  se 
J{asenas  appellabant  :  e  a  ciò  il  lodato  Anonimo  a  cart.  23.  non  osa 
opporsi .  Ma  ì{esen  Aturia  è  pur  ì\csen  o  sia  lesena  c? Assiria  .  Che 
dice  il  Sig.  Anonimo  ?  Il  concede  verissimo  .  Dunque  gjj  Etrusci  , 
che  s'appellavan  P^aseni ,  erano  dall'  Assiria,  la  qu?le  fu  denominata 
Aturia  da  Atur  .  Però  Assur  è  il  Capo  degli  Assiri  e  degli  E.rusci, 

1  quali  Etrusci  ;  come  nota  il  Dempstero  de  Etrur.  Pxegah  1.  1.  pag.2.; 
innanzi  eh' Etrusci  >  furono  detti  Eturi  :  Trans  Tiberini  howines  dice- 
hard  ETVBfiS ,  quos  mine  vocant  Ètruscos .  Vegga  óra  l'Anonimo  Mi- 
lane^, se  perchè  (  com'egli  dice  alla  pag.  ip.  dell'  indicato  suo  O- 
pusc.  )  non  si  trovano  espressi  coli'  A.  Aturi,  ma  colla  E.  Eturi,  sie- 
ko  perciò  diversi  dai  fyxni .  e  dagli  Assiri.  E  pure'  (grande  spec- 
chio * 


ehio  per  riconoscerci  ed  umiliarci  l  )  e  pur  ei  non  ignorò ,  ma  pef 
*   stesso  alla  pag.  2<5.  notò  Atura,  Colonia  de'  nostri  Etrusci  nelk 
Guascogna;  e  se°ne  leggano  il  lib.  de  Etrur.  Metrop,  del  chiaris.  Ma* 
foni  a  cart.        e  e  P  opusc.  di  lui  Breve  Notizia  &%*  a  cart- 

\\%  e  2i.,  e  il  lib,  della.  Capitale  de  Tuscaniensi  a  care.  260.  ;  e 
tampoco  seppe  ,  che  non  tutte  le  amiche  pronunziazioni  de'  vocaboli 
furono  rasate  ed  espresse  dagli  Scrittori  .  A  chi  è  nota  la  frequente 
vicendevole  commutazione  deli'  A.  e  dell'  E.  non  fu  mai  dubbio  Atu» 
ri  ed  Eturi  esser  gli  stessi  :  Saupè  A.  in  E.  commutatur ,  1'  avvisò  il 
chiaris.  Mariani ,  e  n'  addusse  più  esempi  nei  citat.  lib.  de  Etrur.  Me- 
troù   pag.  e  n€^a  Bretue  Notizia  &c.  pag.  18.  Gli  Amorrei  fu- 

rono  pur  detti  ancora  Emorrei  ;  Anamim ,  che  si  à  nel  Genesi  al  cap. 
x        13.,  dai  LXX.  pronunciasi  Enemetiim  ;   Ebhen  ,  che  in  lingua 
santa' significa  fapfi*  in  Caldeo  s'esprime  Abhna  ;  così  l'Ebraico  vo- 
cabolo £r&K  ,  cioè  prorogatio  ,  è  dal  Caldeo  profferito  AfKa  .  Ma  nel* 
la  sressa  lingua  santa  non  si  dicon  forse  egualmente  bene  «Aden  ed 
Eden  >  Atkéd  e^  &had  unus  ?  Alla  ed  Eia  quercus?  Amen  ed  Emntt 
veritas  ?  Apher  ed  Epher  cinis  ?  ^r/>Z  ed  £re/  vahdus  ?  Arets  ed  E- 
rffr  terra?  Ma  io  non  voglio  qui  compilarne  un  Dizionario,  come 
potrei  fare  per  le  frequenti  commutazioni  che  in  essa  lingua  si  fanno 
delle  dette  vocali  A.  ed  £.  Nella  lingua  Greca  dirò  soltanto,  essere 
proprietà   del  dialetto  Gionico  cangiare  YAlfa  in  Etar  e  del  Dorico 
cangiare  V  Epsilon  in  Alfa.   Nella  lingua  Latina  Sesto  Pompeo  nota 
essersi  formato  it  vocabolo  Annus  dal  Greco  Ennon ,  e  che  si  dissera 
Ador  ed  Ed§r  9  Avolant  ed  Evolant  :   e  giacche  era  venuto  a'  verbi 
'  poteva  aggiugnere  Ajjbr  ed  Effor ,  Affusus ed  Effusus  ,  Allabor  ed  Eia* 
bor  ,  Allìdo-  ed  Elido  ,  Amoveo  ed  tmoveo ,  Avello  ed  Evello  r  AM* 
lo  ed  Evolo ,  ed  altri  simili .  Noi  nella  lingua  nostra  Italiana ,  che  pa- 
re avversa  a  tal  mutazione,  diciamo  come  più  ci  aggrada  ottimamen- 
te Amati'ta,  Ematita,  e  Matita;  Agguagliare  ed  Eguagliare  ;  Ammen~ 
dare  ed  Emendare;  Annumerare  ed  Enumerare;  Armtllino  ed  Ermellino? 
Aspettazione  ed  Espettazione  ;  Astersivo  ed  Esterslv»  ;  Avvenimento 
ed  Evenimcnto  &c.  Che  dubbio  può  però  insorgere  in  alcuno ,  che  f 
l$ttt»f  venuti  qua  dall'  Assiria  detta  Aturia  fossero  espressi  Aturi  j 
Mturìy  ed  Etrnsciì  E  pur  l'Anonimo  Milanese  alla  citata  pag.  10*  ne 
dubitò:  per  ragione  y  confivi  dice,  che  se  Assur  >  o  sia  A  tur  è  nom- 
ine primitivo,  i  derivati  debbon  essere  Aturia ,  Aturi',   Air  usci,  coir 
non  colla  &  Eturi -,  Etrusci:   altrimenti  si  avrebbe  dovuto  dira 
Essur  de  Etn?,  non  Assur  ed  Atar .   Eccone  le  sue  parole  :  Si  ASSUR' 
(à  quo  ATUR  )  nomea  est \primitivum  ,  derivata  esse  debent  *ATURT  A  , 
ATURl,   STRUSCI  cum  A.  non  cum  E.  ETURT,  ETRUSCI ,  alitèr 
dicendus  ESSUR  &  ETUR,;        ASSUR  <&  ATUR .  Afriche  dunque  ei 
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■non  abbia  onde  dubitarne,  vegga  questo^nome  Ussur  detto  tampoco 
Essur ,  e  resti  pago .  Il  Menoehio  in  contentando  il  2.  lib.  de'  Re  al 
9.  del  2.  cap.  ,  dove  nella  Vulgata  *  Latina  si  legge  /  ^egemetut 
eonstituit  super...  Gessimi  avvisa,  che  questa  dizione  Gesmri  nel  Te- 
sto Ebraico  sta  notata  *Assuri*  Sicché  la  Vulgata  all'Anonimo  Milane* 
se  disvela ,  che  il  vocabolo  •A  s  suri,  fu  detto  anch'  Essuri ,  e  di  più , 
che  comunemente  gli  preponevano  ancora  il  G. ,  ,e  dicevan  Gessuri\ 
Or  essendo  Gessuri  gli  Abitanti  il  Gessur  ;  che  è  quel  tratto  di  paese* 
della  Palestina,  il  quale  resta  nella  Traconitide  lungi  d-d  Monte  Li- 
bano tra  la  sorgente  del  Giordano  e  '1  Monte  Ermon  ;  esso  derivato 
Gessuri,  che  è  il  medesimo  che  ^4  ssuri ,  al  prefato  Anonimo  fa 
scorgere,  che  il  primitivo  *Assur  fu  detto  eziandio  Essur,,  quale,  se 
tolgasi  il  preposto  G. ,  •  presentasi  nel  nome  Gessur  %  onde  conosca 
essersi  però  cosi  detto  <jìtur  ed  Etur-* 

(p)    E'  da  sapere,  che  gli,  Etnici  Scrittori,  particolarmente  i 
Greci,  quando  ignoravano  il  proprio  nome  di  qualche  principal  Con- 
dottiere  delle  antiche  Colonie,  gli  davano  il  nome  del  Luogo  donde 
quegli  partissi ,  o  della  Città  eh'  edificò ,  o  del  popolo  che  il  segui  ; 
c  Servio  in  l.  8.  oMneid.  vers.  166.  n'avverte  d'un  siimi  fare  ancor 
di  Virgilio:  Sciendum ,  amare  Vìrgilium  Italibus  Ducibus  dare  nomina 
*uel  fluworum ,  <vel  Montium .  Dionigi  à  riferito.,  che  gli  Etrusci  si 
appeltaron  B^aseni;  ma  à  anche  soggiunto  a  quodam  Duce^F^asena .  Isi- 
doro Etym,  14.  4.  a  scritto,  riferirsi  da  altri,  die  gli  Etrusci  furono 
così  denominati  ab  Etrusco  "Principe .  Essendo  che  <Atur  edificò  Vaseria 
in  Assiria,  e  di  là  condusse  in  occidente  a  nostri  lidi  una  Colonia  ; 
ignoratosi  da  Dionigi  Atur ,  questi  è  da  lui  nominato  lesena  :  e  da 
chi  presso  Isidoro  fu  ignorato  ,  che  Raseni  s'appellasser  gli  Etrusci , 
il  Duce  di  questi  fu  nominato  Etrusco.   Ora  il  Duce  de'  Raseni,  o 
diciam  piuttosto  degli  ^Aturi,   detti  Eturi  ,  ed  Etrusci,  non  fu  altri 
che  lo  stesso  <Atur .  E'  in  aperto  ,  eh'  essi  %aseni .,  essi  Etrusci  si  dis- 
sero ancora  Itali,  i  quali  per  attestato  di  Virgilio  L  1.  edEneid:  vers* 
533.  furono  condotti,  non  mandati,   da  Italo  stesso:  ,est  fama  IT A- 
LIAM  dixisse  DUCIS  de  nomine  GEJMTEM  ;  il  qual  italo  nel  Lib* 
della  Capitale  de\Tuscaniensi  fu  mostrato,  anzi  dimostrato,  esser  Tur 9 
essere  •Atur.   Egli  è  chiaro  però,  che  gì'  Itali  eran  gli  t  A  turi  ,  gii 
Jituri  qH&s  nunc  vocant  Etruscos  ;   ed  è  manifesto  ,  che  da  oitar  con- 
dotti furono  in  questa  parte  occidentale,  che  dal  nome  di  lui  Aturia, 
e  Etruria.   ed  Italia  fu  detta:   ghtarè  siedi  Athur ,  dottissime  .parole 
del  chiar.  Mariani  de  Etrur.  Metrop.  pag.  14,,  prìmus    imperium  in 
Bois  regìonibus  longè ,  latèque  propagavi,  atque  adeò  MART.IS  cagno- 
wen  adeptus  est,;  sic  in  Qcciduis  regnavit.,  ab  coque  utrumque  nomea 
Mcsepit  Athuria  ,  &  Etruria  . 
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Dì  qui  si  scorge ,  che  con  ragione  dall'Anonimo  Milanese ,  alisi 
pag.  17-  della  sua  Risposta  alia  più  volte  citata  Censura,  affermasi 
aver  fatto  errore  un  certo  Ivone  di  Chartres,  riportato  dal  Dempstero 
Etrur.  Hegal.  in  principio ,  in  ciò  che  scrisse  :   essere  stati  gli  Etrusci 
cosi  denominati  da  Etrusco  figliuolo  d'Ercole,  il  qua? Etrusco  col  Pa-- 
dre  navigò  dalla  Spagna  in  Italia,  e  qui  fu  loro  Re:  Erronea  Senten- 
tia  Iwnis  Carnutensis ,  apud  Dempsterum  ETRUR.  REGAL.  IN  PRIN« 
CIP.    scribcntis:  quod  ETRUSCI  AB  ETRUSCO  HERCULIS  FILIO 
NOMINATI  S^r,  QUI  CUM  PATRE  EX  HISPANIA  IN  ITALIAM 
TRAJICIENS,  GENTI  ILEI  PR2EFUIT,  REGISQUE  MUNUS  GLQ. 
RIÓSE  OBIVIT.  Com'è  chiaro,  tratta  esso  Ivone  d'  Ercole  il  Greco 9 
che  dair  Emo  Corradini  a  cart.  35.  -del  suo  Antico  Lazio  enunciasi 
giunto  dalla  Spagna  in  Italia  pochi  anni  dopo  la  venuta  del  Re  Evan- 
dro :  Taucis  post  Evandri  adventum  annis ,  Herculem  ex  Uispaniam  re- 
dncem  ad  Latina  litora  appulsnm  Tontificales  libri  prodiderunt .  V  arri- 
vo d'  Evandro  è  fissato  da  Dionigi  /.  1.  pag.  24.  Sessantanni  prima 
della  Guerra  Trojana.  Sicché  quest'Ercole,   il  proprio  nome  di  cui 
-era  B^ecareno  ;   come  nota  Giulio  Munitolo  Bissert.   1.  de  Vrb.  I{om. 
Origine  in  de  Sallengr.  tom*  1.  pag*  20.  %   giunse  qua  dopo  gli  anni 
del  Mondo  27.60.  quando  cioè  in  Italia  pressoché  otto  secoli  in  avan- 
ti il  nome  -degli  Etrusci  di  già  si  aveva,  ed  era  consueto  e  frequen- 
te sui  labri  d'ognuno:  e  costa  ;  il  che  ricordiamo  anche  altrove;  per 
*  attestato  di  Plutarco  Troblem,  17.  ,  che  que'  che  fnron  poi  denomina- 
ti Latini,  e  più  tardi  Romani,  erano  innanzi  la  venuta  di  quest'Er- 
cole Tributar]  agli  Etrusci*  Ecco  però  apertamente  falso,  che  gli  E- 
trusci  ricevessero  tale  denominazione  da  Etrusco  creduto  figliuolo  di 
J{ecareno  cognominato  Ercole.  Avendosi  rimostrato  inncltre  ,   che  pri- 
ma di  questo  Greco  Ercole  essi  Etrusci  erano  deKorninati  ancor  J tali, 
e  T  agro  loro,  e  la  Provincia  Italia  dai  medesimo  nome  d'Atar,  che 
Tur ,  Ter ,  Italo  fu  detto  :  ci  vuol  poco  ad  inferire  scientificamente  e 
conoscere  ,  non  essere  dunque  vero  ;  che  tali  denominazioni  avesser 
principio  dopo  la  venuta  del  prefato  Greco  Recareno  . 

A  ogni  modo  agi'  incliti  Viterbesi  Sig.t  Avvocato  Bernardino  Le* 
porcili  Eccellente^  nella  Giurisprudenza,  non "men  di  quanto  è  nella 
.  Medicina  il  maggior  suo  germano^  Sig.  Dottor  Giambattista  già  mio 
compagno  negli  Studj  della  Rettorica  ,  e  chiaro  eziandio  per  varj  ap- 
plauditi suoi  Scritti  dati  alla  pubblica  luce  ;  non  meno  altresì*  eruditi 
ambiduc  e  per  la  Patria  studiosi  di  quanto  è  il  Sig.  D.  Francesco  mi- 
nor fratello,  dimoranti  tutti  di  presente  in  Roma  a  pubblico  vantag- 
gio, e  a  lustro  della .  nativa  Tetrapoli  ,  i  quali  ire  co  sul  presei;  te  pun- 
to an  dottamente  e  profonda  meri  te  discorso  più  volte,  e  sono  bene 
intesi  'di  quel  che  l'Anonimo  Milanese  à  detto  a  caru  26.  della  sua 
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Risposta  alla  Censura,  e  di  quel  che  suppone  e  dice  qualche  moder- 
no Scrktor  d'Istorie,  piace:  che  colla  stessa  Scrittura  Sacra  confermi 
io  c4uì,  e  sull'esempio  del  chiaris.  Mariani  de  Etrur.  Mctrop.  pag.  14» 
Convinca,  che  realmente  e  verissimamente  Capo  della  Gente  Mt/uscalu 
i\ssur.  E  perchè  cosi  facendosi  restano  scoperti  gli  sbagli  non  pochi, 
che  intorno  ali?  Origine  degli  Etrus ci  an  fatti  gl'Istoria'  prof mi ,  e  q uè' 
tali  Moderni ,  che  delle  profane  Storie  troppo  imbevuti ,   an  prestata 
loro  anche  troppa  fede  :  perciò  io  con  prontezza  obbedisco  ai  lodati 
savj  Signori.   Premetto  dunque  (  e  ne  tratterò  altra  volta  sotto  la 
■lett.  (OO  c^e  avendo  in  Italia  regnato  ancor  Cetim  figliuolo  di  Javan, 
figliuolo,  di  Jafet  essa  Italia  fu  chiamata  anche  Terra  Cethim  e  Cetia.  Ciò  come 
certo  e  noto  si  dà  da  Eusebio  citato  eseguito  da  Samuel  Bochart  Gecgraph» 
Satr.  Tart.  1.  /.  3.  e.        il  decantali  Cedreno  in  funai,  pag.  115., 
Luigi  Contarini  alia  pag.  9.  dell"  Antichità   di  I{oma  ,  Gianfrancesco 
Cecconi  ,  ed  altri  molti ,  che  lungo  sarebbe  annoverare .  Dico  bensì, 
che  chi  ne  bramasse  le  prove  di  fatto,  può  vederle  nel  Bochart.,  il 
quale  assegna  nello  stesso  Lazio  alcune  Città ,  che  d'  esso  Cetim  con- 
servavano il  nome .  Premesso  ciò  per  maggior  chiarezza ,  eccomi  alla 
Sacra  Scrittura:  Isaia  al  Gap.  23.  ^f^f.  12.  e  13.  "dice  a  Tiro  Città 
celeberrima  della  Fenicia  fabbricata  in  un  Isola  dirimpetto  alla  Città 
vecchia,  che  restò  nel  continente,  da  cui  la  divideva  un  canale  di 
Mare  stretto  di  molto  :  In  CETHIM  consurgens  transfreta ,  ibi  quoqui 
non  erit  requies  tibi  :  Ecce  terra  Cbaldtforum  tàlis  populus  non  fuit , 
jtssur  fundami  eam .  Or  questo  relativo  pronome  eam  sicuramente 
non  si  riferisce  a  terra  Cbaldaorum ,   perchè  il  regno  Caldeo  non  fu 
fondato  da  *Assur ,  ma  da  T^emrod  :  adunque  si  riferisce  a  Cethim  .  E 
qual'è  mai  questa  terra  Cethim  fondata  da  *Assur  o  sia  xAtm  detto 
Italo  ,  se  non  se  precisamente  F  Italia ,  cui  poi  fu  dato,  come  si  è 
inteso,   eziandio  il  nome  di  Cetim.  per  avervi  regnato  ancor  Cetim 
con  altro  nome  appellato  atlante  *f  Italia  padre  d"  Elettra ,  che  fu  con- 
sorte di  Coritoì   Si  vuol  però  dire  in  Isaia  ?  che  *Assur  fondo  quella 
terra,  che  poi  fu  detta  Cetim  %  e  il  verbo  transfreta  per  sè  solo  baste- 
volménte  notifica,  che  Cethim  non  è  la  Caldea,  meno  HÀsifirxà,^  giac- 
ché per  andare  da  Tiro  di  Fenicia-  in  Caldea  o  in 'Assiria,  non  si  va 
trans  fretum ,  cioè  di  là  dal  Mare ,  e  si  dee  riflettere  ài  luogo  donde 
Isaia  profetava ,  che  non  era  trans ,  ma  cis  fretum .  Ed  atteso   che  al- 
tre Isole  e  Regioni  dei  Mare  Mediterraneo  nella  Sacra  Scrittura  sono 
-  enunciate  Cethim *,  opportuno  reputo  il  ricordare,  che  coteste  Isole  e 
Regioni  poterono  essere  nominate  Cethim  o  per  avere  ricevute  Co- 
.  Ionie  d'esso  Cethim  figliuolo  di  Javan  ,  o  per  avere  accolte  Còfóhje 
de'  Cetèi  ;  cioè  degli  Eiei  di  che  anche  si  è  discorso  nel  lib  della  Capitale  de 
*£uscamensi  a  cart.  228,  Ma  il  verbo  fundavit  ;  azione  ai  imuu  dai"  Pro  : 


fera  espressamente  ad  Jissnt ,  t  si  consideri  bene?  ìndica  uni  Popola 
in  Paese,  che  benché  poi  fosse  detto  ancor  Cetim ,  tuttavia  ebbe  prin- 
cipio e  stabilità  da  Assur  r  *Assur  fundavit  .  Adunque  qualunque  Iso— 
la,  qualunque  marittima  Regione  detta  Cetim  non  fondata  da  .Assur  „ 
non  è  quella  Cetim ,  di  cui  in  questo  luogo  parla  Isaia .  Ella  è  però 
segnatamente  V Italia,  dov'era,  e  dov'è  il  Popolo  d" Italo  ,  che  è 
quanto  dire  il  Popolo  d"  *Atur ,  onde  son  procedute  le  denominazioni 
d'Italia,  d'^Aturi  ,  d' Eturi ,  €  tiEtrusci.  O  quante  fallate  opinioni 
sono  svanite  ad  un  lampo  della  Storia  Sacra  I  Ecce  Domine  tu  cogno- 
visti  omnia,  novissima,  &•  antiqua;  Tsalm.  138.  ^.5.  Fuorichè  T Ita- 
lia, chi  potrà  mostrare  gli  altri  Paesi,  che  tur  detti  Cetim,  essere 
stati  fondati  da  Assur?  Conosca  venire  astretto  a  dover  ciò  fare  chi  -i 
unque  mai  per  l'avvenire  si  desse,  che  pel  nome  ài  Cetim  comune 
a  molti  Paesi,  volesse  nell'  allegato  passo  d' Isaia  dar  vaga  ed  inde- 
tcrminata l' Italia .  Si  scorge  altresì  quanto  poco  sapesser  gli  Etnici 
delle  immediate  primitive  origini  delle  Nazioni  ;  ed  in  quanto  gran 
pregiudizio  fosse  l'Anonimo  Milanese  alla  pag.  26*. ,  dove,  e  qttari-' 
dunqua  negò  da  Atur  e  dall'Assiria  gli  EtruscL  Vedi  la  Iett.  (5)  ^ 

(q)    Luigi  Serafini  al  Gap.  v.  pag.  15..  della  sua  Tetr alla  antica 
dottamente .  scrive  \  Dagli  Scrittori  si  fa  menzione  di due  'Vmbric,  cioè 
d?  una  antica  e  paterna,  cognominata  poscia  Sale-Vmbrona,  poscia  in  To- 
scana .,  della  quale  io  qui  intendo  parlare;  e  di  urì  alrra  meno  antica, 
che  è  la  Trovincia  delT  Vmbria  posta  ni  monti  ^Appennini  di  là  da  l  Te* 
vere.  Si  autentica  questo  fra  gli  altri  da  Isidoro  nei  lib.  14.  dell"  Etimo- 
Io?.  THDSCI^i.  EST  T^S  IT^dLIsM ,  VMBBJ.^1   PEEfl  EST  T>AI{S 
THVSChs£  SCIVCtt  ?B,ISC>A   S^lEZ>MBl\0'kyi  ;  ET  EST  ETL<AM 
VMB^IU  11^  MOTS[TIBVS  *ATEiyXll>{IS  .   Se  n  è   trattato  bastante- 
mente anche  nei  lib.  della  Capitale  de"  Tuscaniensi  alla  pag.  11 5.  e  se* 
guen.  E  perchè  il  chiaris.  Mariani,  de  Etrur.  Metrop.  alla  pag.  37.  in 
fine,  opportunamente  notò:  T^ostra  Civitas  (  la  Tetrapoli  Viterbese  ) 
in  hac  ipsa  Umbria  (  antica  )  condita  est  :  però  si  è  detto  ,  che  *Atur 
pervenne  neirVmhtia  antica.  Per  altro  gli  Vmbri ,  i  quali  furono  Jet* 
ti  per  innanzi  Galli,  e  primi  Telassi,   ed  *Ah 'origini ,  e  da'  Greci  E- 
notrj ,   e  da'  nostri  Gianigeni ,  furon  quei  ,   che  con  3\[oé  edificarono 
la  prefata  Tetrapoli:  attestando  Dionigi  d1  Enotro ,  eh'  (edificavi t 
bes  parvas ,  &  contiguas  in  montibus  :  e  chi  pensa  al  Gìanicclo ,  con- 
sidera Vrbcm ,   non  mira  *Drbes  parvas  &  contiguas,  e  più  specifica- 
mente in  Montibus  y  che  sono  i  nostri  qu.ttro  Colli,  su'  quoli  posano 
il  Fano  di  Foltuma  colla  Cittadella  denominata  poi'  da  Zévat  Etry.ria , 
è  l'altre  tre  Cittadelle  ^irbt-a,   Veudonia  ,   e.  Longcla .  .Moito  bene 
Francesco  Giannotti  di  Toscanel'a  ,  e  la  Tavola  Topografica  annessa  al 
Libro,  delle  Mera.  Istmcbe  J^scu.ielUìie  indicanp  Foggi  rovinata  lorra 
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di  Sale -Vntbrotia  ì  sinistra  della  Marta  nel  territorio  di  Viterbo-  ed 
ottimamente  il  lodato  Serafini  alle  pag.  16.  e  17.  aggiupne  :  intoni- 
no  nel  suo  Itinerario  nel  viaggio  Cassiano  descrive  Sale-Ombrone  in 
queste  pianure  di  Viterbo^  mettendo  prima  il  Fano  di  Volturna  .  che  è 
Viterbo,  e  poi  Saleombronb ,  e  successivamente  il  fiume  Marta.  Quanto 
essa  antica  Umbria  si  distendesse,  e  perchè  poi  da  Livio  1,  c.  25. 
i  medesimi  Umbri  s' enuncino  quasi  distinti  dagli  Etrusci  ciascuno 
può  restarne  istruito  col  leggere  il  Cap.  vi.  de  Etrur.  Metrop.  del 
chiaris,  Mariani . 

Benché  nella  precedente  Annotazione  siasi  fatto  vedere,  che  gli 
Strusci  vennero  a'  nostri  Paesi  con  Atur  dall'  Assiria  :   nondimeno  ; 
per  consiglio  del  mio  dotto  Amico  il  Viterbese  Sig.  Dr  Agostino  Mo- 
Ujoni  residente  in  Roma,  e  penetrante  il  gran  valore  di  questo  pun- 
to Isterico;  non  deggio  intermettere  quelle  conferme,  che  maggior- 
mente l'illustrano  -  Una  di  tali  conferme  sono  i  nomi  somigliantissimi 
dey  Luoghi  lasciati  in  Assiria,  ed  imposti  ad  altri  Luo°hf  in  Italia* 
In  quella  guisa ,   che  gli  antichi  Umbri  dopoché  ;   come^  narra  Plinio 
!.  3.  c.  v.  e  c.  14.  y  furono  scacciati  dai  Turreni,  portarono  seco  lo- 
ro oltra  il  Tevere  non  solamente  il  nome  provinciale  d' Vmbria  y  ma 
altresì  i  nomi  particolari  di  molte  Terre  donde  partirono,  alcune  del- 
le quali  sono  noverate  dal  chiaris.  Mariani  a  cart.  113.  e  seguen.  de 
Etrur.  Metrop.  1  così  il  Popolo  d'Atur,  eh' avea  fabbricate  in  Assiria 
'€ale,  e  I{asenaT  portò  qua  il  nome  d"  ^turia  o  sh  Eturia,  e  i  nomi  di 
2{asena  e  di  Cale  •  Posso  asserir  per  la  verità ,  e  può  ciascuno  accer- 
tarsene presso  il  chiaris.  Faure  Tart.  1.  pag,  280.  ,  e  Tart.  2.  pag.  292. 
delle  sue  Mem,  apologetiche  del  Marmo  Viterbese  y  che  vivente  Annio 
nei  145)8.  serbava  ancora  una  Contrada  della  stessa  Tetrapoli  il  nome 
di  fytsena  pronunciato  allora  Ifczena ,  come  dalla  Storia  scritta  dal  P. 
Bussi  pag.  170.  si  à  ,  che  ancor  furiano  era  ^pronunciato  Zuriano ,  e 
dalle  Memorie  Istoriche  di  Toscanella  alla  pag.  j.  abbiamo,  che  San 
Pellegrino  da  essi  Toscanellani  è  detto  Zanpellegrino  5  ed  alla  pag.  74. 
iTesse  Memorie  leggiamo  Sonsa  or  così  scritta,  ora  Sunza.  fi  che 
spesso  addiviene ,  perchè  le  consonanti  S.  e  Z*  sono  di  heilc  permu- 
tazione :  e  noi  sogliamo  indifferentemente  dire  Sampagna  e  Zampagra, 
Sinfonì  a  e  Zi  nfonìa  ,  Solfo  e  Zolfo ,   e  così  varj  altri  non  pochi  voca- 
caboli  .   Chi  si  compiacerà  di  fissar  gli  occhi  nella  pagina  280.  della 
citata  1*  TarK  dell' Opera  del  Sig.  Paure ,  leggerà  di  più  in  essa:  Se- 
quitur  hane  B^azenam  kegionem  Demiatns  ;  ed  intenderà  dal  Gran  Mae* 
tr.o  Annio  :  Est  aùtèm  DemU^tus  populus  <Atus ,  patris  Turreni .  Atte- 
sa la  frequente  scambievole  commutazione  di  queste  due  consoranti- 
J^.  ed  S.9  sappiamo  essefé  le  stesso  nome  *Atur  ed  <Atùs ,  massima- 
piente  che  i  Greci  ed  i  Latini  accomodavano  le  straniere  voci  al  prò- 
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•    lWuaffdo.  Sappiam  tampoco;  e  chi  l'ignora  può  «tènderlo dal 
pno  yf^^rntiia  Lingua  Santa  significa  Rescissione,  ma  prò- 
BUSnTeSe^  quSh  porzione  che  col  rescindere  si _  toghe  .m* ,  sicché 
o'  d  casi  Mktt*,  è  la  Contrada  d.  quel  Popolo,  che 
*8T££  tolse  vi.  dall'Assiria,  e  per  avventura  buona  parte  d.  que- 
1  Popolo  era  di  ftutfft  Che  dicono  gl,  Eruditi?  Non  equivale  que- 
S  comprova  della  verità  di  cui  trattiamo  ad  una  Dimostrazione? 
Ma  c' è  di  piti  •  Il  dotto  Francesco  Giannott.  di  Toscanella  a  cart.  14. 

/e'  suoi  MSS.  memora  Monte  Raseno.  commemorato  altresì  dal 
noftro  chiaris.  Mariani  nel  suo  lib.  de  Etrur.  Metrop^  acart.  i54;> 
5ové  a«esta:  *p**  nos  est  Mons  ^senus:  espresso  po.  anche  questo 
Sk  Z Z"cno,  e  corrottamente  ^Z^»o.  Esso  Giannott!  il  denomi- ■ 
TmntTZzanese,  il  quale,  confessi,  è  nel  Territorio  di  Viterbo  ... 
sta  tra  Toscantlla  e  Viterbo  equidistantemente,  *  soggmgne ,  che  res  a 
j»  w  <»  «  cibellaria.  Laonde  con  piena  ragione  lo 

SSt  fiffi  Tommaso  Mazza  al  §.  7- /ella  .sua  forte  Apo- 
S  per  Annio,  ch'io,   come -  dissi,  tengo  tradotta  in  latino,  a  m 
ser  to  -  Ztruria  nunc  Viterbum ,  Brfe  pr*ri/>iu ,  &  antiqmot  totius  Tu- 
scia ;  Triscorurn  ^azenorum  Caput  ,  cioè  di  quegli  (  come  sopra  s  in- 
tese da  Dionigi  )  i  quali  se  l\asenas  appellata*.  Oltre  al  nome  di  ^ - 
sena  esso  Popolo  d'Atur  portò  qua  anche  il  nome  dr Cale  ;  indjWoS 
che  da  questa  Città  non  pochi  partissero  in  seguito  d  ^ssur>,  Neil  z 
Bolla  di  S.  Leone  PP.  IV.  ad  Virumbonum  Vescovo  di  Viterbo,  che 
duo  lecersi  nei  Mariani  dì  Etrur.  Metrop.  a  cart.  225,  e  segnen.,' 
domasi  nell'agro  Viterbese  il  gnu  Fondo  Calianum ,  lo  stesso  che 
Calcanum,  còni' è -noto  per  la  consueta  commutazione  della  E.  neU.  I. 
c  dtl^I.  nella  E.  A  chi  non  bastassero  gli  esempi  addotti  nei  Lib.- 
della  'capitale  de'  Tuscanìcnsi ,  legga  Festo  de  Verbor.  Significai.,  e 
troverà-  ACET ARE  dicebant  y  quod  nunc  dicimus  AGITARE;  sotto 
la  voce'  Jlumento  intenderà-.    ALPHINUS  prò  ALPHEO  deicebatur; 
sotto  la  dizione  Clamata  rinverrà  scritto  Calciamenta  in  vece  di  Calcea- 
menta  ;  così  Consiptum  in  vece  di  Conseptum  ;  Deminutus  per  Dimintt- 
US-   rtstisum  e  pertisum  m  luogo  di  Distesum  e  pertesum  ;  Experitos 
VQr  Imperito?!  nere  per  HeW;  Leparenses  per  Liparcnses;  Obinunt^t 
Obennt;  sotto  la  voce  Ttebeia  leggerà  fergrów  per  Virginia,   e  pili 
volte  scontrerà  Vergilius  ^tVirgiliusy  ed  altre  simili  dizioni 
mostranti  la  facilissima  e  scambievole  commutazione  d'esse  due  vocali 
E.  ètf  l.  Frontino  innokre  apertamente  in  Trovincta  Tuscia  pone  ^ìo* 
jirm  Campania:  nè  falla;  dice  il  chiaris.  Mariani  nel  suo  Scbedìasma 
o  dicasi  'Oouscolo  Estemporaneo'  de  Antiquis  ftri/t;  esistendo  anch'og- 
gi Campagnano.,  che  di  tal  Regione  conserva  fi  nome.  Questa  Regio- 
ne m  Trovincta  Tuscia;  che  direni  Campagna  Toscana;  si  distendeva 
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5n  'quelP agro,  che  poi  fu  de  Falisci  prossimi  al  nostro  Monte  Ci- 
rino, Tagro  de'  quali  fu  anche  poi  intersecato  dalla  Via  Flaminia; 
*  di  fatio.  eziandio.  Vitruvio.  1.  8.  c.j.  rappresentò  quell'estensione 
"ella  Campagna  Toscana  ne' Falisci  col  notare  :  *Agro  Falisco  Via  Cam* 
t*na  in  campo  Cometa  &c*  Leone  il  Savio  Imperador  d'Oriente  nel- 
la-Notizia  de'  Vescovadi,  In  Trovincia  Campania  comprese  ancora  la 
Città  di  Viterbo.  In  cotesta  Regione  edificata  fu  Cale  con  nome  si- 
mile a  quella  Cale ,  che  là  Gente  d' Atur  avea  lasciata  in  Assiria:  Gz- 
le,  l'attesta  Servio  in  lib.  y.  eMneid.  ad  vefs*  728.  esistente  anche,  a 
suo;4empo.,  Civitas  est  Campania ,  nàm  in  Flaminia  est,  qua  Cale  di- 
citura est  &  altera  &c*  ;  dove  Flaminia  èia  Via,  non  la  Romagna , 
perchè  nella  Romagna  non  tu  giammai  Trocincia  Campania.  E  ben  per 
sè  stesso  Servio  dichiarasi  alvers.  696*  del  medesimo  libro ,  dove  in« 
dicando  il  Soratte  già;  Montem  Faliscorum-,  quel  desso  di  cui  modula 
Orazio  lib*  1*  Od.  8.;  insegna  restare  poco  discosto  dalla  Flaminia: 
Soratte  ,  qui  est  Mons  apùd  Irpinos  band  longe  A  FLAMINIA,  de  quo 
Horatius. 

Vides  ut  alta  stet  nive  candidum 
Sor  atte  : 

con  che  Servio  si  fa  intendere  chiaramente ,  che  nominando  Flaminia, 
nomina  la  Via  Flaminia  :  non  la  Romagna.  Così  nell'altra  Regione 
detta  Campagna  felice  popolata  da  Osco  Duce  Etrusco,  come  fu  di- 
chiarato nei  Lib.  della  Capitale  de'  Tuscaniensi  a  care  31.,  fu  eretta 
un'altra  Città  col  medesime  nome  di  Cale  ,^  e  ne  fan;  menzione  , tra 
gli  altri  Livio  Dee.  i*lib.  8.  p~*  m*  3^8.  edit*  Francofurti  1578.  ,  Plifc 
tardo  in  *Ann\b*  p.  m.  96*,  e  Plinio  ; 3.  c.  v. ,  da  cui  Pagro  di 
questa  Città  è  detto  Caletranus ,  e  di  più  Plutarco  nomina  <y£grum 
Cakntinum  ,  &  Calenum  .  Si  posson  bramare  argomenti  più  confermati, 
vi,  più  convincenti  la  venuta  degli  Etrusci  dall'Assiria  a'  nostri 
paesi  ? 

Cercano  alcuni  se  i  primi  Popoli  venuti  ad  abitare  questa  nostra 
Regione,  che  tiene  il  nome  d'  Italia  i  quali  Popoli  suppongono  es- 
sere stati  gii  Etrusci;  venisser  per  terra,  ovver  per  mare?  Curiosità 
sembratami  sempre  vanissima  e  che  appagata  non  rechi  verun  van- 
taggio. Ma  perchè  l'Anonimo  Milanese  nella  più  volte  citata  Risposta 
alla  Censura  à  cart.  26* ,  per  negar  che  gli  Etrusci  venissero  dall' 
Assiria ,  chiede  anch'  egli ,  se  venisser  per  terra  ,  o  per  acqua ,  o  per 
aria  :  ®)uo  itinere  ì  terrestri  ,  <vel  maritimo  ,  aut  aereo  ?  perciò  si .  rispon- 
de ;  eh' essi  Etrusci  con  Atur  vennero  per  mare ,  come  per  ma  re  qual- 
che tempo  prima  eran  venuti  ancor  gli  Umbri  con  Giano  .  La  nostra 
ragione  è  ,  non  perchè  tuttora  esistono  le  monete  da  Ateneo  vedute 
colla  testa  bifronte,  e  nel  rovescio  l,a  Nave  -,  che  pure  è  grave  argo* 
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mento  a  giustificare  la  già  data  risposta:  ma  perche  la  Sacra  Scrittu- 
ra Genes.  x.  %  5.  s'  esprime  così:  \Ab\iis  divisa  sunt  Insula  gentìumv 
e  noi  cól  sapiente  Gio.  Stefano  Menochio  sappiamo che  dagli  Ebrei 
sono  appellate  Isole  tutte  quelle  regioni  .alle  quali  dalla  Giudea  si  va 
colle  navi,  sieno;  o  non  sieno  veramente  Isole:  Hebrat  omnes  regio- 
ne*   ad  quas  ex  hidaà  navibus  itur,  vocant  InsuUs,  sivè  vere  sint  In* 
sula    sivè  non.  Jerem.  25.22.,  Sopbon.2.         così  egli  nell'allega- 
to luogo  del*  Genesi.  L'Italia  in  Ezechiele  cap.  27.       6.  è  compu- 
tata fra  l'Isole  veramente;  ci  dovettero  venir  dunque  colle  navi  :  ed 
Ovidio  l.  1.  tostar.  §.  3.  riferisce  di  Saturno  accolto  da  Giano  'bifron- 
te,-che  Thnscum  rate  venit  in  amnem ,  Macrobio  1.  i,  Saturnal.  rife- 
risce lo  stesso  :  Hic  idem  (  Janus  )  SaturnUm  xhsse  pemeUum  exczpit 
hospitio;   nè  l'  Anonimo  Milanese  ignorava,  :  che  le  navi  e  le  barche 
non  vanno  per  terra ,  nè  per  aria  .  A  chi  non  discrede  a  .Servio  tra- 
scritto sotto  la  lett.  (a),  ricordo:  eh'  ei  in  oJEtteid.  1.  vers.  730.  .ri- 
vela, che  il  primo  Re  degli  Assiri  era  detto  Saturno.  Veggasi  F  an- 
notazione (aa)  . 

(r)    Molte  testimonianze  d'antichi  autorevoli  Scrittori  furono  il 
'questa  particolare  Italia  addotte  nel  Lib.  della  Capitale  de'  Tuscamensiz 
e  perchè  a  cart.  115.  fu  allegato  ancor  Vitruvio,  che  nel  lib.  8.  C.  3. 
addita  l'acqua  minerale  di  Viterbo ,  qua  caiculos  potionibus  discutiti 
chiamandola  Virena ,  ossia  Tirena  in  Italia  i  però  a  convincere  sempre 
più ,  che  questa  particolare  Italia  serbava  tal  nome  realmente  anco  A 
tempi  di  Vitruvio-,  non  tralascio  qui  di  rappresentare,  che  lo  stesso 
Vitruvio  nell'antecedente  Cap.  2.  del  medesimo  lib.;  8.  espressamente 
ristringe  dalla  gran  Provìncia  d'Italia  essa  Italia  particolare  f  scriven- 
do: Cis  jilpes  Tadus  ì  in  Italia  Tybris .   Come  il  Tevere,   così  Jl  3P<fv 
stanno  nella  gran  Trovincia  d' Italia ,   e  nondimeno  assegna  egli  il. '.Va 
città  xAlpes  ,  e  il  Tevere  denominato  comunemente  V lume  'Etrusco  il 
particolarizza  in  Italia:   ii  che  è  dichiarare  l'agro  Etrusco:  onde; il 
Tevere  fu  denominato  anco  Tyrrbenus  ,  Lydius ,  Tuscus  %  col  nome  d' 
Italia  tampoco  a'  suoi  giorni  ,   la  quale  certo  '  ed  evidentemente  è  T 
Italia  particolare  .  Dal  -Viterbese  Sig.  D.  Tietro  Santori  Canon.  deirin* 
signe  'Collegiata  Chiesa  de'  SS/  Faostina  e  Glovita  posta  in  Volturre* 
na  ,  'òttimo  Rettore  del  Seminario  di  Viterbo  ,  e  letterato  mio  amico,, 
come  altresì  dal  Sig.  D.  Ermenegildo  Mori  Canon,  della  medesima  Col- 
legiata esperto  ed  eloquente  Maestro  di  Rettorica  ,  si  è  voluta- quest* 
annotatone  ;  acciò  maggiormente  tutti  restino  persuasi*  che  1  acqua, 
Virena  in  Italia  di  tanta  virtù  contra  i  calcoli,  indicata  da  Virru-vto, 
•  è  precis.unente  la  minerale  de'  Bagni  di  Viterbo  ..  Clie  del  resto  nel 
-  ci  tato 1 -lìb.  della  Capitale  de7  Tuscaniensi  si  è  mostrato T  che  "anche  rm>l* 
-*to;  tempo  dopo  Vitruvio  l'agro  St]h°^fk^b^  WSé^offc  ritenne' \x 
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denominazione  cF  Italia  ,  la  quale  denominazione  ebbe  tratta  da  Itulc** 
nia,  così  denominata  da  Italo ,  che  è  Tur ,  è  *Atur . 

(O    La  venuta  degli  Etrusci  dall'Assiria  a  questa  nostra  Occi- 
dental Regione ,  che  diciamo  Italia ,  confermasi  ad  evidenza  col  bel- 
lissimo passo  d' Ezechiele  nel  sopra  citato  Cap.  27.  imperocché  ivi  al 
y.  6. ,  dove  la  nostra  Vulgata  traduce  e  spiega  ;  Tratoriala  de  Insulis 
Italia  z  nell'Ebraico  Testo  sta  scritto:  Batb  *Asciurim  meijè  Kittim  5  o 
Kitijim ,    giusta  la  puntazione  che  osservo  nel  Pagnino  :  il  quul  Pa- 
gnino  con  altri  interpreta  ad  verbum  in  Thesauro  Ling.  Sancì.  lilla 
*Assurim  ,  che  è  quanto  dire  Oomus  *Assyriorum ,  o  come  segna  in  mar- 
gine :  Congregalo  *Assyriorum  de  Insulis  Chittim  5  cioè ,  come  à  la  Vul- 
gata, de  Insulis  Italia  .  L'Anonimo  Milanese  che  saprebbe  risponder 
ora  a  chi  ¥  interrogasse  :  chi  sono  questi  Assiri  d' Italia  ,  se  non  sono 
gli  sÀturi,  gli  Eturi ,   gli  Etrusci}  Non  è  stato  mica  Annio  quello, 
che  nel  Testo  Ebraico  a  posto  il  vocabolo  tAsciurìnt ,  non  è  mica  dub- 
bio :  che  significhi  *Assyriornm ,  <Assuriorum ,  ^Atunorum  ;  ne  può  tac- 
ciarsi^ d' imperita  la  nostra  Vulgata  Latina  Scrittura  Sacra  che  la  vo- 
ce Kittim  à  voltata  Italia.  Anzi  ciò  a  maraviglia  concorda  colf  altro 
passo  d'Isaia,  che  si  è  riportato  sotto  la  lett.  (p  )  .  Il  nostro  chiaris. 
Mariani  nell'Orazione  profumo  alla  pag.  15.;  avendo  premesso, 
che  più  d' un'Isola,  e  più  d'una  Regione  à  avuto  il  nome  di  Cetim; 
vuole  che  non  si  ripugni  a  questa  verità ,  che  siccome  con  questo  vo. 
cabolo  Cetim  furono  nominate  l'Isola  di  Cipro  (  dove  anco  fu  una  Cit- 
tà detta  Cetim  come  riferisce  S.Girolamo  citato  dal  Menochio  in  Hie* 
rem.  02.        10.)  e  l'Isola  di  Candìa,  e  la  Macedonia  (  dove ,  co- 
me scrive  Livio  Dee.  ^f.  p.  m.  6$.,  Citium  Oppidum  est),  e  la  Gre- 
cia,  e  qualche  altra  Regione:  cosi  nominata  fu  Cetim  eziandio  T Ita- 
lia. Or  se  non  dispiace  la  vera  Istoria  ,  te  anzi  a  tutti  piace,  io  con 
particolarità  affermo  e  sostengo  tre  cose:  e  che  Congregatio  *4ssy fio- 
rum  in  Ezechiele  non  si  può  intendere  d^iltra  Cetim ,  che  dell'  Italia, 
come  bene  l'à  intesa  ed  espressa"  la  nostra  Vulgata  ,  e  come  il  Tiri- 
no fa  noto  essere  intesa  ancor  dai  Rabbini  5  questa  è  la  prima:  e  che 
l'Italia  è  quella  Cetim  in  Isaia,  che  dicesi  fondata  oltre  mare  da  *As- 
sur;  questa  è  la  seconda  :  e  la  terza  è,  che  l' Italia  e  tutte  quell'ai- 
tre  Regioni ,  che  sono  state  dette  Cetim  ,  sono  state  cosi  chiamate 
per  rapporto  o  immediato  allo  stesso  Ceibim^  nipote  di  Jafet  ;  o  me- 
diato per  le  Colonie  degl'Itali  quando  susseguentemente  denomina- 
.vansi  Citi]  e  Cctij ,  e  h  loro  Provincia  era  detta  Cetia  ;  ovvero,  co- 
me si  motivò  già  sopì  a  all'indicata  lett.  (./>),  per  le  Colonie  d^U 
Elei  espressi  Cetèi  ancor  eglino  ;   di  che  leggasi  il  Lib*  della  Capitale 
|  di  Juscaniensi^a.  carf.  :2<i2*  armotaz.  2.  Per  tutto  ciò  dunque  è  pale- 
4§à  che  da.  *A$sur  ^  in  Caldeo  *AW ,  onde  sono  gli  «Assuri  >  gUt**tf«« 
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tori,  ftono  ancora  gli  Éttéfì,  gli  ttrittl,  e  la  Metropoli  ZtrurU  9 
che  comunicò  il  nome  alla  Provincia  denominata  altresì  Italia , 
perchè  *Atur  è  Turas,  è  Italo,  il  che  già  fu  mostrato  in  esso  Lio. 
della  Capitale  de'  Tuscaniensi . 

(  t  )    Segui  r  incendio  di  Trofa  negli  anni  de!  Mondo  2S21  ,à  12. 
«lei  mese  di  Giugno ,  in  giorno  di  giovedì:  cosi  calcola  il  celebre  P. 
M.  Antonio  Pagi  in  Disserti  de  Teriodo  Grtco  -  Bimana .   Sbagliò  per 
Tanto  ,  benché  non  solo  ,  il  P.  Filippo  Briet  in  ninnai.  Mundi  con  aver- 
lo assegnato  nell'  anno  2870:  nondimeno  osservo,  ch'egli  fissando  ìa 
fondazione  di  Troja  nel  2574.  conviene  colla  comune  sentenza,  che 
detta  Città  stette  in  piedi   296.  anni.   Servio  in  o^ntid.  L  2.  ad 
wers,  363*  tenendosi  nel  secolo  in  cui  fu  abbruciata,    senza  curarsi 
di  segnar  Tanno  precido  che  di  quel  secolo  correva ,   scrive  ch'essa 
Città  fu  dominante  sino  agli  anni  del  Mondo    2800.  Vrbs  antiqua  , 
quid  duebus  millibus  oélhigentis  annis  regnasse  firmaiur  :  ed  a  questo 
giusto  senso  di  tale  ablativo  latino    quando  si  vuol  dire  fino  a  quan- 
to tempo,  f  attiene  il  Dottor  Limperani  /.  1.  num.  a-  della  Storia  di 
Corsica  :  altrimenti  chi  male  intendesse  ,  che  Troja  fu  dominante  per 
2800.  anni  ,  le  darebbe  il  principio  dal  Padre  Adamo,  e  la  trove- 
rebbe fondata  prima  d'  Enccbia, 

(  u  )    Cerne  si  à  dal  Briet;   che  benché  alla  pag.  131  .  abbia 
fallato  Fanno  della  fondazione  diDardania,  tuttavia  alla  pag.  129  .  ri- 
mostra aver  per  indubitato  il  principio  della   Gente  Greca  22.  anni 
prima  di  detta  fondazione:  Circa  hécc  tempora,  cosi  egli,  referre  licedc- 
initia  Grata  gcntis  ,   cujus  autbor  fuit  Dcucalionis  filius  HELLER ,  a 
quo  HElLEK(ES  traxere  nomen .  Ciò  scrive  sotto  Tanno    2552.  che 
sono  22.  anni  innanzi  al  2574.  in- cui  mal  suppone,  come  avvisam- 
mo, fondata  Dardania .  Laonde  noi,  che  la  sentiamo  con  Carlo  Del- 
fìni, dobbiam  fissare  questo  principio  dalla  gente  Greca  nel  2502  ,0 
in  quel  tonò.  D.  Gennaro  Sisti    nella  sua  Greca  Gramatica  alla  pag. 
87  .  sotto  il  num.  205  .  ancor  egli  nota  ;  1  Greci  UELL.AS  nominano 
la  pura  Greca  affermando  di  provenire  da  un  tal  ELLE1>{E  che  era  fi- 
gliuolo di  Deucalione .  Quest'  Erudito,  ch'abbiam  perduto  di  fresco, 
vorrebbe  ch'Elicne  fosse  detto,  non  immediato  figliuolo  ,  ma  Troni 'pò* 
te  drH&euealicne ,  perchè  ne' fatti  di  Deucalione,  come  sono  raccon- 
tati dai  Greci  xpagunL,  vede  rappresentato  il  Patriarca   Noè.  Prima 
d'esso  lodato  S  sti   non  solo  videro -tale  rapi resertanza ,  ma  afferma- 
rono Hoè  detto  gV  Greci  Deucalione  i  SS,  Giustino  Martire  nell*  *Apo~ 
log.  2.   prò  (hristianis  al  num.  7.  e  Tcofilo  Vescovo  cf  Antiochia  ad 
tAvtclyc.  L  2,  num.  30.  Riflettere  dovea  per  altro  Tcruditiss.  Si.sn, 
che  da  i  Greci  sono  state  confuse  e  falsate  le  Storie  per  approdare 
alla  Nazione  loro  ogni  vanto  di  priorità  in  tutto;    non  però  quir-di 
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ini  irsi ,  die  Éllrtz  tm'  fosse  rtYmtiàjS,  fondiate  figli/tota  fi  inef 
De;v:a!ione ,  in  ■  pvrs  d  sa  m  cui  te  ,ar  >no  di  .rappreseti-,  «re  %pè  nella 
Tessaglia  •  Vj^^s;  il  chiari*    M  piatì  alila  Notizia .delle  'jifo 

iicbitd  di  Vitéri&v alla  pagi.  27  - ,  e  il  P  È&fjfatyz*  A  f  ♦  jp-,  della 
sopraccitata  Apologià' 

(  A'  )     Da  Dionigi  /.  t«  fag,  3f    sì  à  apertamente  ,  ch'esso 
Evandro  venne  nei  Lazio  60  .  anni  prima,  dell'incendi  >  di  Trojk.  E 
perchè  secondo-  Varrone:  la  fondazione  di  Roìh^  ;  considera  coi. e  fat- 
ta da  Romolo;  fu  negli  anni  del  Mondo  3251  *  dlt.i£r  Aprile  ,  co* 
me  osserva,  il  Giovansl  m  Metamorpbm  L  14.  §.  16 .  «yfeir.  3  .  però 
Evandro  giunse  49 r,  anni  innanzi  alla,  fondazione  di  R  o.n  1  ,  Appari- 
sce altresì  ,  eh!  egli  venne  23: .  anni:  dopo-  la  iOndazion.  di  Dardania  .  Il  chi-- 
ar.  Sig>  Abò- D.  Francesco  Masdeu  di  Barcellona  ,  che  nell'erudita  sua 
X.  Tart.  della.  Spagna  antica  5  /.  1.  num.  8".  pag.  27  »,  di  40.-  e  più. 
Ercoli:  (  come  die  ei  benissimo  ;  giacché  Servio  in  ùntici,  L  &  véri* 
554.-  da  Varrone  ne-  raccoglie  43  .  ),  protestasi  di  non  conoscere  se 
jion  qutlT uno  r  che  fu  idolatrato  in  prima  dagli'  Egizj  e  da'  Fenicj-- 
viene  a  stabilire  ed  a  far  conoscere ,  eh'' Evandro- dedicò  la  Statua  d' 
<Atur  ;  atteso  che  *Atur  è  quel  massimo  Erette,   che-  prima  in  Egit- 
to, poi  fu  idolatrato  nella  Fenicia  .  Or  ora  rimostrerò  io  questo  stes- 
so a  gloria  dei  libéralissimo'  Sommo  Bene  qui  docet  hominem  scien~ 
tiam  - 

Giovami  intanto  di  richiamare  alla  memoria  di  chi  legge  :  che 
\Atur  figliuolo  di  Sem  giusta  la  Sacra  Storia ,  c  padre  di  Turreno  e  di 
lido  giusta  la  Storia  profma',  fu  appellato-  Ercole  ed  Ercole  il  Grande 
come  nota  Eptgenio  trascritto  alla>  pag?  2.  Mem.  Isterìe. dì  Toscanella . 
Benché  i  Greci  pagani  per  la  lor  vanità  s'abbiano  appropriati  +  ed  ab- 
biano decantati  della  Grecia,  o  delle  Regioni  a  lóro  prossime,  tutti 
i  primi   Popolatori  deL  Mondo  ;  al  qua!  fine  cangiarono  tampoco  i  no- 
mi de'  Cupi  delle-  Colonie,   mentirono  i  Paesi  donde'  altrove  passa- 
rono, e  travestfron  la  Storia,  eziandio  la  Sacra,  jtfxta  tumida  Hallo- 
mls  fen'iuw  come  dice  il  savio'  P.  M.  Mazza  al  §.  71  *•  della  prealle^a- 
ta'  sua  Apologia  ;  il  perchè  come  Noe  della  Tessaglia?  così  si  studiaro- 
no di  far  creder  Atur  utf  Re  della  Lidia  ,  che  è  una  parte  dell'  A- 
sia  Minore  :  a  oc-ni  modo  confcssaron    Turreno  essere  stato  figlicelo 
£  jiim 8  >  e  tale  f  enunciano  Marciano,  Licofrone ,  Stratone  ,  ed  .al- 
tri non.  pochi .  Ora  Turreno  figliuolo  cf  ^mr  tu  decantato  fidinolo  £ 
Ercole.  Chi  non  il  sa  ?  scrive  il  Giovarsi  coibentando  i  Sermoni 
Orazio  l%  1.  SaVfr  6.  Lydi  vencrunt  in  Italiani ,  duce  Tyrrheno  Her. 
tuiis  filio  :  e  poiché  esso  Turreno  fu  detto  anche  Tusco   però  Tusro  è 
dichiarato  fieli  volo  d'Ercole  ancor  da  S^-sto  Pompeo,  r.elP  aureo  libro 
di  cui  leggiamo  Timi  i  TVSQQ  rege  FI^W  HEI\COUS  suut  ditti  :  e  dal 
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aoprammemorato  Epigenio  più  specificamente  siam-  noviziati  i  Tuscam- 
*m   apud  ìarquìnios  in  foravia  conditam  à  TOSCO  F1LIO  HE^  VlAS 
M*AOJìl .  Sicché  indubitatamente  lAtitr  ,  padre  di  Turreno,  .appellato 
fu  Ercole,  ed  Ercole  il  Grande  ;  cioè  quello,   che  dal  letterato  Sig. 
Abb.  Masdeu  riconosciuto  il  più  antico,  e  che  fu  detto  Egizio,  per- 
chè T  idolatraron  gli  Egizj  pria  che  ogni  altra  Nazione  H  perche  da- 
gli Egizi ,  secondoché  riferisce  Diodoro  Sicolo  nel  lib.  i. ,  appellato  fu£r 
cole  anche  altro  Soggetto  ,  che  dicesi  vivesse  nel!'  età  del  favoloso  Pro- 
meteo ,'    quando    seguì    la    grande    inondazione    del    Milo  'detta 
Diluvio  "Niliaco  ;   però  a   chi  cotesf  Ercole  .ammette  si  fa  sapere,» 
non  esser  lui  Ercole  il  Grande,   cioè  il  primo*  E  di  più  da  IMoi 
che  amiamo  la  verità  ,  si  lasciano  le  tante  fole  ,  che  del  primo  loro 
Ercole  inventarono  ne'posteriori  tempi  e  narravan  gli  Egizj,  i  quali 
il  chiamavano ,  e     volevano   fosse    creduto  lo  stesso  Tempo  ;  e  chi 
in  realtà  à  tempo  da  perdere  può  istruirsene   presso  Atenagora  in 
legat.  prò  Christian,  num.  iS. 

(  s  )    Cercasi ,  che  significhi  questo  nome  Ercole  ?  Se  veramen- 
te ,  come  è  *tato  interpetrato  da  alcuni,   significhi  Mercante}  Ris- 
ponde esso  savio  Sig.  Abb.  Masdeu  nel  l.  c.  sotto  il  num.  6.  ,  che  nò  ;  ed 
ottimamente  rifiuta  e  condanna  d'  error  bulgare,  cotesta  sposizionc 
del  noni?  èrcole-  Aggiungo  io ,  che  meno  volgare  non  è  ,  nè  è  pun- 
to giusta  Y  interpetrazione,  che  altri  n'  à  fatta  di  prode  ®omo  ,  d' 
Eroe  forte  e  valoroso  .  Di    tale  intelligenza  ,   che   il  volgo  avea  di  que- 
sto nome  ,  fa  menzione  anche  Servio^  in  nJEniid.  L  2.  ad  vers.  564.; 
tY  apprese  da  Varrone,  laonde  scrive:  lime;  a'  tempi  d'  Evandro  , 
shut  et  Farro  dicit ,  cmnes  qui  fccerat  fortitèr,  HBF{CULYLS  vecaban* 
turi  t  non  dubito  punto,  che  conquest'  -antonomasia  volessero  sim- 
boleggiar ne'  Soggetti  di  molto  valore  "la  decantata  fortezza  è  £r™le; 
non  e  per  altro  vero,  che  ciò  significhi  il  vocabolo  Ercole.  Questo 
non  e  vocabolo  Latino,  non  Greco  :  è  un  nome  composto  di  due  di» 
tieni  pure  e  prette  Ebraiche   Hor  ?  e  Col  significanti  Pellicciato  tutto  : 
leggasene  il  chiaris.    Mariani  de  Etrur  Metri f.  alla  pag.  8.  ,  e  si  re- 
sterà di   più  intesi,  che  appunto  Hercol  pronunciavasi  da'i.csri  E  fru- 
sci ,  e  che  Hercol  si  è  trovato  scritto  da  destra  a  sinistra  in  antico 
disco  di  bronzo  enunciato  ancor  dal  Dernpstero.  Consona  a  c}o  che 
diciamo  Sesto  Pompeo  ,  il  quale  al  cap.   34.  scrive:  Tdlem  baberc 
Errades  fingi  tur ,  ut  hamnes  cultus  mtìcjm  aàmoneantur .  V  Isterico 
Gustino  abbreviatone  di  Trago  sul  principio  del   lib.  2.  riferisce, 
che  gli  Sciti  i  i  quali  contendevano  d*  antichità  cogli  1    z)    si  vesti- 
tilo sofianjp  di  pelli  :  e^yptih  antiq'iores   seu.pèr  Scyii  a  visi  .  •  . 
lance  iis  usus  ac  vesl'nm   ignotus  est,   quanqu&m  coutiuuis  frigofìhus 
urantur.  Tellibus  tamhi  ferini?;,  aut  nmrinis  utuntur*  Più  vrw  mi 
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tono  ideatd»,  die  que*  che  vissero  innanzi  F  urn  versai  diluvio  si  ve- 
itisser  di  pelli  d"  animali;  sembrandomi  troppo  diffidi  fatto,  che  noti 
9*  attenessero  alla  materia  e  alla  foggia  del   vestire   d'  Adamo  e  d* 
Eva,  a'  quali  è  certo  che  .Dio  fedi   tu<iicas  pelliceas ,  e  che  induit 
eos;   Genes.  c.  J  .  j^  .   21.  Queste  memorie  vengo  adducendo  T  perchè 
con  mi  soddisfa  in  Sesto  Pompeo  quel  verbo  fingitur ,   e  panni  che 
non  adegui  la  verità  della  ragione  che  reca  :  ut  homines  cultus  anti- 
qui admo.nea.ntur»   A  buon  conto  abbiamo  <Atur  fiigliuolo  di  Sem.  es- 
sere stato  appellato  Ercole  ed  Ercole  il  Grande  ;   e  che   questo  nome 
Ercole  significa  tutta  Pellicciato  :  Herculem ,    insegnò  il  prenominato 
Mariani'  à  nostris  HEF{COL  dibìum  ,  ti  est  TOTVM  TELLITVM .  Di 
qui  segue  ,  che  accordandosi  e  riconoscendosi  da  tutti  //  primo  Erco~ 
le  ,  detto  Hercules  Magnus ,  esser  l'Egizio;  e  convenendosi,  che  *Atux 
fu  appellato  Ercole  il  Grande;  debba  ^tur  ravvisarci  V  Erial  e  Egizio  . 

Di  fatto  lAturtnV  idolatrato  in  Egitto  sotto  la  figura  ;d'  %Apis  ; 
cioè  Bue,  Toro ,  Vitello;  animale  spettabile  per  la  jua  mole,  per  la 
sua  forza  ,  e  per  la  bella  pelle  che  aver  dovea  di  due  colori ,  come 
spiega  eruditamente  ilGiovansì  ini.  9.  Metamorpb.  §.  13  .  Se  appo  tut- 
te le  genti  non  è  insolito;  scrive  il  saggio  Menochio  in  Isaia  c.  21  * 
1?.  xi  ;  il  troncare  da'  nomi  proprj  la  prima  sillaba  ed  anche  più  sil- 
labe ,  il  qual  troncamento  da'  Greci  è  detto  *Afèresi:  appo  gli  Ebrei , 
e  così  dicasi  appp  i  Caldei ,  è  un  fatto  frequente  :  lApud  Hebrees ,  ut 
fere  apùd  alias  etiam  gentes  ,  nomina  propria  patiuntur  *siTH<?s£l{ESIM  , 
sic  ]EÌ\VS«4LEM  vocatur  S*ALEM,  sic  UBB+AH^iM  appellatur  RyiM 
Job.  32  .  %  2.,  et  BET^J^MIT^  àicitux  IEUVHI .  S.  Girolamo  ezian- 
dio fa  osservare,  che  *Arimatbia  è  chiamata  nel  t.  u  di  Samuel  I{a» 
matbaim.  Così  *Asarmoth  nel  Genesi  cap.  x.  26  .  è  trascritto  dal 
IX X  .  Sarmoth  ;  <Aram  ,  espresso  in  S.  Luca  cap.'^.  33  .  e  detto  Ramnel 
lib.- 1.  de  Paralip.  alcap.  2.  %  10.  E  così"  tolta  la  prima  vocale  da  *Atur  fu 
detto  Tur  ,e  Tura ,  il  che  si  conferma  dalFOrnip  in  Sulpic.  Sever*  §  84 .  ,  e 
jdair  erudi  tis.  Bochart.  in  Tbaleg.  ,che  n'  adduce  le  testimonianze  di  più 
Autori  antichi  e  Glassici..- Ma  T«r;  come  fu  già  mostrato  net  lib.  della  Capitale 
de*  Tuscaniensi ,  e  come  può  veders  anchei  in  Esichio  D.  ^Atbur ,  significa 
Bue  5  Toro,  Vitello.  Si  sa,  risponde  Plutarco  in  Sulla  pag,  170  :  THV^ 
Tbznkes  vaccam  nuncupant .  Dunque  ^ATVF{  espresso  per  a f eresi  THVI{ 
in  Catdea  e  neffi  idioma  Fenicio  *  è  Italo  nella  lingua  Etrusca  y  e 
similmente  Italos  in  lingua  Greca ,  otpis  in  lìngua  Egiziana  .  Si  dee 
gradir  quel  che  Pesto  e'  insegna  dell'  avverbio  Vuper ,  cioè  :  che  è 
quasi  'Rowtèr;  sicché  per  formare  col  T^ovitcr  il  T^upèr,  si  è  do- 
vuto com mutare  i!  f*  ln  Certo  che  da'  Greci  esse  due  consonan- 
ti P.e  r.  sono  commutate  a  vicenda*  quando  in  nominando  la  Stola 
*  Spiane  Stolen  la  dicono.  Anche  noi  varie  voci  Greche  e  latine 
*  abbiain 
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abbiam  fatte  Italiane  permutato  ?!  V.  in  T.  i  cosi  il  Greco  Heptà9 
pronunciato  da'  Latini  Septem ,  da  noi   dicesi  Sette;  il  Greco  Opticòs 
dicesi   Ottico;  le  latine  voci    Optìmus  ,  *Aptus  si  proferiscon  da  noi 
Ottimo ,  iAUo  i  e  così  più  altre  simili-  Su  i  quali  esempi  F  Egizio 
nome  ^fpis  non  si  fa  per  ventura  veder  lo  stesso  che  il  Greco  vo- 
cabolo idtys  com'  essi  Greci  scrivono,  ma  che  pronunciavasi  xAtus  9 
e  ^Atur  ?  e  tal'  era  realmente  il  suono,  dell'  ypsilon  ,  ed  appo  lo  stesso 
Festo  veggiam  di  fatto  in  vece  di  Tyrrbenos  e  di  Tyrrheno  essere  scrit- 
to Turrbenos  e  Turrbeno.  Ecco  dunque  manifestamente   *Atur ,  che  la 
Lingua  Santa  pronunzia  %Assur ,  il  Nume  idolatrato  dagli  Egizj  sotto  la 
figura  del  Bue,  del  Toro  ,  del  Vitello  comunque  piaccia  di  nominarlo. 

Comprovasi  ciò  che  andiamo  intendendo  con  un  bel  passo  in  Isa*» 
ia  ,  in  cui   le  nobili  elevate  menti  degli   applicati  al  profittevole  stu 
dio  delle  Sacre  Lettere  an  trovate  delle  tenebre,  che  dovrebber  or* 
esser  già  dissipate  per  F  intelligenza  o«de  restiamo  irradiati  :  che  ia 
mApis    gli  Egizi   veneravano    *Assur .  Il  passo  sta  al  Cap.  52  .  • 
4.  del  lodato  Profeta,  dove  dice  Dio?  In  iSgyptunt  descendit  TopH: 
lus  meus  in  principio  ut  colonus  esset  ibi  :  et  iASSVB^  .  absquè  ulla  co* 
usa  calumniatus  est  e  uni .  Col  giusto  comun  sentimento  il  dotto  Me* 
nochio  comenta:  Descendit  cum  Jacob  Tatriarcba,  Genes.   46:  la  qua! 
discesa  della  Famiglia  di  Giacobbe  in  Egitto ,  per  abitarvi  col  padre  » 
giusta  la  Cronologia  del  Calmet ,  seguì  negli  anni  del  Mondo  2298* 
Esponendo  il  verbo  calumniatus  èst  continua  a  cementare  egregiamen- 
te :  per  calumniam  afflixit  et  oppressit  t   e  questa  grave  oppressione  9 
secondo  il  prefato  Calmet ,  ebbe  principio  negli  anni  del  Mondo  1427  •  » 
e  ne    restò  il  popolo  d'  Israele   liberato  nel  25-13.  ,  nel  qual'  an*. 
no  uscì  d'  Egitto  condotto  via  da  Mose.  Fassi  ad  esporre  anche  que- 
sto nome  *Assur>  e  sapientemente  avvisa,   doversi  qui  per  *Assur  in- 
tendere Faraone  egli  Egizi ,  ed  il  ripete  in  Ezecbieì.  c.  31  . 
dove  nota:  Ipse  Tharao ,  et  csEgiptii  vocantur  hic  *ASS*DI{i   ut  etiàm 
Isdlae  c.  52  .  ^r.  4.  vide  ibi  dilla.  Ma  alla  ricerca:  per  qual  ragio- 
ne gli  Egizj  sieno  appellati  «4ssur  >  si  sono  gli  Eruditi  trovati  in  ca* 
ligine,  e  divisi  ne'  pareri  an  date  diverse  risposte  ♦  An  detto  alai** 
m  :  appellarsi  gli  Egizj  *Assur  per  allusione  e  comparazione  alla  po- 
tenza e  crudeltà  Aspira  ob  potentìam  et  crudelitatem  ,  come  può  ve- 
dersi nei  lodato  M„enochio .  E  perchè  io  scarso  di  cognizioni  deggi© 
essere  ascoltatore,  non  censore  de'  sentimenti  de'  Sàvj  ;  però  niuno 
creda,  ch'io  censuri  la  riferita  sentenza  se  dico,  che  per  cotesta  ra* 
gione   parmi  che  gH  Egizj  potevano  essere  appellati  ?{emrod.  per" 
che   espressamente  i    Caldei  sono  caratterizzati  crudeli  più  che  le  Fi- 
ere contro  i  loro  nemici  dal    Profeta  Abacuc,    il  quale  al  Cap.  t* 
%  6.  annunzia  Cbaldgot  gC,Wm  amarm  i  e      8.  continua  Leviorei* 


IPardis  equi  ejns  ì  it  vthciom  lupis  vespertini;  \  sulle  quali  parole  |* 

.«Lesso  ai  ::.achi)  r  /lette  e  insegna  :  Signijicatur  Cbaldaorum  celeri  tasi* 
f^sequendìs  hosfihus^  et  S*jEViTt«4  in  eos ,  e  «ponendo  quella  voce 
Vclociorcs,  sggsiutìge:  Ull)  vertunt  UViDiOt^ES  lupis  vespertinis  . .  à 
K^VIQQES  t  et  leviorcs.   Certo  dagli  Assiri   non  fu  usata  crudeltà 
alcuna  conerà  i  figliuoli  d'  Jsdraele,  nè  prima  xhe  questi  discendes- 
sero col  Lro  Padre  in  Egitto  ,  ne  per  tutto  .il  tempo  -che  vi  dimo- 
rarono: ;e  per  la  Sacra  Storia  non  .costa,  che  fino  a  queir  ora  aves- 
sero essi  Assiri  .usate  crudeltà  conerà  altri   popoli;    e  .bene  l'insigne 
Calmet  n  avverte,  che  ne  pur  .d'alcuna azione  loro,  in  tanta  antichi- 
tà, si  presti  faci!  fede  agli  Scrittori  Profani  -  Laonde  se  non  per  al- 
tro, almen  certo  per  questo  non  so  sottoscrivermi  air  esposto  senti- 
mento^ che  non  sembrami  convenire  col  tempo  da  Dio  indicato  .  Al- 
tri an  detto  :  appellarsi  gli  Egizi  Jissur  ,  perchè  *Assur  portò  le  sue 
Colonie  in  Egitto,  dove  fissata  .avendo  Ja  fua  abitazione,  diede  a 
quella  gente  e  a  quella  Capitale  il  nome  suo  :  <Assur ,  ille  Semi  filius  , 
Colonias  suas  in  •Agyptum  duxit  ,  ibique  fixahabitatione  ^de  suo  nomine  gen* 
Sem  et  illius  regni  Vrbem  Àenommavit  :  cosi  riferisce  il  fopraccitato  P.  M. 
Mazza  al  §.  56. 11  che  ad  ammettere  e'  è  di  remora  la  certa  notizia  che  ab- 
biamo t  esser  Y  Egitto  denominato  Terra  Cham,  e  Terra  Mesraim  ,  .niu- 
,no  de  squali  indubitatamente  fu  *Assur .  An  detto  altri:  che;  presup- 
posta Ja  contezza,  che  i  Rè  d'  Egitto  erano  elettivi,  non  ereditar]; 
sono  detti  gii  Egizj  jAssur ,  perchè  quel  %ex  novus  ^  di  cui  si  fa  men- 
zione r.eir  Esodo  cap.  1.        8.,  il  quale  incomincio  ad  opprimer 
gli  Ebrei,  «ra  di  nazjone  Assiro*  Riferisce  tal  sentenza  sul  citato 
luogo  delf  Esodo  il  gran  Card.  Gaetano,   la  qual  sentenza  ,  dice  il 
.Tirino  nel  medesimo  .luogo,  si  fonda  .-sulla  regione,  che  nel  Cap.  52. 
ci'  Isaia  ,  -e  nel  cap.  3 1.  .«T  Ezechiele ,  esso  Faraone  è  detto  *A$sur  .Sicché  a 
chi  richiede  :  per  qual  ragione  in  Isaia  gli  Fgiz'j  sono  appellati  «A sturi  ris- 
ponden  questi  perchè   «*is sur  appellati  sono  in  Isaia .  E  se  si  fa  istanza  per 
saper  da  loro:  donde  costa ,  che  quel  tfcx  novus ,  che  diè  principio 
all'  oppressioni  degli  Ebrei  in  Egitto,  fòsso  di  nazione  Assiro?  tor- 
nano .a  rispondere.  Dal  C*AT?.  52  £  Isaia,   dove  e  denominato  AS- 
$£>^ .  Essendo  questa  pertanto  idem  per  idem  probatto ,  e  come  i  Fi- 
losofi dicono  Tetizion  di  principio ,  contraddicono  al    Gaetano  e  il 
Bochart,  «  il  Calmet.  E  veramente  nelf  Esodo  quel  Faraone  è  detto 
muovo  I\e:  J\ex  novus  ;  ma  non  è  detto  d"  un  altra  nazione.  Tanto  va- 
le Fsex  novus    nella  Vulgata,  quinto  un  altro  I{e ,  come  «sprim--.no 
sella  Greca  Versione  i  LXX.  I{ex  alter ,  qui  non  noverat  Joseph;  e 
€  Giuseppe  Flayio  Uh,  2.  «Antiqultatum  notòi  B,ex  alierius  nova  fa- 
militi;  non  mica  I[ex  atteri  us  G-sntis ,   Altri  talmente  à   voluto  far« 
46i  intendere  più  di  quel  che  à  detto,  e  questi  è  il  chiaris.  Mariani 


tfel  suo  Libn  h  Emn  Métkf.  a  ~  carf»  ri,  B]H  ^  voluto  fura  in- 
tendere,  che  sicctee  per  attestata  ancor  di  Servio  advers.  275 
8.  ìMnHde&  la  stesso  Soletto  è  Ercole  che  ivLrce  :  idem  est  xì:rct* 
les  qni  et  Ma?s  ;  ed  Ussur  è  quel  Soggetto,  che  fu  c>3g,nòmin tte> 
Marte  y  ernie:  rimostra  alla  pag.  18  .  così  w£f#r  è  P  .Krco/e  Egizio  t 
cioè  <pe//v  che  dall'  erudita  Sig.  Abb.  Masdeu      accorda  e  s* 

ammette  :  *Athur  imperiarti  in  Eois  regionibus '  lortgè,  latèque  propaga- 
yit,  atque  addo  Martis  cognome v  adeptus est .  Con  armoni  end  di  rat- 
to avendo  poi  detto  e  -rimostrato  f  eli  esso  Ussur  passò  colle  valide 
sue  Colonie  dall'  Assiria  in  Egitto  ,  donde' con  Cam  venne  a  questa 
Regione  ,  che  da  lui  fu  denominata  Italia:  immediatamente-  à  sog* 
giunto  :  in  quam  rem'  forsdn  belli  cadit  illud  Isaia  Capr  52  : 1 i\  £GT- 
TTVM  DES^ET^DIT  TOTVLVS  MEVS  ifè  TI{i\CITIO  VI  COLCOS 
ESSET  rB<  r  ET  \ASBp%  <A3SgpE  VLLU  C^lVSJt  CULVMHI^im 
EST  EVM .  Col  qua!  troppo  forsdn  r  e  col  qual  troppo  - conciso  par- 
lare y  ei  non  ci  à  dilucidata  la  ragion  che  si  cerca;  onde  sia,  che 
gii  Egizi  nell'  indicato  Cap..  52..  <T  Isaia  sona  da  Dio  appellati 
*Assurì 

Or  dunque  i  alle  parole  di  Dio  si  dee*  tenere  attenta  la.  mente  « 
Egli  con  queha  elocuzione1  contrappone  gli'  Israeliti  àgli  Bgiz/ ,  chi- 
amando'gì'  Israeliti'  con  grand'  onor  loro  popolo  su) y  e  chiamando*5 
a  loro  ignominia  gli  Egizi  popolo  £  *Asm?\  Sono  detti  gii'  Israeliti 
popolo  di  Dio ,  perchè  adoravono  il  vero  Dio  ;  sono'  detti  gì'  Egizj  pò* 
polo  £  jf$*urr  perchè  adoravano  ne!!'  Idolo \Apis  y  o  sia  sotto  la,  tor- 
ma d'  un' Vitello,-  come'  si  è*  già  mostrato  ,  il  falso :  Nume'  *Assur 
Fon  é  dubbio,  che"  le  Genti  Idolatre'  nelle  Sante  Scritture  sono  ap- 
pellate per  ignominia  co^  nomi  de'  Nirni  loro,  e  dette  popolo'  di 
quei  vii  Soggetto  che  idolatravano v  Cosi  1  Moaoiti  sona  detti  pi& 
polo  di  Chamos  nei  Librcr  de1  Numeri  Cap".  21,  Wa  20'.  Va'-  tibl 
Moab  ;  Veristi  popule  Cha  mos  >  perchè  veneravan  Cdmvs  9  comentaquf 
il  Menochio,  per  loro  Nume!  Topaie ,  qui  Chanos prò  Dee  colisi 
ed  al  Cap,  4S  .- Ì5\  4*5.  di  Geremia,  esponend vesso  Menochio  que- 
ste parole  Topulus  Chamos ■",  nota:  Ita  appellabit  Moa^itasy  '(ftitàìi 
iolum  Chamos  colebant \  Così  gli  Ammonir;  són  >  appellati  Melzhom  e  dette 
V  >pofe  di  Melchom  in  Geremia  al  C ap.  49 .  ^  Citnjgìt tir  hereditatc vpotsé* 
dit  MElCH'OMj  Gad:  efVOT&LVi  "  WS  UVrbibus  ejushabrtavii?  per  inai 
tiVi' ,  che  T  fdjlo  loro  era  Aidebo  n\  come  anche  qui  soone/f  alle- 
gato fvfenochio:  M:lchom\  i£  est-,  \M'MM'ùé(W<?M\  qmnm  idoUm 
erat  Melchom'.  Cosi  i  Caldei  sono  non'  iati  Monodie  npp.  >  la  sressa 
Gerrmia  al  Cip,  50.  1^.  2.  PT$#*  est  Meroiacb ,  ^efefrè'  tal*  era.  il 
nóme  d'  uno  de'  lora  Dei  :  Merodacb'  Deus  Cbaldùritm  F  esoos<»  il 
medesimo  Gio:  Stefano"  Menochio,  il  qual  per  questi   e  per  altri 

esem- 


ito 

«*empj  avisò  in  letem.  f.  M .  %  R  [iolet  ScrìptUfà  ètimi*  nmitii* 
bus  vocore  Gentes  ,  maximè  si  Alienai*  sint  à  Deo  -  E  così  gfi  Egiz; 
sono  appellati  appo  Isaia  oissur ,  perchè  nel  Vitello  Jtpis  veneravano 
•Assur.  Assur  sono  detti  gli  Egizi  in  IsaiV,  come  1'  Egitto  in  Ge* 
remia  cap.  46.  %  20.  è  chiamato  Vitella  %  Fittila  elegans  atquel 
formosa   vEgyptus ,  stimulator  ab  aquilone  weniet  ei  :  dove  tosto  i~ 
non  mai  abbastanza  lodato  Menochio  contentando  n  istruisce  :  JtUp* 
Ut  ad  ^ipirn  Deum  vEgyptìorum  ,  quem  Vitali  figura  colebant .   S' al* 
lude  dunque  col  nome  di   Vitella  all'  Idolo  *J.pis ,  e  col  nome  d' 
Assur  s'  esprime  il  principale  obbietta  idolatrato  sotto  la  figura  della 
"Vitella;  essendo  Assur ,  ossia    Atur   quello  stesso,  che  per  af eresi 
è   Tur ,  c&e  come  da  Plutarco  fu'  confermato  Vaccam  significat ,  e  nel 
linguaggio  Egiziano  è  detto  Apis .  Ed  ecco  non  solo  più  terso  d'un 
cristallo ,  e  più  lucido  d'un   diamante  il  proposto  Testo   d'   Isaia  ; 
ma  accertato,  che    Apis ,  Hercol,  Turas ,  Marte,  Italo  sono  tutti 
vocaboli  indicanti  Assur .  Per  tutto  ciò  ognun  vede ,  restare  a  piena 
ragione  confutata  come  affatto  insussistente  quella  Sentenza  che  dal 
Sig.  Hardion  si  riporta  ne]  to.  u  L  1.  pago  26  .  della  Stor,  Vniver» 
sai-  Sacra  e  Troiana,  ed  è:  che   Mesraim  espresso  dagli  Scrittori 
Profani  Mene  e   Mena ,  c  da'  lui   detto    Menete  figliuolo  di   Cam , 
ti  adorava  sotto  il  simbolo  <f  un  Bue  wvente;  chiamato  Api,  a  cui 
si  rendeva  un  culto  religioso  •  Sentenza  che  si  legge  anche  nel  Di- 
zionario Portatile  della  Bibbia  alla  Voce  Mèsraim  ,  dove  sta  notato 
Mesraim  essendo  morto,  fu  adorato  come  un  Dio  sotto  i  nomi  di  Osi- 
ride 9  e  di  Serapide  (che  è  quanto  dir  d'Api  )  ,  e  di  Adonide  .  Il  Sig, 
Abb.  Ludovico  Goby  nato  Romano,  ma  discendente  già  dalla  Fran- 
cia, stretto  con  me  in  verace  amicizia,  essendo  egli  non  meno  stu- 
dioso del   vero,  che  ben  erudito,  si  oppose  testo  a  tal  Sentenza  :  c 
non  solo  pel  sopradetto;  ma  eziandio  perchè  Mena,  o  dicasi  Mende 
è  dal  Pètavio  creduto  Cam  come  fu  riportato  nel  Lib  della  Capita- 
le de"  Tuscaniensi  a  cart,  206.  rum.  ?.  Osiri  da  Gio:  Zeze  con  So 
fide  è  stimato  ^e>è;Dal  Vossio  de  Genti lium  Tbeologia  1.   1.  c.  30  . 
è  rimostrato  Mosi  ;  da  altri  e  decantato  figliuol^  di  Giove  e  di  Niobe 
e  Re  degli  Argivi,   passato  poi  a  regnare  in  Egitto  .  Così  Adoni- 
de dal  P.  D.  Prospero  dell'  Aquila  in  esso  Dizionari*  Portatile  del- 
la Bibbia  alla  Voce  Adonis  a  carte  27  e  28.  si  fa  intendere,  che 
potè  essere  stato  lot.  ;    ed  ivi  di  più  si  à,  che  Adonide  in  Ebreo 
lesesi  Thamnus,  il  quale  da  Xanthès  Pannino  è  riferito  essere  stato 
«n ^Profeta  Idolatra.  Io  stesso  Adonide  dai   Tirino  è  riputato  Giu- 
seppe figliuol  di  Giacobbe.  Adonide  per  le  Favole  è,  detto  figliuol  dr 
Cmira  Re  di  Cipro.  Se  dunque  in  Api  veneratasi  (  come  ci  con- 
tsno  )  uno  di  questi ,  e  muri*  di  questi  fermamente  è  Idesraim  :  co- 
'  ..  me 
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Cric  può  dirsi  con  certezza  lìesralm  simboleggiato  In  \jfpìì  Ma  orsù5 
accordandosi  anco  ,   che  Mesraim  appellato  fosse  da'   Pagani  Ostri1 
come  ferma  il  gran  Maestro  Gio:  Annio  trascritto  alla  pag.  iio.de 
Libr  della  Capitale  de"  Tuscaniensi  :  donde  mai  costa,   eh'    egli  fosse 
il  rappresentato  dal  Bue  ?  E  di  vero  ,    qual  relaziona ,   quaie  analo- 
gia possono,  aversi  o  pensarsi  tra  Mesraim  .   oppur  tra  Cam  e -il  Bue 
Egizio?  Nè  men  le  Fole  san  darne  indizio  in  alcuna  cosa;  non  ne' 
fatti  ,  non  nella  stirpe,  non  nelle  qualità  personali,  non  nel  nome 
medesimo.  E  pure,  come  ottimamente  scrive  1'  Emo  Corredini  /.  i* 
3>  Paè*  1 3  Vzt*  Lati]  Trofani:  Cum  tota  Gentllium  ?xtligio  fabulis , 
et  fifrmentis-  innixa  esset,  facilè  unicuique  datum  erat  ex  fabula  hi- 
6toriam  componere .   In  ciò  per  altro  non  an   saputo  nè  formare  ,  nè 
seguire  la  traccia.  Mesraim  $  interpetra  tribolazione  ;  <Api  a  signffi- 
canza  manifesta  di  Toro,  di  Tur ,  e  però  d'  *Atur  .   Questi  dunque 
ci  è  rappresentato  da  *Api  ?  e  noi  ne  siam  confermati  per  una  bel- 
lissima combinazione  di  questi  due  nomi  entro  la  nostra  antica  Etru- 
ria ,  entro  la  quale,  presso  la  prisca  Tur  ,  detta  Tiro ,  ed  oggi  5.  Io* 
renzo]  nuovo ,  abbiam  gli  ^ipentnti  ;  che  da  Plinio  sono  espressi  per 
interpetrazione  del*  nome  *Aqucnse$  taurini ,  perchè   come   innanzi  ad 
ognaltro    Anuio  dottamente   notò    pag:   27 .  ed  altrove  edit.  Tarn 
151Z.,  xAptncnte  è  vocabolo  derivato   da  *Api  y   il  qual  suona   Tur  , 
cioè  Toro  :  *A-JVE^SES  cognomine  adhnc  oMgyptio  ab  iAVL  tApsnen- 
tcs  ,  quos  Tlinius  T^VBJl^ps  interpretatur  :  e  leggasi  il  cjiiar.  Mariani 
d   Thermis  Taurianis ,  ^Aquis  Tauriais  in  Utruria .  Ma  panni  aver  già 
deito  abbastanza  di  sopra,   nè  v'  bisogno  per  chi  intende  d'  aggiun- 
ger altro  intorno  a  ciò  * 

(  y  )    Narra  Dionigi  nel  lib.  2.  essere  venuti  gli  Spartani  nel 
Lazio  quando  Licurgo  promulgò  le  severe  sue  leggi  :  Laconicam  ve- 
nisse Coloniam ,  quo  tempore  Lycurgus  tutor  sui  nepotis  Eunomi ,  Spar- 
tani* leges  condititi  quarum  severitate  pertascs  qmsdam    Vrbem  pror* 
.    às  d esèru  isse .  .  .  cumque  delàti  es seni  ad  Temetinos  Itali*  campos  y  a— 
jrrttmi  quo  primùm   appulerantr   recasse  Feroniam  Taziano  V  Assiro 
stella   sua  Orazione  contri  Graccs  fol.  m.  293  ci   notifica,  che  Li« 
curgp  prescrisse   le  dette  leggi  cent'anni  innannzi  le  Olimpiadi:  Ly  • 
curgus  multò  post  capta m  Ilium  rìatus  ,  annis  cenium   ante  Olympiades 
Lacedxrnonijs  leges  pr.zscnbit ,  Carlo  Delfini  nel  suo  Compendio  dilla 
Sior.  'Universale ,  Segna  entro  la  IV.  Età  il  principio  '  della  vera  fi- 
poca  delle  "Olimpiadi  istituite;  da  Ifito  Re  di  Éllde   negli  anni  del 
Mordo  £iVo    Ma'  perchè  (  come  scrive  bene  il   Sig,  Giacomo  Har- 
dion  i  ella    Stor.   universal  Sacra ,  e  Trofana  to*i.  1.  y.  pag.  264.  ) 
i  Greci  non  prìncìpiurono ,  se  non  108  .  anni  dopo,  a  compilare  gli 
tnni  colle  Olimpiadi,  le  quali    comprendevano   quattro  anni  rivoluti" 
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perciò  si  pone  la  prìmx  0!ìnip't  leyj6.  anni  prima  delti  Era  Chri- 
stiana, che  è  quinto  dire  negli  aitai  del  MjncL)  3228.  E  di  quest* 
Epoca  il  prefato  Delfini  sorto  fa  V-  Hù  nota?  Vrincipiè  deW  EJ\\ 
VOLGALE  delli  Olimpiadi  ;f  anno  $21%. •  Sottratti  pertanto  da  322$. 
gli  anni  cento  assegnati  da  Taziano,  traviarti  Licurgo  legislatore  gra- 
vissimo agli  Spartani  nel  3  1  23  intoni  j  al  quaj  tempo- vennero  gli  Spartani 
nel  Lazio  ,  dove  regnava'  Agrippa  rìgliuolo  di  fiberino  Silvio,  essendo 
tivs  .orsi    dall'incendio  di  Troja  anni  307.  : 

(  z  )    Assai  bene  il  Oliverio  Introduci .  la  univers.  Geograph.  L 
$.  c.  23,  num.  1.  scrive:   Inter  Eupbratem  et  Tigri m  j\?gio  d  situ. 
dilla  est  M ESO  POTAMI  A  ,  pars  quondam  Assyriorum  regni.   Si  sot- 
to scrive  il  Giovansì  in  Uh.  xv.   Metamorpb,  §.  g>  ad  vers.  3.  As* 
syri'h  <stsi£t  populus  circa  Eupbratem .  Ciò  benché  mal  grado  contes- 
sa anche  F   Anonimo  Milanese  nella  risposta  alla  Censura  §.  jwg* 
23'.,  dove  parlando  di  Resena  Città  della  Mesopotamia,  dice  di 
questo  tratto  di  paese ,   qaam  (  Mesopotamiacu  )  >  licet  tis  Tigrim  , 
aliquì  (   doveva  aggiungere  :  i  più  intendenti  e  periti  )   ^ssyria  a- 
dbuc  accensent  ;  ioide  Thakg.  4.  23  ,  Esso  Anonimo  Milanese  s'  im- 
brogliò troppo  coli'  antica  e  nuova   Topografìa.  La  vocazione  d'  A- 
bramo  fu  in  Vr  di  Caldea  Genes.  Cap.  12.  %,    U  ?  delia  Caldea 
obedendo  alla  chiamata  di  Dio  uscì  il  gran  Patriarca  per  sottrarsi^ 
da  quegP  Idolatri,  e  passò  in  ^4ran  <>  e  sia  Chiran^  o  Cafra  Città 
della  Mesopotamia  ;  nota  il  detto  P.   D.  Prospero  dell'  Aquila^  alla  D. 
Hara*;  situata  tra  il  Cbaboras ,  e  ?  Eufrate  «E  benché  S.  Stefano  ne- 
gli Atti  Apostolici  Cap.  7.  fy.  2.  dica,  che  la  vocazione  dC  Abramo 
fu  nella  Mesopotamia  non  pertanto  il  savio  Menochio  n'   avverte  c 
che  la  Mesopotamia  è  nominata  da  S.  Stefano  largamente ,  come  com* 
prendente  la  prossima  Caldea  D.  Stephànus  *Acl.  7.        i*  asserit  hànc 
vocationem  contigisse  in  Mesopotamia ,  scd  Mesopotamiam  late  sumit , 
Ut  comprehendit  etiàm  proximam  Chaldaam  :    Così  .questo   grand'  Uo- 
mo in  Genes*  Cap.  n  .  Hf.  ir  -Donde  risulta  quanto  siasi  intrigato  es« 
so  Anonimo  Milarrese  al  §.  xi  é  pag.  26.  delia  sua  citata  Risposta 
dove  ricusa  d'  ammetter  Resen  ad  amnem  Ch abora ,   perchè  questo 
fiume  e-xcurrens  per  Mesopotamiam  cis  Tigrim  influì t  in  ^  Euphratem» 
Ma  s"  ci  non  vuole  locata  t{esen  presso  il  Chaboras  ,  il  P.  D-  Pro- 
spero dell'  Aquila  vi  vuole  locata  Cale,  ed  afferma  CHALE  Città  dell' 
^Assiria  edificata  da  *ASSZ)I{  vicino  al  fiume  Chaboras  Più  snllo  stesso 
Eufrate,  lx  cu   influì*  Chaboras*  vuole  locata  fychoboth  osiamo- 
betb  9  ed  attesta  ]l{obobotb  Citta  situata  sull  Eufrate  ?  donS  era  Saul 
J\e  degli  IdUmei  (   Sicché  confinava   col  Canaam  ,  e  facilmente  occu- 
pavane  qualche  vicino  cantone );   Crédono  che   questa  sia  una  Citta, 
the  *4SSV$  edificò  con  quella  di  VJnivcx  vElinCUVlT  Ti^IP'EM, 
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ET  TLATÉAS  CIFITJTIS;  nelF  Ebreo  %OHOBOT  Vrbem  .  Gcncs.x. 
xi  .  Tarali*,  i.  i?  45.  ^on  bene  dunque  f  Anonimo  ere 
de     che  il  Regno  d'  si  dilatasse  di   là   dalla  sinistra  sponda 

del*Tipri,  e  eh'  essa  sinistra  sponda  ne  fosse  il  limite.  Egli  è 
pregiudizio  ignorare  F  antica  differenza ,  che  aveasi  tra  la  Caldea 
e'  la  Mesopotamia  che  diremo  .Assira  :  Mesopo:amia  etiim ,  nota  il 
P.  Gio:  da  Silveira  comment.  in  AtJ.  Apos.  c.  y.  y.  4.  nuw.  4. 
pa%.  155.,  extenditur  usquè  trans  fluvinm  Euphratcm ,  et  termino* 
terra  promiss ve  .  Deuteronom  xi  .  24.  ed  il  poc'anzi  iodato  P.  D. 
Prospero  dell'  Aquila  alla  D.  Heber  pag.  20.  col  2.  specificata- 
mente ed  apertamente  scrive  Abramo  chiamato  da  Dio  DALlS 
^iSSlBjA,  passato  f  Eufrate,  andò  nella  Cananea,  con  tutta  la 
sua  famiglia.  Però  in  Assiria  conversò  Abramo 

(  a  a  )    Sotto  la  leu:  (  q  )   in  queste  Annotazioni  si  è  fatta 
commemorazione  dell'  Antica  Umbria .  Però  senza  qui   dirne  altro., 
vengo  a  sodisfare  a  una  ricerca  molto  giovevole  ad  illustrare  la  pri- 
sca Storia  .  Si  desidera  di  sapere:   quando   venisscr  gli  Attiri  con- 
kAsskt  a  quest'  Vmbria  antica  ì  imperocché  gli    Scrittori     pagani  àn 
110  oscurati  i  tempi ,  ed  an    contusi  i   primi   Popolatori  de1  nostri 
paesi  co'  fecondi  ,  e  cogli  ultimi .  Rifpondendo  dunque  dico  primiera- 
mente,  che  come  molti  altri,  così  il  chiar.  Sig.  Dottor  Liniperani  nel- 
la da  se  compilata  Stor.  della  Corsica  1.  1.  nttm,  i<5,  Seguendo  gli  Sri t- 
tori  Greci ,  i  quali  appunto  sono  quei  che  an  confusa  la  colonia  por- 
tata quà  da  Turreno  Lido  colla  condottaci    da   A  tur,    fiiTi  la  venuta 
de' Turreni  a  queste  nostre  arene  800.  anni  innanzi  h  Guerra  Trojan-ai 
Questa;  come  si  è  detto  sotto  la  iett:  ^f),  giusta  l'esatto  computo 
del  Pagi  ;  fu  negli  anni  di  già  compiuti  del  Mondo  2820/  Sottratti  pe- 
rò gli  anni  800.  ,  presentasi  la  venuta  de'  Turreni  circa  gli  anni'  del 
Mondo  2020.  Posto  ciò,  sì  à:  che  non  persoli  718.  anni  come  esso 
Limperani  à  fcritto  fotto  il  num.x.  del  citato  suo  libro  ;  ma  per  733. 
anni  prima  della  fondazione  di  Tiro  fatta  dai  sidanj  eran  già  i  Tur^ 
reni  in  Italia  :  atteso  che  Tiro  fu  fonata  ,  coni'  egli  bene  in  questo  x.  r.um." 
stabilisce,  48.  anni  innanzi  la  caduta  diTroja ,  e  240.  arri  prima  del 
Tempio  di  Salomone,  come  nota  anche  il  P.  D*  Pn  spero  dJT  Aquila 
ài  la  D.  Tiro  :  il  quale  Tempio  di  Salomone ,  fu  edificato  sóCm  0  Car- 
lo Delfini,  e  secondo  il  Caimet  negli  anni  del  M<.ndo  20^5  Si  à  an- 
che confutato  ora  Trogo  Pompeo,  che  come  scrive  Giustina  HistrrUn 
l-  1 8.  notò  fondata  Tiro  un  anno  innanzi  la   Guerra  Trojara  :  ann-  an- 
nnrn  Trojana  cladìs .  Innoltre  ravvisiamo  non  e  (Ter  vero  qua!  eh'  caio 
D -rt     Limperani  credendo  a  Varrone  à  scritto   sótto   il   num.  31., 
cioè:  che  i  Lidj  segtoacl  di  Turreno  veniifero  e  noi  due  secoli  prl^a 
della  fondazione  di  Roma,  che  è  quanto  dire  nel  3-31.   del  M cM  lo; 

CL2  per- 


perchè  fecondo  lo  steffo  Vairone  fu  Roma  fondata  nel  1251.  •  E  olv 
tre  a  ciò  il  Re  Evandro  che  il  medesimo  Limpcrariì  sotto  il  num* 
tì9  dà  per  venuto  60.  anni  prima  della  Guerra  Troiana ,  onde  era  qui 
nel  2j6*},  atteita  appo  Virgilio  «sEieid:  L  8.  vers  479.,  che  molto 
già  prima  erano  i  Lidj  in  Ètruria  :  ubi  Lydia  ^VQ^pUm  Gens  betta 
fr  sciava  ,  /#gw  insedi t  Etrusci  s. 

No*  ò  io  dunque  difficoltà    dr  ammettere,  come  già  si  sarà  av- 
visato chi  legge  la  venuta  de'  Lidj  con  Tur  ré  no  intorno  al  2020,  del 
Mondo.  Ma  io  stello  col  chiaris.  Mariani  softengo,  non  doversi  eoa- 
fondere  T  arrivo  di  Turreno  con  quello  d1  Atur-  Sì  perchè  i  Lidj  eoa 
Turreno  si  posarona  ne'  colli ,  che  da  Atur  denominati'  di  già  erano 
Etrusci  •  Gens  Lydia   mi  e  di  t  jugis  Etruscis  :  e  Y  erudito  Gì  annotti  di 
Toscanella  confetta- e  decanta  ,  che  Tusco  il  mede  Amo   che  Turreno  t 
giunto  a  queste  nostre  contrade,  trovò  che  suo  Padre  ^Aiur  avea  già. 
fondata  in  uno  de'  quattro  Colli  della  Viterbese  £etrapoli  quella  Cit- 
tadella, che  poi  fu  detta  Cajtmm  Herculis  :  laonde  1"  arrivo  a  noi  de- 
gli Etru$ci  con  Atur  fu  precedente  all'  altro  de"  Lidj  con  Turreno 
Si  ancor  perchè  7{oe ,  nominata  Giano  Capo  degli  Umbri,  depose  U 
sua  spoglia  mortale  nel  2006. ,  e  come  abbiamo  appertamente  da  Ser- 
vio sAtm  fu  accolto  da  Giano.  Veggasi  ciò. *situr  è  Italo  ,e  si  è  rimo- 
strata nel  Libro  della  Capitale  de"  Tufcaniesi:  Italo  dice  Servio  è  que- 
gli che  fu  cognominato  Saturno,  e  non  fola  il  dice  al  vers.  730  del 
I.  lib.  del P  Eneida,  dove  attesta  che  il  primo  Re  degli  Attiri,  neli* 
idolatrio  deifkamento  appellato  Belo  ,  era  quidam  Sacrorum  ratìoneco- 
gnominato  Saturno;  ma  esp  rettameli  te  al  vers.  ii>.  del  lift,  3.  comen- 
tando  il  vocabolo  Oenotrj ,  che  fpone  k  Vhio  soggiunge:  IT^ILVS.  ewm 

?mmus  vitem  ostendit  S^Tt>I{TSlpSx  ut  hi  settimo  Ìegìm-(sy  nel  quii  vii. 
ibro ,  quafi  dichiarando  meglio  queste  sue  parole  nota.  :  non  inventor 
mtis ,  sed  qui  genus  vitis  demonstravit  Italis  populis  .  Il  che  sunte  ,  chi 
può  a  ragione    negare:  che  iXlur  fia  quel  Saturm.,   di  cui  lo  tetto 
Giano  appo  Ovidio  /.  1.  vXstor  .testifica,  che  T^^w  rate  venk  in  am- 
acm  ,  e  che  da  lui  fu  accolto?  Ma  non  fi  aVrètifes  Utili  potuto  acco- 
glier da  Giano  se  fotte  venuto  dopo  il   aoo£>  del  MonJat  conviea 
dunque  stabilire,  che  gli  Etrusci  con  Atur  intorno  z\  lOÓa,  fottero 
di  gìà  pervenuti  ai  nostri  Colli.  Mokiflìwri  Eruditi  poi  ,  e  di  profon- 
da letteratura,  affermano  Noè  Giano,  nondimeno  se  if  adduce  in  com- 
prova da  noi  quanto  basta  sotto  le  lett:  (ae)  Qui   per  togliere  ogni 
pregiudizio  intorno  alf  intelligenza  dlqu'elP  Itétlùi  Saturrius  espreua  cor 
sì  da  Servio,  rappresento:  che  ancor  S.  Teofiio  ad   Vutolico U  Ì*M*h 
29.  atferifee,  che  Belo  interpetrato  già  sopra,  e  Crono ^  cbe%itificail 
Tempo;  come  dagli  Egizj  era  appellato  il  loro  primo  Ercole;   telo  e 
Crono,  dilli,  per  uno  e  pel'medefLno  individuo  Nume-  idolatrato  da- 
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•li  Orientali,  è  quel  delio  che  da*  Latini  diccvasi  Saturno  CPsOr{xJM  qui- 
deva  nonnulli  colunt ,  ii  prtscrtim  qtd  regiones  Odentalcs  incolunt  5  ntc 
tamèn  sciunt  quls  sit  CBfli\(pS  aut  BELVS  ,Apùd  Psoma.nos  $^T%%- 
7s(VS  vócatur  .  Essendo  pertanto  Belo  per  attestato  di  Servio  il  prima 
ì\e  degli  Jtffiiis  che  perla  Sacra  Scrittura  sappiamo  elfere  stato  *Affur, 
o  fia  »>ltur  detto  da'  nostri  Italo  ;  e  per  teflimò'nianza  di  S.  Teofilo 
•elfendo  il  Saturno  de' Latini  Belo;  è  dichiarato,  che  ii  Saturno  de  La- 
tini era  il  primo  Re  degli  Afliri  *Affur  9  o  fla  ^«r  ,  detto  da'  suoi 
Ecrùfci  ìtalo  .Non  ignorandosi  però  da  Servio,  che//  Saturno  :  de'  Lai 
tini  orbitalo  capo  degli  Etrufci ,  scientificamente  fu  da  lui  enunciate 
Itate  Saturuus  >  che  è  auanto  dire,  Italo  cognominato  Saturno:  e  sape 
va  Servio  ,  che  il  latino  Saturno  era  figliuol  dell'  Oriente  ,  non  dell'  Ita- 
lia ;  e  che  quando  Vìtem  osteniit  contratta  non  avea  la  denominazio- 
ne d'Italia  questa  gran  Provincia. 

Ma  Servio,  che  ii  torno  a  questo  particolare  seppe  tanto,  non 
seppe  tutto;  e  ciò  rilevo  appunto  dal  vedere,  eh'  egli  à  per  certo 
Italo  cognominato  Saturno;  e  dall'  aversi  da  lui  notato,  che  Belo  apud 
affyrìos  dlcitur  QV^D^AM  S.AC^OBfJM  B^TIQJ{E  Satutnus .  Questa 
ratio  Sacrorum ,  onde  Belo  era  dettoSatumo  ,  a  Servio  fu  affatto  ignota  ,  e  se 
ò  a  parlar  come  sento,  fu  da  lui  immaginata .  Saturno  non  è  cognome, 
e  Nome  proprio  .  Non  è  Greco,  perchè  i  Greci  il  dican  Cr§nos  ;  non 
è  Lari.ioa1  origine,  ma  latinizzato  7  come  tutti  accordano  -  lì  chiaria. 
Man. ini  nella  Breve  notizia  deW  ^Antichità  di  Viterbo  a  carte  22.  crede 
col  V-flì.W.  7.  c.  4.  de'Plìs.  Chris  ti  ««ere  proceduto  il  Vocabolo  Satur- 
ni dall'  Ebraica  voce  Satèr che  è  participio  paffivo  del  verbo  Satarj 
che  vuol  dire  latuit  >  abscondlt  se  ;  onde  Saiur  lignifica  nascosto  ;  e  che 
realmente  però  /I  Luogo  dove  s'  ascose  fu  detto  Saturnia  corrispon- 
dente a  maraviglia  alla  dizione  Lazio  formata  ancor  questa  dall'  altro 
JEbruico  vocabolo  Lat ,  che  suona  nascondiglio  .  Ed  io  senza  difficoltà 
alcuna  ammetto  derivato  il-  nome  Lazio  da  Lat  ;  ammetto  Saturnia  de- 
nominata così  da  Saturno  .  Per  altro  il  nome  Saturno  non  è  da  Lat  ^ 
nè  da  Saturnia  .  Egli  è  perciò  da  confìderare  precisamente  ,  se  ììa  stato  for- 
mato da  Satùt .  A  me  non  pare  per  due  ragioni .  Una  ,  perchè  Saturnus  fa 
cosi  da  principio  e  sprelfo  da'  soli  Latini  ,  quali  ;  dicendoli  che  latinizza- 
ron  tal  voce  avendola  prima  dedoita  dalla  radice  Saìar  ,  e  formatene  il 
paflSvo  participio  Satàr  ;  ci  si  voglion  far  credere  pratici  della  lingu  a  Ebra- 
ica piti  che  della  pròpria  V  altra  perchè  elfo  participio  partivo  Satàr  signifi- 
cante Nascosto  è  in  realta  un  addiettivo  indeterminato  aenz  i  compagnia  d' 
alcun  sostantivo  -  Sentimento  mio  e  però  relìer  Saturno  il.  proprio  nome  cT 
Stor  cile  aveafigià  molto  prima  che  la  Lingua  Latina  nascesse  ,  al  qual  no- 
me eiu  Lntini  preposero  la  lettera  5". ,  come  furono  soliti  di  fare  a  molte  al* 
tre  voci  eli  cu;  buona  pure  è  ostata  da  Fesco  ,  il  quale  scrivtSegQna  dise- 
rò 
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ro  in  vece  d'Egeria  prtpoptaei  S.  littcra  ;  Strena  in  luogo  di  Trena  pr#~ 

p  pia  S.  littera  ut  solebant  Antiqui;  e  chi  ne  vuó  più  esempi  lederà 
lui  .  E  perchè  dunque  non  è  ben  fondato  questo  mio  umile  sentimen- 
to, che  al  nome  d"  *Atur  preponendo  quei  prischi  Latini  ut  solebant  * 
la  lettera  S. ,  pronunziandolo  Salar  il  latin izzattero  Saturnus ,  quando 
non  può  negarli ,  che  in  questo  nome  Saturnus  sia  realmente*^#y  espretto  > 
(ab)  Veramente  gli  Etrusci  si  sottoposero  ai.  Romani  negli  annidi 
Roma  473.  come  raccogliesi  dal  Sigonio  seguito  dall'  Anonimo  Milane- 
se ,    di  cui  leggasi  la  pag,  43.  della  rispo5ta  alla  Viterbese  Censura  . 
E  combinando  i  tempi  della  Guerra  Etrusca  raccontata  da  Livio,  e  da 
L.  Floro,  e  dalle  Tavole' Capitoline  trascritte  dal  Mariani  alla  pag. 
32.  de  Etrur.  Metrcp.  risultano  gF  indicati  anni  di  Roma  475.  il  SigJ 
Abbate  Tiraboschi  nel  to,  1.  Tart.  %.  /.  1.  pag.  pi.  della  Star,  della 
Letterat .  Italian.  scrive  precisamente  così  ;  Isloi  troviamo  ,  che  V  anno 
473.  gli  Etrusci ,  i  quali  lunghe  guerre  sostenute  avevano  contro  ì  Ro- 
mani furono  interamente  domati .  Nondimeno Cittì  Etrusca  non  ven- 
ne  mica  in  poter  ck'  Romani  in  detto  anno  ;  ma  due  anni  dopo  .  E 
f  erudito  Signor  Francesco   Gsannotci  di  Toscanella  a  cart-  :?p.  ide' 
suoi  MSS.  avendo  memorato  :  Fabio  non  domò  la  CTT^A1   ETRZjr  ,yg y 
ma  le  forze  poco  appretto  soggiunge  :  sebbene  queste  vittorie  cagionarono 
poi  .,  che  la  detta  CITT\A"  ETPSVPXI^4 ,  *ven;f[e  in  potere  de"  Bimani  ,  ma 
non  già  per  forza ,  anzi  come  dice  Catone  ,  e  presuppone  ValQrio  Ma  (li- 
mo-, a  persuasione  de"  Romani  TVRRETiO  figliuolo  del  I{e  di  detta  Città 
sendcgli  mom  il  Tadre  ELBIO  VOLTVRRElSiO  :  al  Lago  di  Vadimone 
fu  persuaso  facilmente  a  lasciare  detta  Città  ad  efji  Romani,  dalli  qua- 
li fu  poi  molto  accarezzato*  Adotta  e  conferma  ciò  il  Sig   D.  Anto- 
nio Barbacci  in  una  sua  MS.  Relazione  dello  stato  antico  e  moderno 
della  Città,  e  Chiesa  di  Toscanella  sua  Patria   compilata    nel  1704. 
mentr'  era  colà  Arciprete  ,  perchè  poi  ne  divenne  Primicerio  ;  e  tal  MS? 
poflkde  oggi  e  conserva  la  Cattedrale  di  Viterbo   acquistatole  dalla 
diligenza  studiosa  del  Viterbese  Patrizio  Srgnor  D.  Antonio  Petrucci 
Canonico  della  medefima  Cattedrale  .In  essa    Relazione    alla  pag.  p. 

sotto  il  Numero  2.  nota  :  Venne  poi  la  medefima  Città  (  Etruria  )  in 
mano  de"  Romani ,  consegnata  loro  da  Turreno  figliuolo  d"  Elbio  '  Voitur- 
reno  ultimo  Re  Toscano ,  secondo  à  raccolto  detto  Giannotti ,  e  se  ne  fa 
menzione  anco  da  Marco  Torzio  Catone  nel  1.  delle  Orìgini,  ivi; 
ITSE  TVWFWpS  T^TFp  ELBIO  VOLTVR?\E'Hp  ;  ET  I{EGJs^M  EJVp- 
SCOBpM  ULTIMO  UACVM        'DIMOIA  S  Co/ESO,  EgVlDEM 

UD  DEDEJ^D^M  VBfiEM  ETBpBRIAM f.  ^XHO  SECWDO  CLTMTI^f- 
DIS  ÙÉfytÈfrAìjE  VÌGtSlMsM  ^J^JÈ,  VÌLLICI  TOTVIT  &c.  Sic- 
ché desumendoli  ,  come  sì  è  detto  sottQ  la  Lett.  (  y  )  il  principio  del- 
le Olimpiadi,  giusta  V  Epoca  Volgare  de' Greci,  dagli  anni  del  Mon- 
do 


do  322$.,  ed  avtafijfa  fónd  ziòne  ai  Roma  secondo  Varronc  ,  negli 
anni  del  Mondo  3251;  1  O  lipide  124-  c  due  armi  appretto  indica 
gli  anni  del  Mondo  3716.  ;  laonde  segna  gii  anni  di  Roma,  non  473. 
bensì  475.  E  qui.  si  oiTervi ,  qualmente  gli  stetti  Eruditi  Toscanella- 
ni  indaghino  e  trovino  più  lstoriche  Verità  nel  Catone  già  pubblica- 
to d.-ir'Annio. 

(ac)  Ellanico  chiamando  i  Turreni  Telasgi  facilmente  dagli  Eru- 
diti è  inteso  che  parla  de'  Telasgi  Turreni .  Farebbe  errore  per  altra 
chi  credendo  tutti  i  Pelasgi  di  Greca  ih'rpe ,  riputa  ile  derivata  in  lo- 
ro questo  nome  da  un  taìTelasgo  favoleggiato  lor  Greco  I{e .  Non  fola-» 
mente'il  nome  Telasgo  non  è  neme  Greco  ;  ma  quando  i  Turreni  approda- 
rono la  prima  volta  a  questi  nostri  lidi  d'  Italia  nè  Ellene ,  né  Deu* 
catione  eran  nati  al  mondo  :  e  di  più  efli  Turreni  trovarono  ,  che  irt 
Italia  già  e'  erano  altri  Telasgi  molto  più  antichi  di  loro  detti  Umbri 
Galli,  Gian  igeisi.  Siculi,  Aborigeni,  e  che  aveano  fabbricate  molte 
Città,  eie  abitavano,  e  Io  steffo  Ellanico  riferisce,  che  ì  detti  Tur- 
reni  pafiarono  a  Cortona,  che  si  narra  eziandio  da  Xante  Lidio;  ed 
Erodoto  in  Clio  afferma  Tursenos  veniffe  ad  Vmbros .  Laonde  Y  Anoni- 
nimo  Milanese  a  calti  5p.  e  62.  della  sua  Rifposta  .«Ila  Viterbese 
Ce  usura  :  Qbserva  ,  dice  cjuod  ante  adventum  Tyrrheni  Trincipis  Fregio 
b#c  scio  nomine  Z'mbria ,  vel  Telasgia  appellabatur  .  Questo  Letterato 
dice  bene;  ma  non  seppe  perchè  gli  "Umbri  folfero  appellati  altresì  Tela* 
sgi  .  Era  tal  nome  comune  a  tutti  i  Popoli:  e  leggiam  di  fatto  Te* 
lasgi  ^  Jtrcadi,  Telasgi  Jttthi  ,  Telasgi  Gionici ,  Telasgi  Trischi  o  fiati 
frinii  1  Telasgi  Turreni,  espressi  da  Tucidide,  da  Diongi  //&  l,  da 
Sofocle  riportato  dal  P.  M.  Mazza  al  }.  71.  della  sopraccitata  Apologia 
e  vengasene  il  chiar.  Mariani  de  Etrur.  Metrop.  alla  pag.  75.  I  rinve- 
nuti^ però  in  Italia  dai  Pelasgi  Turreni  erano  i  Telasgi  Trimi ,  cosi 
detti  da  Te lag. ,  che  fignifica  Divisione ,  come  attestano  il  Salmafio  de 
Hellen.  ,  il  Grozio  ,  Stefana  Morino  *  D.Gennaro  Sisti  nella  sua  Gre- 
ca Grammatica  sotto  il  sctf.  alia  paS.  88. ,  ed  il  chians.  Ma- 
riani nel  /.  c.  .  e  alla  pag.  21.  della  Breve  notizia  &c.  Imperochè  i 
primi  Uomini^  condotti  qua  dallo  steffo  !>{oè  che  fece  la  division  della; 
Terra  dopo  il  Diluvio:  del  qua)  tempo  nacque  Fakg. ,  così  chiamato 
to  quod  in  diebus  ejus  divisa  fit  terra ,  Genes.  c.  x.  %  2$,  furon  con 
tutta  proprietà  appellati  Telasgi,  ed  efll  sono  i  Trimi  Telasgi:  però 
àcm  Sicoli  (  Vetercs  Sicani  )  dal  Verbo  Sicilire ,  che  significa  appunto 
dividerei,  detti  Galli  da  Gal  ^evolutio  aqUaruni  ,  che  nel  numero  del 
p<ù  forma  Gallìm ,  Inundationes ,  «tetti  Vmbri  ab  imbribus  terras  inun- 
dantibus ,  di  che  laggufi  la  pag.  215;.  del  lib.  della  Capitale  di  Tusca* 
nienti,  detti  .Aborighii ,  come  nota  D.  Gennaro  Sisti  nel  Le,  in  ve- 
te  di  U£0PxIGE7s,ÉS ,  che  furono  i  TRJ.MI  TEL4SGI  tcbc  [vennero  ad. 
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ah1  tare  in  Italia;  detti  Gianigeni ,  perchè  f{oi  appellato  Ciano  ne  fii 

il  D  uce  . 

Non  è  poco  il  potere  a'  giorni  nostri  mostrare  senza  etfere  con- 
traddetti ,  che  niun  de'  Greci  Scrittori  fa  venir  Turreno  in  Italia  dal- 
la Spagna  . 

(ad)    L'erudito  Signor  Abbate  Majdeu  nel  t§m.  i,  della  sua 
Storia  di  Spagna,  nel  lib.  2.  dove  tratta  della  Spagna  'Primi ti *va\  sót- 
to il  num.  io  riferisce  la  Sentenza  del  Dempstero,  atferma  VdTosca* 
na  governata  da  Giano  primo  l\e  £  Etruria  subito  dopo  il  diluvio  (  e 
se  T  avverbio  subito  intendasi,  come  si  dee,  per  pochi  anni  dopo  ,  e 
i  tetmini  Etrarìa ,  e  Toscana  b>  intendano  usati  per  anticipazione  a  di- 
segnar la  Provincia;  va  beniùlmo  ),  e  riferisce  la  Sentenza  dei.Gori 
e  dell'  Autore  delle  Origini  Italiche  ,  i  quali  an  per  certo  che  Già* 
no  sia  l^oè  .  Vano ,  è  eh'  io  stia  a  stendere  un  catalogo  prelTochè  in- 
aum*rabile  di  gravilfimi  ed  eruditirlimi  Autori,  che  sostengono  ,  e  con- 
fermano questa  sentenza  •  Dirò  soltanto ,  che  chi  coir  Anonimo  Mi- 
lanese tal  sentenza  rigetta ,  dee  rigettarla  colle  ragioni,  non  colle  me- 
re parole,  e  dee  spiegarci  onde  sìa  il  nome  Giano .  Vocabolo  è  que* 
sto  non  Latino,  non  Greco,  anzi  Giano  non  trovali  giammai  fra  loro 
Numi  espresso  da'  Greci.  Effo  è  vocabolo  Etrusco,  pronunciatola»* 
da  i  Sali,  come  riferisce  Tertulliano    in  <Apologet.  num.  io,  ed  indi- 
ca lS{oè ,  perchè  procede  dall'Ebraica  dizione  lajen  ,  che  significa  p* 
riOj  T>(cè  è  quegli  $  che  plantavit  vineam  Genes.  X.  Hf*  2 Ragione  tan- 
tàli to  forte,  che  fermò  I'  intelletto  del  Voffio  e  il  piegò  a  consenti- 
re ali1  Annio,  onde  /.  t.  c.  18.  IheoL  gentilium  dille:  Favet  vocabu- 
lum  J^r3^;  e  sul  fine  della  Diflertazione  4.  dove   tratta  del  DiluVic 
afiermò  lanus   non    est  alius  qudm  l^oemus  ,  e  tra  F  altre  ragioui , 
che  ne  adduce,  Laterza  è  questa  quod  Latium  ;  ubi  ìanum  effe  wtdtum 
constata  OEl{OTBJ>A  TELL&S  vocabatur:  OEl^Ol^l^i  cairn  ab  OETvW, 
idefi  Vinum  ,  dicitur .  Gio.  Bodino  c.  9.  Mcthod.  Histor.  .  questo  sces- 
so decanta  lanus  ideò  Vinosut ,  f  uem  DUnyfius  Halicarnassus  0£7S(OT^I- 
VM  eadem   significatone  aopelìat  cum,  qui  primus  Coknias  in  Italiam 
tranftulit ,  est  enim  J^n>{  Hcfc *U i  Vinum  .  Ancorché  io  per  altro  «cri* 
va  così  colla  comune,  alla  quale  non  contraddico,  ma  colla  quale  an- 
zi convengo,  perchè  so  che  i  Pagani  i  quali  corruttori  d#lla  vera  Sto» 
ria, "quali  ignari  della  medesima  poteron  dedurre,  0  creder  dedotto 
il  Nome  Giano  da  layn ,  come  realmente  fi  vede,   che  perche  Noè 
piantami  *uinearm  ,  bibensque  vhwm  ìnebriatus  est ,  i  Greci  nèh"  idioma 
loro  il  dittero  Enotro:  nondimeno  deli"  origine  di  questo  nome  Giano 
ti  ngo  particolare  sentenza ,  che  sottopongo  alla  confideraz  ione  ed  «1 
giudizio  de"  Savi  .  Io  sono  di  sentimento  ,  che  Gii.no  folle  da'  Pris- 
chi Etrusci  nel  loro 'dialetto  bspreifo  la-T^oc,  e  che  poi  strette  da* 
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^ecchj  Latini  in  dittongo  le  due  ultime  vocali  0  édJff5  cosa  frequen- 
tissima nella  Lyi.gua  loro,  si  pronunziasse  da'  Salj  Ja  T^e .  Elia  vo- 
ce Ja*^oè  ; .  come  fi  notò  nella  Disertazione  fu  portata  da  una  ve- 
tustissima Città  dell'  Aurora  della  qual  Città  fi   fa  menzione  ne! 
/.  i.  di  Giosuè  al  cap.  16.  jftp  6  e  7. ,  e  che  dal  P.  M.  F.  loia- 
maso  Mazza  nella  più  volte  lodata  Àpologìà  per  Ann  io  al  §.  54. 
eredési  denominata  da  7s(cè  E  con   ragione  pienissima,  perchè  la* 
7*0$  propriamente   significa  Signor    9{àè .  Dunque  tanto   ffck  pro- 
nunziare lane  quanto  Ja-'tyóè ,   con  che  articolatamente  s'  esprrme- 
2\(oc .     Il   perchè    Giano    esser    J^oè    a   me    è  evidente,    e  do- 
urebb'  esserlo  ad  ognuno.  Sbaglia  poi  assai  V  Anonimo  Milanese: 
al    §.  17.  se  crede,  che  ci  osti  ciò  che  riferifee  Servio  ad  o/Encid* 
7.  ver*.  606.  captis  Tbaleris  Civitate  Tuscia  inventum  est  simulaaum 
J^4lS{I  cum  frontìbus  quatuor  :  perchè  questo  Simulacro  di  Giano  con 
quattro  fronti   è  anz/  argomento  chiarissimo  ,  che  Giano  è  Noè  » 
il  quale  co'  tre  suoi  Figliuoli  provvide  al  Mondo   e  innanzi  e  do- 
po il  Diluvio. 

Alla  richieda  fattami  da  alcuni  studiosi,  i  quali  vorrebbero 
.sapere-  quando  seguisse  la  venuta  a  noi  di  Noè?  dico,  credersi 
dall'  Annio  9  che  Giano  ossia  Noè  venisse  qua  10$.  anni  dopo  il 
Diluvio,  vale  a  dire  negli  anni  del  Mondo  1764.  Al  quale  giu- 
dizio collima  r  altro  del  chiar.  Sig.  Marchese  Antigono  Frangipani, 
che  nella  sua  Istoria  di  Civitavecchia  alla  pag;  38.  °sente  col  Bardi* 
essere  stata  F  Italia  abitata  negli  anni  del  Mondo*  17^5.  Si  dian  pur 
pace  T  Anonimo  Milanese,  e  qualche  altro  mio  Amico,  che  a  già 
stampato  .  Quella  .  sentenza  si  sostiene.  Prima,  -perchè  la  Divisione 
della  Terra  fu  fatta  quando  nacque  Watègl  figliuolo  d1  Eber.  ed  esso 
Faleg.  come  può  vedersi  nel  Calme! ,  °nacqùe  nel  1757:  Dovette 
dunque  'ì^oè  dare  .esempio  ;  com'  erane  debitore;  a'  suoi  Discenden- 
ti di  partire  :  ond'  è  ,  che  Vir  Justus  atquè  perfettus  non  mancò  al 
n?r^l°  '  ma  entro  sette>  O  Otto  anni  dalla  fitta  divisane  partì 
.dal!  Oriente  e  venne  in  Occidente,  dove  Cam,  Assur,  ed  i  Tur- 
rem  trovaron  gli  Umbri  ,  i  Galli  ,  i  Gianigeni .  Secondo  ,  perchè  in- 
dubitatamente esso  gran  Patriarca  non  era  nelP  Oriente  nel  1770, 
intorno  al  qual  tempo,  come  computa  il  lodato  Calmct  ;  gli  do- 
mini presero  ad  innalzar  la  Torre  di  Babele  t  perchè  certo  gli  avreb- 
be impediti  si  ei  si  fosse  trovato  colà  sapendo ,  che  questo"  far  loro 
non  piaceva  a  Dio . 

xr-    lae)  J5  r  istrilzlV)ne  delIa  studiosa  Gioventù   piace  all'  inclito 
Viterbese  Cittadino  Sig.  Marchefe  Taolo  Cavaliere  Èsfèco  y  Vera  in 
sy  e^negh  onorati  suoi  Avi  Illustrissimo;  come  altresì  al  nominar 
sin   da  principio  Sig.  Francsfco  Arcangeli ,  uno  degli  Eccmi  '  Confo r^ 
(  R  .  valori 


datóri  oel  tempe  della  scoperta  dell'  Etrusco  Sepolcro  di  cui  si  • 
discorso;    Personaggio  ornato  di  chiare  doti  dell' animo ,  zelante  To- 
ner della  Patria ,  e   però  1-  incremento  in  essa  delle  belle  lettere, 
quant'  ogni  alerò  della  sua- cospicua  Famiglia,  e  de' Nobilissimi  suoi 
Colleghi  ;  piace:  che  F  allegato  verso  di  Virgilio  sia  d-iclii  irato  col- 
la comunicazione  a  tutti  di  quella  giusta  intelligenza  che  noi  -n  ab- 
biamo, non  ostante  che  sia  stato-  già  esposto   dal   chi  iris.  Mariani 
de  Etriìr.  Metrop.  alla  pag,  ip;|.  ,  e  nel]'  dazione  prò   ^nnio  alla 
gag-  i£.  Osserva  dunque  Servio  ,  che  più  d'  una  volta  Virgilio  po- 
ne il   proprio-  nome  di   qualche  Luogo  e  v'   aggiugne  Y  interpetra* 
xione  del  nome:  così  nel  /   i.  dell'  Éneida  vern  366.   nomina  Gir- 
tàgiite  ed-  aggiugne  J^uova-;-  Surgentemque  novtf  Carthaginis  arcem  ;  che 
è  il  significato  del  nome  Cartagine  ?  Carthago^  enim  est  lingua  V&norum 
nova  ciòitas • ,  sono  parole  dell'  osservazione   che  vi  fa  Servio  :  così 
nel  /.   3.  «Qeitsi   693,    nomina  Tdemmyrium  ed   aggiugne  Vndosnm , 
che   è  ij   significato   della  voce  Tlemmirium  fiume  della1  Sicilia;  e 
perciò  Servio  scrive:    Verbum  de  verbo  expressh .  Hec  enìm  VKlDQ* 
SVM  qtiod  TLEMMTPSWM  così   più  altri   esempi  in   esso  ^ran  Po- 
eta si  scontrano  osservati   ed  avvisati  dal   medefimo  Grammatico",- 
Egli  ci  fa  inno! tre  osservare  ,  che  talora  il  lodato  Vi rg i/io-,  in  vece 
del  rroiiìe   proprio  ,  pone  la  sola  interpetazione  del  nome  ;  onde  fter 
lib    vi,  dell'  Éneida  versé  312.  per  dir  africa  dice  lAprkk ,  che  & 
Y  interpretazione  del  nome  africa  et  terrls  immit't  'aprici»  :  dove  Ser- 
vio cementa  vépncfs  ;  quasi  sinè  f rigore ,    undè  ^Africani  ditlam  vo- 
lunt.  \\  qual  molto  erudito  parlare  ,  distinto  dal  comune  del  Volgo  %. 
è  usato,-  dice  Omero  ,  da'  Numi  ;  e  secondo  ciò  nell'  Iliade  /.  20. 
*vers.  74-  scrive,  che  il   fiume   Scamandro  chiamato  cosi   dagli  Uè*; 
mini,  è  detto   dagli  Dei  Xanto:  qi'tm-  Xanthum  vocant   Dij ,  bo« 
•mìnes  vera  Scamandrum 

Per  tal  motivo   Virgilio'  facendo  parlare  còm"  era  conveniente  eòtf 
profonde  scendiate  par-ole   il  Tevere ,   che  di  '  sè  stesso  voi  rendere 
inteso  Enea,   e  fargli   sapere,   elv  égli  è   il  Fiume  Etra f co  ,  W  Fin* 
di  Viterbo  y  a  posta  Y  interpetazione  del  nome  coni'  ei  Y  inten- 
deva, in  vece  del   proprio   nome   della   Metropoli,  dall'   agro  di 
cui  è-  denominato  anche  LWIO   oMneid.  L  1.  ver*.  782.  TVPXF{E1>{0: 
l  J^èèrsi  603.;  TVSCO  ì  8.  vers.  47^    E   di  fatto"  tant'  è  dky 
Magna  Domus ,  cioi  Città   Grande  ,  -quanto   Betk-urbe;  veggasene  il 
-Bustorfio  sotto  la  radice  F(abhà  ecco  pertanto  Beterbo ,  ó  sia  Viterbo*- 
eh'   essendo  Tetrspoli ,  è.  veramente   Tìomu?  magna  .  E  quindi  rav- 
visi ognuno  la  saviezza  del  Giovansì ,  che  nel  suo  Convento  d'  Ora- 
zio in  lib.    1.  Od    17.   dove   il   Lirico   canta   di  Mecenate  nostro 
Concittadino,  esemplare  nella  stessa  Gentilità  a  tutti  i  Signóri  che 
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amano  it  fiorir  delle  belle   lerrere,  e  modula 

O/w   tibi  plausus 
Care  M&cenas   Equcs  ;  ut  T^iTEB^t 
FLOMIT^IS  ripa,  simul  et  jocosa 
Recider  et  laudes  tibi  Faticarli 
Montis  imago  : 

spone  quelle  parole  Taternl  Fluminis  ottimamente  cosi  ;  Tyherìf9 
quìfluit  ex  Emma  ,   Moscenatìs  Tatria  ;    e  dal  prenominato  Servio  i« 
h  i.  fiJEneid.  vtrs.    380 .  sappiamo,  non  potersi    per  Tatria  intende- 
re la  Provincia,  perchè  TsATBJiot ,  id  est  CIVIT^S  in  "Provincia  esse 
potest,   non  tamèn  Hi  ipta  Trovìncia  patria  sit  ;   laonde  Etruria  Mos- 
cenatis latria  e  la  Tetra  poli  Viterbese,  Metropoli  de  Vi  Etrusci  ;  non 
è  no  Toscarella  ,  che  vanta  per  suo  fiume  la   Marta  o   Essendo  per 
tanto   verissimo.,;  che  il  Tevere  è   denominato   Etrusco  perche  fluito 
ex  Etruria  Mcecenatis Tatria  ;  nel!'  agro  della  ouai  Metropoli- comincia 
ad  essere  navigabile  ;  con  rutta  proprietà  esso  Fiume  dice  Hìc  mihi 
Magna  Domus.   E  Servio,  che  in  e/Eneid.  715.  n  ;tò  Tyberis  in  Tus- 
cia oritur:  alF  addotto  verso  del  lib.  8.  Hìc  mihi  Mavna  Domus  spe- 
cificò scilicet  citrd  exitum  suum.  Dichiara  innnltre  e  rappresenta  ad 
Enea  il  Tevere,  che  Betb,  arbe  essa   Domus  Magna  è   Caput,   è  la 
Capitale  della  Provincia  ,  come   cementando  espone   anche   Ascenzi  t 
existens  Caput' pracipuum  Vrbibus  Etruscis  ;  e  che  essa    Capitale  exit 
col  suo  Dominio  Vrbibus  ceisis  ,  perchè  costa  veramente  e  realmen- 
te di  quattro  Cittadelle  erette  sopra  quattro  eccelsi  Colli,   per  ven- 
dere i  quali  e  compiacersene,  e  per'  poterli  asserire  contra  il  Clu-^ 
v..rio,  ultimamente  si  mosse  fin  da  Bologna,    ed  onorò  la  Città  no* 
stra  colla  sua  presenza  il  celebre   Letterato  Sig.    Abb.  D.  Giovanni 
Cchmès.  E  così  è  chiaro  :   bene  essere  statala  Viterbese  TetraogU* 
decantata  eccelsa  dal  Principe  de'  Latini  Poeti* 
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